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La differenza

Imagistrati innomedella legge

L’ altra sera a «Primo piano» il giornalista Magdi Allam ha detto a
Maurizio Mannoni questa frase semplice e inconfutabile: «Gli ameri-

cani sanno bene che Saddam ha le armi, perché gliele hanno vendute loro».
E questo, insieme a molte altre ragioni, fa la differenza tra il diritto di
difendersi e il torto di attaccare. Perché non sono i cittadini iracheni ad aver
armato il dittatore e invece saranno loro a morire sotto le bombe america-
ne. I mercanti d'armi e i petrolieri si arricchiranno e Bush ricambierà il
favore a quelli che lo hanno fatto eleggere, seppure con la minoranza dei
votanti, che già sono una minoranza. Come purtroppo sono una minoran-
za i pacifisti che ieri abbiamo visto sfilare per le strade dell'America e che
pure loro, fanno la differenza. Perché, è vero: non si sono visti dissidenti
manifestare nelle strade irachene, ma non è un motivo per riempirle di
morti. La gente che ha sfilato negli Usa per la pace ha voluto far sapere al
mondo attraverso la tv che c'è, parafrasando la canzone di De Gregori,
un'America che resiste, un'America ferita al cuore, un'America che non
muore. Un'America in difesa della quale non si vestono a stelle e strisce i
fascisti di ieri e quelli di domani.

Immigrati ed emigrati

Risposta preventiva alle proteste dei
magistrati. «Se c’è sospetto che una
riforma vada a vantaggio di qualcuno,

noi non le faremo più. E se tale
principio vale per 57 milioni di italiani,
per quale motivo non deve valere

anche per il premier? Perché si chiama
Berlusconi?». Roberto Castelli,
ministro della Giustizia, 20 ottobre 2001
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C’ è una specie di variante della sin-
drome di Stoccolma: la «sindro-

me di Treviso». Più hai partecipato al-
l’emigrazione degli italiani, più sei duro
con gli immigrati in Italia. Teorema sem-
plice semplice di Mario Merotto, trevi-
giano di Farra di Soligo - le colline più
leghiste del nord - emigrato da ragazzo,
ed oggi che ha i capelli bianchi sistemato-
si definitivamente a Vauv. «Ogni tanto
mi raggiungono gli echi di quello che
succede qui, e rivivo tali e quali i nostri
problemi di cinquant’anni fa. Ma i trevi-
giani, con quello che hanno passato, per-
ché si comportano così? Il loro rapporto
con gli immigrati è questo: “Noi abbia-
mo pagato un prezzo alto, pagatelo an-
che voi”. Io ci resto di stucco».
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U na giustizia rapida,
equa e certa». Perfetto.

Che si avvalga di un'organizza-
zione «snella, flessibile, efficien-
te». Ancora meglio. Ma chi sta
parlando? Signore e signori, il
ministro Castelli in persona.
Giustizia rapida. Equa. Certa.
Sembrava di assistere a un mi-
rabolante sdoppiamento di
personalità ieri all'inaugurazio-
ne dell'anno giudiziario a Mila-
no.
Il ministro parlava con accenti
felici, dipingeva scenari accatti-
vanti. Sembrava un ministro
venuto in visita da qualche pae-
se lontano che presentasse a
un pubblico straniero la pro-
pria idea di giustizia.
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Roma

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush ha trovato
il suo Vietnam. Il fronte su cui potrebbe
perdere la guerra non è l'Iraq, dove diffi-
cilmente quello che resta dell'armata di
Saddam Hussein potrebbe tenere testa
al formidabile apparato militare degli
Stati Uniti. Il fronte è qui a Washington.
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Torino Palermo

Csm

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI

L’ATTIVISTA
CASTELLI

Nando Dalla Chiesa

L’
Unità riceve ogni settimana
un certo numero di lettere
di insulto e minaccia. Ri-

guardano le persone che fanno il
giornale, le loro famiglie, e più in
generale «i comunisti», che saranno
spazzati via, promettono le lettere,
da patrioti che non ne possono più.
Che cosa si fa in questo caso, sapen-
do che non tutti i pazzi sono innocui
e non tutti coloro che scrivono lo
fanno senza un mandante?
Noi abbiamo aperto e manteniamo
un cordiale rapporto con competen-
ti uomini della Digos, che esamina-
no buste e missive, e accumulano
questi materiali nei loro uffici. Non
ne diamo notizia un po’ per normale
pudore giornalistico. Preferiamo l’at-
tenzione ai nostri articoli e ai nostri
titoli che il descrivere noi stessi «nel
mirino». E un po’ perché stiamo at-
tenti ai consigli della polizia di Stato
che ti dice: questa lettera forse è solo
uno scherzo stupido. Ma perché far
venire la stessa idea a un altro stupi-
do o a qualcuno che può afferrare il
pretesto? La storia italiana è ricca di
episodi tremendi in cui non sai se un
gesto d’odio è di destra o di sinistra,
per parafrasare Giorgio Gaber (e in
tal modo affettuosamente ricordar-
lo).
Poi ci sono i giornali di casa Berlusco-
ni o a lui affittati. Alcuni si sono spe-
cializzati in diffamazione sistemati-
ca, diffamazione nel senso tecnico e
giuridico della parola, accuse infa-
manti costantemente ripetute anche
per trenta-quaranta giorni, anche su
vari giornali, accuse che comprendo-
no, tanto per dire, il furto, lo spionag-
gio, le tangenti, vita e frequentazioni
losche, pornografia, tutto ciò che Ser-
vizi tipo Ovra potrebbero inventarsi.
Si tratta - qualcuno direbbe nei film
di mafia - di «contratti». Alcuni
«giornalisti» sono sotto ingaggio per
fare quel mestiere e lo fanno assidua-
mente, profittando del clima di inti-
midazione che induce molti colleghi,
in questo Paese, a stare ben zitti, an-
che quando leggono e ascoltano
enormità, come se i tuoi accusatori
stessero davvero estraendo scheletri
dagli armadi che, beh, sarebbe me-
glio non avere.
Che cosa si fa in questo caso? Si affi-
da tutta la questione a un buon avvo-
cato, e con pazienza si denunciano
tutti coloro che - in ogni ordine e
grado - hanno partecipato all’impre-
sa. Lo abbiamo fatto, e il nostro
buon avvocato ha appena finito di
presentare ai vari tribunali competen-
ti del Paese pacchi di giornali delle
ditte berlusconiane.
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TERAPIA
E

PALLOTTOLE
Furio Colombo

Washington, Parigi, Tokyo: la pace non vuole morire
Le marce contro la guerra circondano il mondo. Il capo di Stato maggiore Usa: conflitto evitabile

Medio Oriente

OGGI

Michele Sartori
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Piero Sansonetti

ROMA L’apertura dell’anno giudizia-
rio è avvenuta ieri in tutte le città
d’Italia in un clima abbastanza teso
per la protesta di moltissimi magistra-
ti che si sono presentati alle cerimo-
nie con in mano il libro della Costitu-
zione e lo hanno mostrato, o sventola-
to, o agitato polemicamente, per espri-
mere il loro dissenso verso la politica
giudiziaria del governo. In molte aule
ha protestato anche il pubblico, so-
prattutto quello dei “girotondi”. A Mi-
lano invece, fuori dall’aula, insieme ai
girotondi si sono presentati i leghisti
per applaudire il ministro Castelli. È
stata la prima apertura di anno giudi-
ziario senza i giudici storici di “mani
pulite” (Borrelli, D’Ambrosio) e la pri-
ma dopo l’approvazione di alcune leg-
gi che hanno modificato il meccani-
smo o il merito di molti processi, so-
prattutto su reati economici: l’aboli-
zione del falso in bilancio, la riforma
delle rogatorie internazionali, la legge
sul legittimo sospetto da parte degli
imputati e dunque la ricusazione dei
giudici e il blocco dei procedimenti.
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I bambini
senza speranza

del campo profughi
nella striscia di Gaza

VIRGINIO ROGNONI

Le condizioni della giustizia
sono come quelle
di un malato terminale

Le riforme sono state pensate
nell’esclusivo interesse
degli imputati che contano

Senza risorse rischiamo
di chiudere, mentre si riaffaccia
il pericolo della mafia

Indipendenza e autonomia
non sono privilegi
ma condizioni di imparzialità

Contro l’ostile ministro Castelli, protesta in tutte le Corti d’appello in occasione delle cerimonie di apertura dell’anno giudiziario

GIAN CARLO CASELLI

La protesta pacifista ieri a Washington.
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Segue dalla prima

È stato anche un anno in cui si è
parlato molto di separazione del-
le carriere, e cioè di una riforma
della magistratura che la stragran-
de maggioranza dei giudici non
vede di buon occhio e teme sia
un modo per togliere autonomia
ai giudici e per porli in una posi-
zione di subalternità verso il pote-
re politico.

La protesta dei magistrati,
che era contro tutte queste cose,
era stata organizzata dall’associa-
zione di categoria (l’Anm) e ha
avuto un notevolissimo successo.
È stata uno degli elementi che ha
caratterizzato tutte le cerimonie
di questa apertura di anno 2003.
Ci sono stati però almeno altri
tre elementi molto importanti
nella giornata giudiziaria di ieri.
Il primo è il discorso del nuovo
vice-presidente del Csm (consi-
glio superiore della magistratu-
ra), e cioè l’ex ministro democri-
stiano Virginio Rognoni, che è
stato di altissimo livello e ha susci-
tato consensi quasi unanimi, so-
prattutto tra i magistrati e tra gli
uomini politici dell’opposizione,
ma anche nelle file del governo, e
ha riscosso persino l'applauso del
ministro della giustizia Castelli.
(In tema di giustizia era qualche
decennio che nessuno era in gra-
do di riscuotere unità di giudizi).
Il secondo elemento importante
è stata la denuncia - che è venuta
da tutte le città - dei veri mali che
affliggono la giustizia e che la
stanno spingen-
do verso l’ago-
nia: la mancan-
za di strutture,
di personale,
di soldi, di ap-
poggio da par-
te del potere
politico. Il ter-
zo elemento,
purtroppo il
più triste, è sta-
to certamente
(ma questo già
era avvenuto lo scorso anno) l'im-
barazzante presenza del ministro
Castelli e la debolezza del suo di-
scorso. Non si può dire che l’uo-
mo di Bossi sia il personaggio mi-
gliore per rappresentare il paese
di Beccaria e di Zanardelli, e natu-
ralmente la statura politico-intel-
lettuale non proprio gigantesca
del ministro non aiuta a migliora-
re i rapporti molto tesi tra magi-
stratura e governo, né ad affronta-
re i problemi strutturali, dram-
matici, che rischiano di strangola-
re la nostra macchina giudiziaria.
Castelli ha insistito sulla necessi-
tà di subordinare i pubblici mini-
steri al potere politico.

Virginio Rognoni è stato un
uomo importante nella prima re-
pubblica, ministro dell’Interno,
vicepresidente della Camera, uo-
mo di fiducia di Zaccagnini e di
Moro. È stato eletto qualche me-
se fa alla vicepresidenza del Csm
(cioè alla presidenza effettiva, vi-
sto che il presidente di diritto è il
capo dello Stato)con un voto a
sorpresa che ha segnato la sconfit-
ta del candidato del governo. Ieri

Rognoni ha mostrato di avere
grande carisma, grande equili-
brio e grande determinazione.
Ha condannato tutti i tentativi di
insidiare l’indipendenza della ma-
gistratura e la sua autonomia,
perché - ha detto - «indipenden-
za e autonomia sono le condizio-
ni per avere efficienza e serenità
di giudizio»; ha condannato i ten-
tativi di dipingere la magistratura
come faziosa - polemizzando og-
gettivamente con Berlusconi - e
ha respinto le richieste di impedi-
re ai magistrati di esprimere le
proprie idee e di partecipare libe-
ramente alla vita civile, sociale e
politica. Poi però ha anche chie-
sto che sia spezzata la spirale del-
lo scontro tra potere politico e
magistratura, invitando i politici
a rinunciare all’eccesso di polemi-
che o ai tentativi di riduzione del-
l’autonomia dei giudici, ma invi-
tando anche i giudici a rinuncia-
re a «difese ridondanti». Rognoni
ha ricevuto grandissimi applausi
e i complimenti dell’ex procura-
tore Borrelli (che giusto un anno
fa tenne il suo ultimo discorso da
giudice, quello famoso del «resi-
stere, resistere, resistere»).

Il tema della difesa dell’indi-
pendenza è stato presente in qua-
si tutte le relazioni dei procurato-
ri nelle città italiane. Molti, tra i
quali quello di Palermo Grasso,
hanno polemizzato con il gover-
no per la commissione parlamen-
tare d’inchiesta su Tangentopoli,
che si presenta come una com-
missione di indagine sui giudici,

e dunque oggetti-
vamente costitui-
sce un attacco al-
l’indipendenza.

Ma nelle rela-
zione di moltissi-
mi procuratori
(in particolare
quelli di Roma,
Bologna, Bari, Ca-
gliari, Palermo) i
temi posti al cen-
tro della riflessio-
ne sono stati

l’analisi dei reati, la difficoltà per-
seguirli e la mancanza di struttu-
re. Il procuratore di Palermo
Grasso ha detto che prima o poi
sarà costretto a chiudere gli uffici
e a scrivere: «chiuso per mancan-
za di fondi». La lunghezza dei
processi - hanno detto moltissi-
mi giudici - è la questione più
grave, perché di fatto rende im-
possibile l’amministrazione della
giustizia e viola il diritto costitu-
zionale, di tutti i cittadini, di ave-
re giustizia in tempi ragionevoli.
E ad aggravere le lungaggini ven-
gono leggi come quelle recente-
mente approvate (rogatorie, Cira-
mi, eccetera). Il procuratore di
Torino, Caselli, ha parlato del ca-
so di una causa civile che si è
chiusa in luglio: riguardava un
episodio del 1958.

Infine le polemiche del procu-
ratore di Roma, Calderone, con-
tro l’abolizione del falso in bilan-
cio. Ha citato una frase di Bush:
«per il capitalismo il falso in bi-
lancio è come il terrorismo per la
democrazia».

Piero Sansonetti

Imbarazzante la presenza
del Guardasigilli che, pur
silenziosamente contestato
da magistrati e pubblico
ha insistito sulla divisione
delle carriere

Da tutte le città la
denuncia sui mali

del pianeta giustizia:
mancanza di strutture, di soldi

di personale, di appoggio
del potere politico

‘‘‘‘

La ferma, pacata, denuncia dei giudici
La difesa dell’indipendenza in tutte le relazioni dei Pg. Grasso: dovrò chiudere gli uffici per mancanza di fondi

Osvaldo Sabato

FIRENZE Parole pesanti come pietre quelle,
del pg di Firenze, Gaetano Ruello. La sua
relazione introduttiva nella cerimonia di
inaugurazione dell’anno giudiziario nell’au-
la bunker di Santa Verdiana è stata una piog-
gia di critiche sulla politica della giustizia del
governo Berlusconi: dalle rogatorie interna-
zionali, alla cancellazione del reato del falso
in bilancio, alla legge sulle indagini difensive,
alla cosiddetta «legge Pinto», che se approva-
ta non farebbe altro che caricare ulteriormen-

te l’ansimante macchina processuale. Se il
procuratore generale fiorentino non ha na-
scosto l’insofferenza della magistratura, che
vede in pericolo la propria autonomia, i giro-
tondini braccia alzate e con la costituzione in
mano, hanno abbandonato l’aula bunker di
Santa Verdiana quando si è avvicinato al
microfono il rappresentante del ministero
della giustizia, Verucci. Mentre alcuni giudi-
ci con le toghe nere sono rimasti seduti al
loro posto nelle ultime file, anche loro con in
mano una copia della Costituzione. Alla ceri-
monia erano presenti oltre a numerosi avvo-
cati e magistrati anche il segretario nazionale

dei Ds, Piero Fassino, e il coordinatore della
segreteria del Botteghino, Vannino Chiti. In
prima fila anche il prefetto e il sindaco di
Firenze, Achille Serra e Leonardo Domenici.
Basta usare i mass media come cassa di riso-
nanza della presunta imparzialità dei giudici,
ha tuonato il pg presso la Corte di Appello di
Firenze Gaetano Ruello, che ha ribadito un
chiaro no all’ipotesi di separazione delle car-
riere definita un «progetto infelice». Le scelte
sulla giustizia della maggioranza di centro
destra, dunque, finiscono ancora una volta
sul banco degli imputati. La settimana scorsa
era stato il pg generale della Cassazione Fava-
ra a scagliarsi contro. A preoccupare le toghe
fiorentine è l’uso indiscriminato che la classe
politica fa dei mass media e che serve a crea-
re sospetti di imparzialità dei giudici. «È delu-
dente leggere sui giornali e sentire in televi-
sioni dichiarazioni di personaggi persino isti-
tuzionali i quali - dice Ruello - nel deplorare
l’esito a loro sgradito di un processo, pronta-

mente insinuano il sospetto, anzi la certezza
di un complotto ordito dai giudici e Pm». In
questo scenario lo spauracchio della separa-
zione delle carriere sarebbe usato come «ri-
medio di quel misfatto» aggiunge Riello. Le
parole di Fassino all’uscita dell’aula bunker
non lasciano sospetti sull’impegno della
Quercia per la tutela dell’autonomia della
magistratura. «La relazione è stata netta e
chiara, coraggiosa e io la condivido: una for-
te difesa dell’autonomia della magistratura»
ha commentato. «L’autonomia della magi-
stratura non solo è un valore costituzionale,
ma è una garanzia per i cittadini». Dalle ceri-
monie di inaugurazione dell’anno giudizia-
rio è «emerso che alcune delle riforme fatte
nel campo dell’amministrazione della giusti-
zia dal centro sinistra stanno cominciando a
dare dei frutti. Bisognava continuare così. E
invece non è successo» ha sottolineato da
parte sua Vannino Chiti parlando con i gior-
nalisti a Firenze.

«La nostra protesta? Un successo»
Bruti Liberati, Anm: l’appello a portare la Costituzione è stato compreso e raccolto

Fassino: rispettate l’autonomia delle toghe
è un valore e una garanzia per i cittadini

Firenze

ROMA L’Associazione nazionale ma-
gistrati è «estremamente soddisfat-
ta» per il’«ampio successo» dell’ini-
ziativa «sobria e moderata, ma fer-
ma» cui aveva chiamato i colleghi
in occasione delle inaugurazioni del-
l’anno giudiziario in tutta Italia.

È il presidente del sindacato del-
le toghe Edmondo Bruti Liberati a
confermare il successo della prote-
sta: «Numerosissimi magistrati han-
no partecipato alle cerimonie inau-
gurali portando con sé la Costituzio-
ne. Anche se è stata un’iniziativa
decisa all’ultimo, l’appello è stato
accolto e compreso nel suo significa-
to di gesto non di protesta ma di
richiamo ai principi». Insomma, «la
scelta dei simboli è stata giusta, così
come l’anno scorso si rivelò efficace
quella delle toghe nere». È d’accor-
do anche il segretario generale Car-
lo Fucci: «Enorme successo sia per
la partecipazione quantitativa che
per le modalità conformi a quanto
indicato dalla giunta». Della giorna-
ta di ieri dà una valutazione «molto
positiva» anche il segretario di Magi-
stratura Democratica (una delle 4
correnti interne dell’Anm) Claudio
Castelli. Per due motivi: «I contenu-
ti oggettivi che confermano l’allar-
me lanciato dal pg della Cassazione
Favara e la partecipazione forte e
compatta dei magistrati».

Ieri sera e oggi si riunisce a Ro-
ma il comitato direttivo centrale del-
l’Anm. Dopo l’inevitabile bilancio
delle varie cerimonie, all’ordine del
giorno c’è il futuro prossimo. L’as-
sociazione intende elaborare una
proposta concreta sulle modalità di
valutazione della professionalità dei
giudici. Presto cominceranno una
serie di assemblee, 4-5 seminari sul
tema e infine un convegno conclusi-

vo a Roma. Per oggi intanto è atteso
un documento che formalizzi le im-
pressioni sull’apertura dell’anno
giudiziario.

Bruti Liberati sottolinea la «con-
sonanza» dei loro argomenti con le
parole di Favara prima e del vicepre-
sidente del Csm Rognoni poi. Osser-

va infatti: «L’autonomia e l’indipen-
denza dei giudici non sono un no-
stro privilegio ma garanzia per il
rispetto della legalità». Il pg della
Cassazione «ha parlato del rischio
che corrono, se non oggi in futuro,
i principi fondamentali della Carta.
Il suo è stato un richiamo pacato e

moderato ma non certo fuori dalla
realtà: che quei principi siano in pe-
ricolo è sotto gli occhi di tutti». È
soddisfatto il presidente dell’Anm
del «giusto punto di equilibrio» che
ha rappresentato la Costituzione
sottobraccio (1200 le copie stampa-
te). Taglia corto sulle polemiche

premature: «A Milano abbiamo
ascoltato il ministro in religioso si-
lenzio. Mi indigno contro chi preve-
deva un rumoroso dissenso. I magi-
strati italiani sono in grado di espri-
mere con fermezza la loro posizio-
ne». Difende poi la scelta di ricorre-
re alle due vignette di Chiappori, ex

collaboratore della Rivista della Ma-
gistratura: «Non siamo ancora pro-
prietari di 6 tv, non è facile portare
il nostro messaggio... Ma nessuno
ci condanna a comunicare in modo
noioso e inefficace».

Una strategia condivisa da Fuc-
ci, ieri all’inaugurazione di Napoli:

«La giornata ci ha convinto che sia-
mo sulla strada giusta. I due cardini
della nostra azione (richiamati dalle
vignette, ndr) sono l’autonomia del-
la magistratura e la sua efficienza».
Replica al sottosegretario Santelli,
che aveva comunicato l’intento del
governo di non intaccare le garan-
zie costituzionali: «La volontà rifor-
matrice dell’Anm è certa e chiara,
siamo pronti a confrontarci come
abbiamo già fatto sull’ordinamento
giudiziario. Prendo atto con soddi-
sfazione delle dichiarazioni del sot-
tosegretario, ma aspettiamo i fatti».
E all’accusa della Santelli che alcuni
giudici vogliano solo mantenere lo
status quo ribatte: «L’unico status
quo che ci interessa è l’eguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge». In
termini simili la risposta di Bruti
Liberati e Claudio Castelli al Guar-
dasigilli: «Ha esaltato i risultati della
sua gestione, ma i fatti sono ben
diversi. La situazione è molto diffici-
le. A fronte di un’insufficiente impe-
gno modernizzatore e di scarsi inve-
stimenti si rischia un rapido decli-
no della giustizia». Il giovane segre-
tario di Md non accetta neppure
l’accusa che i fondi ci siano ma loro
non sappiano spenderli: «Il mini-
stro precisi quanti di quei soldi si
riferiscono alle carceri e quanti alla
giustizia ordinaria. Nella nostra
esperienza, una riforma che sommi
lo sforzo finanziario a quello orga-
nizzativo produce buoni risultati».
L’Anm ha poi apprezzato la parteci-
pazione di molte persone «comu-
ni» alle cerimonie: «Non cerchiamo
consenso, ma l’attenzione crescente
di settori della società civile alle pro-
blematiche della giustizia ci confor-
ta».

f. fan.

CAGLIARI La sfiducia nella magistratu-
ra è legata alla lentezza delle risposte
ai bisogni di giustizia dei cittadini,
cioè all' eccessiva durata dei processi,
e non, come si vuole far credere
(«con subdoli maneggi anche mediati-
ci») al ruolo politico dei magistrati. L'
ha sottolineato Giovanni Berlinguer,
nel suo intervento a nome del Csm,
all’inaugurazione dell'anno giudizia-
rio a Cagliari.

«Come ha ricordato più volte
Ciampi, i ritardi dell'azione giudizia-
ria - ha osservato - finiscono col met-
tere a rischio i cardini dell’eguaglian-
za, del giusto processo e della ragione-
vole durata, alimentando la sfiducia
dei cittadini». Per Berlinguer sono
questi i problemi da affrontare e non
le commissioni d'inchiesta sull'opera-
to dei giudici o su processi ancora in
corso. «Mi auguro - ha concluso - che
vi sia in Parlamento una seria riflessio-
ne sui rischi» di andare verso «lo stra-
volgimento del principio democrati-
co della separazione dei poteri».

Trieste
TRIESTE «Ciampi non c'entra nulla,
la verità è che il nervo scoperto della
CdL è la giustizia»: così Willer Bor-
don sulla polemica scoppiata all'inau-
gurazione dell'anno giudiziario a Tri-
este con il sottosegretario Antonione
(FI) che ha lasciato polemicamente
l'aula al discorso del capogruppo del-
la Margherita.

Dopo aver definito «prive di fon-
damento» le affermazioni attribuite-
gli dall'esponente di FI, Bordon pro-
segue: «Ancora più delirante è che
atteggiandosi a difensore delle istitu-
zioni si chiami in causa il Capo dello
stato che nessuno qui a Trieste si è
mai sognato di evocare». «Una reazio-
ne così scomposta e assolutamente
inusuale in chi, rappresentando le isti-
tuzioni, dovrebbe avere se non altro
il dovere di rispettare le diverse idee e
le diverse opinioni dei parlamentari -
conclude Bordon - è evidentemente
spiegabile con un fenomeno che i
neurologi conoscono come nervo
scoperto».

Cagliari

Foto di Franco Esse/ApFoto Riccardo De Luca

Foto di Andrea Sabbadini

2 domenica 19 gennaio 2003oggi



Susanna Ripamonti

MILANO Tecnico, asettico e pilatesco,
il nuovo procuratore generale di Mila-
no Mario Blandini parla avvolto nella
sua toga rossa, che in questo caso
non ha nessun significato traslato. Di-
chiara aperto l’anno giudiziario e in-
sieme apre una nuova stagione del
palazzaccio milanese: quella della Re-
staurazione e del ritorno alla normali-
tà. Dal resistenzialismo dell’ex pg Sa-
verio Borrelli alla disarmata pacatez-
za del suo successore è passato solo
un anno, ma ieri si è toccato con
mano quello che
tutti avevano pre-
visto dopo il pen-
sionamento dei
due grandi prota-
gonisti della sto-
ria giudiziaria
dell’ultimo de-
cennio, Borrelli
e Gerardo D’Am-
brosio: è finita
un’epoca. Pun-
to.

Il pg evita ac-
curatamente i te-
mi più insidiosi e dice senza mezzi
termini che non intende sbilanciarsi
e prendere posizione: «È di questi
giorni il riproporsi del problema con-
cernente l'assetto da dare al pm (sepa-
razione delle carriere, separazione del-
le funzioni, ecc): si tratta di un proble-
ma tecnico ordinamentale, intriso di
un tasso di politicizzazione tale da
indurmi a non esprimere al riguardo
la mia personale opinione, anche per
il malvezzo imperante di etichettare
politicamente chi, quale operatore
del diritto, esprima la propria opinio-
ne su un piano squisitamente ed
esclusivamente tecnico». Niente giu-
dizi dunque, neppure tecnici, se c’è il
rischio di schierarsi.

E il ministro Castelli? È arrivato
coi suoi cinquanta supporter, che nel-
l’atrio dell’aula magna, davanti al ma-
xischermo allestito per il pubblico, si
sono spellati le mani ad applaudirlo
con criteri random: ogni cinque mi-
nuti un applauso, indipendentemen-
te da quello che affermava. E franca-
mente era difficile applaudire, ma an-
che dissentire, dato che il guardasigil-
li ha parlato per mezz’ora per non
dire nulla. «Dovessi riassumere il suo
discorso - dice sconcertato D’Ambro-
sio - sarei davvero in difficoltà: è sta-
to talmente vago...». Nel suo comi-
zio, inframezzato da incongrui «last
but no least» e lapsus sullo scongela-
mento dei «peni», il guardasigilli ha
ribadito un sillogismo: la giustizia de-
ve essere amministrata in nome del
popolo che è rappresentato dal parla-
mento e dunque deve sottostare a
questo parlamento e alle sue leggi».
Gli risponde il vice-presidente del
Csm Virginio Rognoni: «Nessun ma-
gistrato nega questo primato del Par-
lamento e della legge, ma nella Costi-
tuzione c'è anche l'autonomia e l'indi-
pendenza della magistratura nei con-
fronti di qualsiasi altro potere dello
Stato, questo è indubbio».

Col fazzoletto verde-padania ben
in vista nel taschino, Castelli aveva
esordito dicendo che c’è almeno un
punto in comune tra lui e i magistrati
«di qualunque provenienza geografi-
ca»: quello di aver giurato fedeltà alla
Repubblica, alle sue leggi e alla Costi-
tuzione». Quella Costituzione che i

magistrati dell’Anm ieri si tenevano
bene in vista sotto al braccio, un po’
come l’aglio per scacciare il vampiro.
La sventolavano anche i «girotondi-
ni», che ogni tanto cercavano di fare
il controcanto alla claque del mini-
stro, contrapponendo un timido «re-
sistere, resistere, resistere» al martel-
lante «Ca-ste-lli/Ca-ste-lli» dei fans
ministeriali.

Commenti pochi, pochissimi. I
magistrati ancora in servizio evitano
accuratamente di aprire bocca e an-
che questo è un sintomo della norma-
lizzazione. Altri, come Ilda Boccassi-
ni, hanno disertato la cerimonia. Par-

lano gli ex: D’Am-
brosio, Borrelli e
Antonio Di Pietro,
solo per dire che sot-
toscrivono e condi-
vidono l’intervento
del vicepresidente
del Csm Virginio
Rognoni: «Ha salva-
to una giornata opa-
ca, e mi riferisco al-
la relazione di Blan-
dini e di Castelli che
ci ha raccontato
una favola inesisten-

te - dice Di Pietro -. Mentre Rognoni
ha sottolineato i rischi di incostituzio-
nalità della nuova commissione di in-
chiesta su Tangentopoli».

Questo ha detto infatti il numero
due del Csm: «È mio dovere esprime-
re l’avviso che su questa iniziativa si
rifletta, si rifletta molto e si mediti
bene - e qui un lunghissimo applauso
sovrasta le sue parole - perchè così
come è apparsa essa potrebbe dar luo-
go a molte e delicate questioni anche
di ordine costituzionale». Rognoni
ha dato voce al profondo disagio del-
la magistratura, difendendo i princi-
pi di autonomia e indipendenza «sen-
za i quali non può esservi una giusta
decisione e un giusto processo». E
sembrava aver presente una scadenza
imminente, il 27 gennaio, quando la
corte di Cassazione dovrà decidere
sullo spostamento dei processi a cari-
co di Previti e Berlusconi e dire se i
giudici milanesi sono o non sono im-
parziali. «L’accusa di non essere im-
parziale - dice - è il primo e il più
sottile attacco all’autonomia della ma-
gistratura nel suo complesso e al giu-
dice, nel caso concreto, che, per detta-
to costituzionale, è soggetto solo alla
legge». E ancora: «È nefasta l’accusa
di politicizzazione della magistratura,
nel senso deteriore di una sua parteci-
pazione, come potere, allo scontro
politico». Rognoni parla della necessi-
tà di una pace tra politica e magistra-
tura, ma subito aggiunge che le toghe
giustamente rifiutano l’accusa di aver
mai dichiarato guerra alla politica «e
comunque è bene, semmai si fosse da
qualche parte usciti, che ognuno tor-
ni al suo posto, al posto che la Costi-
tuzione gli assegna». Cita le parole di
Gerardo D’Ambrosio che nel suo di-
scorso di addio alla procura parlò del-
l’umiltà, come requisito fondamenta-
le del magistrato. E in nome di questa
umiltà chiede «più sobrietà e più ri-
servatezza» alle toghe. Ma ai politici
chiede di non screditare la magistra-
tura: «in questi tempi,con il troppo e
ossessivo parlare di legittimo sospet-
to, è sembrato che la regola non fosse
l’imparzialità del giudice, ma il suo
contrario. Ma così salta il principio
stesso della civile convivenza, tutto il
sistema impazzisce».

D’Ambrosio e Di Pietro
sottoscrivono l’intervento
di Rognoni: ha sottolineato
i rischi d’incostituzionalità
della commissione
Tangentopoli

A Milano cerimonia
all’insegna della

restaurazione: dal resistere
di Borrelli alla disarmata

e disarmante pacatezza
del suo successore

‘‘‘‘

Il diktat di Castelli: dovete obbedire
Rognoni, vicepresidente Csm, risponde: la nostra autonomia e la nostra indipendenza non si toccano

Mentre infuria la polemica sulla giustizia, e
gli uomini del governo sono impegnati a re-
spingere critiche e paure dei magistrati, il mi-
nistro Castelli e il suo giornale, La Padania, si
cimentano da un paio di giorni su un tema
collaterale: chi comanda davvero a via Arenu-
la? I magistrati, distaccati dal Csm, o il mini-
stro e la sua squadra? L’interrogativo, almeno
per i leghisti, sembra molto importante. Castel-
li finora si è distinto per aver appoggiato rifor-
me volute soprattutto da Forza Italia, litigan-
do molto con l’associazione magistrati, ma
nessuno poteva pensare che il nemico si na-
scondesse proprio nella sede del ministero.
Non saranno tutti quei magistrati romani e
meridionali a frenare la macchina dell’orga-
nizzazione del ministero, bloccando tra l’altro
le spinte federaliste? Il ministro assicura di no,
ma l’aspetto curioso della vicenda è un altro.
Questa lunga serie di angosciosi interrogativi
sono stati posti da uno sterminato pezzo, pub-
blicato in prima pagina due giorni fa, con la
firma di uno pseudonimo (Jean-Baptiste Cle-
mence, protagonista di un romanzo di Ca-
mus) dietro cui, assicura il giornale, si celereb-
be un altissimo dirigente del ministero di Gra-
zia e Giustizia. La crudezza degli interrogativi
e l’evidenza del pezzo, ha costretto il ministro
leghista Castelli a una replica molto piccata, il
cui senso è: non è vero che i dirigenti del
ministero vengono scelti dal Csm, ho costruito
una nuova squadra che lavora compatta ed
entusiasta, stiano tranquilli i lettori perché il
timone l’ho ben saldo io e al ministero ci sono
un sacco di lombardi. Di più: nella replica il

ministro avanza dei sospetti sull’identità del-
l’anonimo altissimo dirigente, dicendo che il
suo intervento sembra più roba dei servizi
segreti, abilissimi a mischiare mezze verità e
falsità, per far passare come vere quest’ultime.
L’anonimo scrive infatti che secondo le toghe
(probabilmente rosse), il ministero sta com-
plottando contro di loro per rallentare i proces-
si, in modo che la colpa ricada proprio sui
giudici. Invece, scrive l’anonimo, le cose non
stanno affatto così: è proprio la prevalenza dei
magistrati al ministero che lo rende inefficien-
te. E giù a spiegare in centinaia di righe i
privilegi di cui godrebbero i magistrati, scelti
dal Csm, e soprattutto le difficoltà a far funzio-
nare in modo federalista il ministero. Il testo,
per la verità, per le cose che dice sembra scritto
da un dirigente che ha solo in odio i magistra-
ti, ma Castelli assicura che con lui le cose
stanno cambiando in meglio. Non è vero che i
magistrati comandano a via Arenula, perché
ora lui e la sua squadra stanno lavorando per
fare del ministero una macchina da guerra
efficiente. La squadra sarebbe così compatta,
che assicura il ministro, ora l’associazione ma-
gistrati è rimasta sola nell’attaccare lui e il suo
ruolo. Quanto alla devolution, niente paura:
ci siamo posti immediatamente il problema,
chiosa il ministro. Due domande ingenue. La
prima: da quando usa che un ministro rispon-
da su un giornale a uno scritto anonimo? La
seconda: c’era bisogno di tanto spargimento di
sangue e di spazio per far sapere ai leghisti che
a via Arenula comanda Castelli?

b.mi.

Il corsivo

Il caso

CHI COMANDA VIA ARENULA?

Un ministro e la sua claque
Vittorio Locatelli

MILANO Non si era mai visto. Un ministro della Repubblica che si presenta ad
un impegno istituzionale accompagnato dalla claque. Un bel gruppetto di
accoliti pronti ad inneggiare al loro beniamino con applausi e invocazioni da
curva Sud (pardon, curva Nord). È successo ieri al Palazzo di Giustizia di
Milano, quello dove fino a qualche anno fa, insieme alle migliaia di cittadini
che si trovavano spontanemante sotto le finestre dei magistrati di Mani Pulite
per difendere il loro operato, c’erano anche i militanti della Lega. Quella Lega
Nord che non solo inneggiava alle inchieste contro la corruzione ma in
Parlamento sventolava nodi scorsoi all’indirizzo dei parlamentari della «Prima
Repubblica». Ma il mondo cambia e così ieri i leghisti, non tanti per la verità,
sono tornati sul «luogo del delitto» per contestare quegli stessi magistrati e
osannare il ministro della Giustizia Castelli, leghista doc ma attento esecutore
del programma berlusconiano in materia di giustizia.

Una trentina sul marciapiedi davanti al Palazzo, in corso di porta Vittoria,
una ventina all’interno, nel salone in cui era stato allestito un maxischermo per
consentire ad un pubblico più vasto di seguire la cerimonia di inaugurazione
dell’anno giudiziario. Un’ovazione all’arrivo del Guardasigilli: «Castelli, Castel-
li...» accompagnato da un piccolo corteo di fans sulla scalinata di ingresso. Il

gruppo «padano» rimasto sul marciapiedi passa tutto il tempo della cerimoia
ad urlare contro i «giudici fannulloni», che «devono lavorare, timbrare il
cartellino», a insultare i «magistrati che hanno venduto la toga ai comunisti»,
«che si ostinano a non applicare la Bossi-Fini». E via di questo passo: «È il
popolo che decide», «vi devono licenziare», «polizia e carabinieri “mettono
via” (testuale ndr) i clandestini, e i magistrati venduti ai partiti li rimettono in
giro» e naturalmente la ciliegina sulla torta di «Padania libera». Accanto ai
leghisti un gruppo di familiari di militari «caduti in tempo di pace» che
chiedeva giustizia per i propri cari e denunciava l’indifferenza di politica e
magistratura verso il loro dramma.

Più «compassati» i leghisti all’interno. I «girotondini», che hanno rinun-
ciato alla «piazza» per presenziare alla cerimonia, erano arrivati prima, senza
bandiere e con in mano copie della Costituzione, e avevano occupato i posti a
sedere davanti al maxischermo. Alle loro spalle si è «attestato» il fan club di
Castelli. Ad ogni cenno di protesta da parte dei «girotondini» alle parole
pronunciate dal ministro, partivano immediati il coro «Castelli, Castelli» e i
battimani. Poca tensione, quanche battibecco ma niente di più, e comunque,
guardando il gruppo dei «padani», la sensazione di trovarsi davanti non a

cittadini appassionati ma a ultras da stadio ai quali l’ultima cosa che interessa è
la partita. Alla fine, quando l’oggetto di tanta venerazione sta per lasciare il
Palazzo di Giustizia il gruppo all’interno si affretta a raggiungere gli altri sulla
strada per tributare l’ovazione finale al loro beniamino. Ma Castelli si fa
attendere, attardato anche dal tentativo, fallito, di Sergio Cusani e Sergio Segio
che, in rappresentanza di una ventina di associazioni che si occupano dei diritti
dei detenuti, di dare al ministro un documento sulla situazione carceraria. Il
documento, che denuncia una serie di «illegalità» del sistema carcerario, è
stato poi consegnato al vicepresidente del Csm, Virginio Rognoni.

Qualcosa da fare, nel frattempo, i supporter leghisti lo trovano. Si levano
urla di insulto, fischi, «buffone», «vai a lavorare». I «padani» hanno individua-
to il loro nemico: dalle scale del Palazzo sta infatti scendendo l’ex procuratore
generale di Milano Francesco Saverio Borrelli, inseguito dagli insulti leghisti
finché, finalmente, appare «Lui», il ministro, che sorride magnanimo al popo-
lo scendendo la scalinata e stringe addirittura qualche mano prima di salire
sull’auto blindata che sgomma via, lasciando la «folla adorante» a prendersela
con i poveri familiari dei militari che osavano cercare di farsi sentire da
Castelli.

Genova, 007 Usa con licenza di uccidere
Lo rivela il procuratore capo Porcelli. Agnoletto s’indigna: in quei giorni fu sospesa la Costituzione

Un manifestante picchiato dalla polizia al G8 di Genova

Durante il G8 di Genova «se i manifestanti aves-
sero infranto le barriere a difesa della zona rossa,
ben difficilmente si sarebbe potuto evitare spargi-
mento di sangue a opera degli agguerriti servizi
di sicurezza stranieri». Lo ha detto il procuratore
di Genova Domenico Porcelli, durante l’inaugu-
razione dell’anno giudiziario. Quanto all’irruzio-
ne nella scuola Diaz dove «qualche centinaio di
dimostranti furono sottoposti a spietati pestaggi,
se verranno accertate responsabilità non saran-
no fatti sconti a nessuno». E ancora: «I manife-
stanti pacifici non isolarono i violenti, come a
Firenze o Cosenza. Anzi - ha proseguito il procu-
ratore capo - li accolsero di volta in volta nelle
loro file, diedero l’inporessione di fornire adesio-
ne morale alle loro gesta apparendo implicita-
mente contigui ai violenti. Per due giorni Geno-
va la superba fu in balia di una folla in tumulto,
in cui era impossibile distinguere i dimostranti
pacifici dai violenti».

Affermazioni gravissime - ribatte Vittorio
Agnoletto: «inconciliabili con la verità; confer-
mano che in quei giorni a Genova era stata sospe-
sa la Costituzione ed era stato autorizzato l'uso
delle armi da fuoco. Non solo, che se i manife-
stanti avessero passato la zona rossa non si sareb-
be evitato spargimento di sangue: i servizi segreti
stranieri avrebbero sparato. Queste sono affer-
mazioni di una gravità assoluta: corrispondeva
quindi a verità quanto dichiarato dall'ex mini-
stro Scajola il 14 febbraio 2002? Le forze dell'ordi-
ne avevano quindi avuto licenza di sparare e,
fatto ancora più grave, tale autorizzazione era
stata fornita anche ai servizi segreti sul territorio

nazionale? Di queste gravissime ipotesi deve esse-
re chiamato a rispondere in Parlamento il mini-
stro degli Interni». Inoltre, prosegue Agnoletto,
il procuratore capo ha inoltre anticipato, e forse
anche indicato ai magistrati genovesi, quel che
avverrà nei prossimi mesi: la criminalizzazione
dell'intero movimento, accusato di aver fornito
copertura ai Black Bloc. «Il procuratore dimenti-
ca che molti di noi che hanno affrontato a mani
nude i Black Bloc sono stati aggrediti e qualcuno
è finito in ospedale, le forze dell'ordine hanno
lasciato giungere in città e agire indisturbati que-
sti gruppi senza essere in grado di fermarne nean-
che uno. Se i Black Bloc agivano "sotto copertu-
ra" non gliela diede certo il Genoa Social Fo-
rum». Arriverà anche il non luogo procedere per
chi uccise Carlo Giuliani? «Secondo il procurato-
re - incalza Agnoletto - nessuno sparò, ma "si
verificò l'esplosione di colpi di fuoco"».

Infine i vertici delle forze dell'ordine non
vanno inquisiti: hanno certo fallito il loro compi-
to; eppure non hanno responsabilità, solo «ine-
sperienza, disorganizzazione e mancanza di dire-
zione appropriata», dice il procuratore. «Tutto
questo - chiosa Agnoletto - mentre il Parlamen-
to europeo e Amnesty International mettono
sotto accusa l'Italia. Per chi decise le violenze di
quei giorni contro i manifestanti pacifici, per chi
decise i pestaggi della Diaz e per chi decise le
torture di Bolzaneto l'assoluzione è assicurata.
Eppure dirigenti stessi della polizia hanno am-
messo che in quei giorni era stata decisa una
strategia tesa a criminalizzare il movimento cer-
cando di farlo apparire violento».

Il ministro della Giustizia ieri a Milano all’inaugurazione dell’Anno giudiziario Agenzia Emblema
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Federica Fantozzi

ROMA I girotondini abbandonano l’au-
la magna quando prende la parola il
sottosegretario alla Giustizia Santelli, le
mura della cittadella giudiziaria sono
tappezzate dalle vignette di Chiappori,
le fotocopie della Costituzione tenute
alte come bandiere. Ma la punta più
affilata della cerimonia in Corte d’Ap-
pello resta la relazione dell’Avvocato
generale della Repubblica (cioè il pro-
curatore generale reggente) Carmelo
Renato Calderone. Che all’interno di
un discorso dai toni pacati e dai conte-
nuti spietati ha staffilato l’azione del
governo sotto 4 aspetti: falso in bilan-
cio, depenalizzazione dei reati fiscali,
continui condoni e limiti alle rogato-
rie. Calderone ha definito «necessaria e
irreversibile» l’autonomia dei pm e au-
spicato un accordo fra il Guardasigilli e
l’Anm sulla separazione delle funzioni
(e non delle carriere) fra magistrati giu-
dicanti e requirenti.

Si è svolta in un’aula gremita la
lunga inaugurazione dell’anno giudizia-
rio del distretto di Roma e Lazio. Fuo-
ri, sotto la pioggerella, un centinaio di
manifestanti parlamentava con la sicu-
rezza fino a ottenere il via libera per
una delegazione. Fra loro Paolo Flores:
«Dal governo continui attacchi ai valo-
ri costituzionali». Una copia della Car-
ta è stata coperta da un velo nero. Al-
l’interno, qualche brusio incredulo
mentre Jole Santelli annunciava che fi-
nora «il governo non ha messo mano
al codice di procedura penale ma è ve-
nuto il momento». Parlano con la Car-
ta sottobraccio sia Filippo Paone del-
l’Anm (in toga ne-
ra) che il presiden-
te del tribunale
della capitale Lui-
gi Scotti. Fra le co-
pie della Costitu-
zione sventolate
nell’aula, anche
quelle distribuite
da L’Unità. E da
tutti è stato raccol-
to l’auspicio a evi-
tare «manifesta-
zioni scompo-
ste». Giovanni Salmé del Csm in un
applauditissimo intervento richiama i
principi costituzionali («distruggere la
fiducia del popolo nei giudici è letale
per la democrazia») e lamenta la caren-
za di organici aggravata dal blocco dei
concorsi voluto da Castelli («Grave la
scelta di immoblismo per definire rap-
porti politici»). Replica Santelli: «L’at-
tacco all’indipendenza dei giudici è un
timore infondato, chi se ne fa portato-
re tenta in realtà di preservare lo status
quo». Il sottosegretario ribadisce che le
riforme del processo penale e dell’ordi-
namento giudiziario, pur «in salita» so-
no fra le priorità dell’esecutivo. E pre-

sto arriverà alle Camere la riforma del
fallimento.

Molto apprezzato l’auspicio di
Scotti: «Se cesserà l’attacco costante i
giudici smetteranno di sentirsi una
“cittadella assediata” e potranno guar-
dare alla loro parte di responsabilità».
L’Anm rivendica la scelta «non mediati-
ca» di tenere in mano la Costituzione.
In difesa dell’autonomia dei giudici si
esprimono anche i Ds Cesare Salvi e
Massimo Brutti, che avverte la maggio-
ranza: «Basta con le provocazioni».

Assai critica sullo stato della mac-
china giudiziaria nel Lazio l’analisi di
Calderone: «La giustizia è un malato
terminale, non siamo al dies irae ma in
rianimazione». Mentre l’Oua in un
«controrapporto» lamenta lungaggini
e disfunzioni burocratiche. Invita il se-
natore Consolo (An): «Rimbocchiamo-
ci le maniche senza disfattismi».

La relazione del pg denuncia un
eccesso di «garantismo formale», arre-
trati ancora alti, organici insufficienti a
tutti i livelli, alta litigiosità nel civile,
sezione lavoro ingolfata, 10mila prescri-
zioni, 100mila archiviazioni per delitti
insoluti. Quanto ai reati: quasi assenti
quelli politici e terroristici (sull’attenta-
to di via Brunetti si segue la pista dell’«
area antagonista»), limitate le infiltra-
zioni mafiose, allarmante la frequenza
di rapine a mano armata. Più visibile il
fenomeno dell’usura e dell’estorsione.
In aumento violenze sessuali e baby-cri-
minali. Per loro, in maggioranza italia-
ni ma anche nomadi e albanesi, il pg
auspica l’abbassamento della soglia di
punibilità da 14 a 12 anni.

Calderone punta poi il dito contro
le recenti riforme del governo. Quella

del diritto societario:
«Non può non susci-
tare perplessità il ridi-
mensionamento del
falso in bilancio...
un’economia di mer-
cato moderna deve
essere difesa dalla fro-
de e dai bilanci truf-
fa. Non a caso gli
Usa hanno aumenta-
to in modo rilevante
le pene detentive».
La depenalizzazione

dei reati fiscali, non solo per le irregola-
rità formali ma estesa all’omessa tenuta
delle scritture e all’omessa fatturazio-
ne, ha «indirettamente fatto passare il
messaggio che non si tratta di infrazio-
ni gravi così che una fascia di contri-
buenti è entrata nella statistiche della
criminalità economica quasi indotta e
incoraggiata dal legislatore». Nel miri-
no anche i «ricorrenti, programmati»
condoni che ingenerano nei cittadini
«la sensazione dell’impunità». Infine i
limiti alle rogatorie poi «disinnescati»
dalla Cassazione: «I paventati pericoli
di dispersione di prezioso materiale
probatorio... sono venuti meno».

La denuncia di organici
insufficienti e di alta litigiosità
nel civile. In aumento rapine
reati sessuali e baby criminali
Chiesto l’abbassamento
della soglia di punibilità

A Roma l’Avvocato
generale della

Repubblica mette sotto accusa
il governo per il falso in

bilancio, rogatorie, condoni e
depenalizzazione dei reati fiscali
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«La giustizia? Un malato terminale»
Calderone: non è il dies irae, ma serve una terapia d’urto. Parla il sottosegratrio Jole Santelli e l’aula si svuota

Andrea Bonzi

BOLOGNA Un inizio d’anno giudiziario nel se-
gno della Costituzione. Si sono presentati con
una copia della Costituzione in mano i magi-
strati bolognesi che hanno aderito alla protesta
indetta dall’Anm, in contrasto con il ministro
della Giustizia, Carlo Castelli. Tra i togati han-
no esibito il testo anche il procuratore capo di
Bologna, Enrico Di Nicola, e quello di Reggio
Emilia, Italo Materia. Insieme a loro, anche un
nutrito gruppo di parlamentari dell’Ulivo (Gio-
vanna Grignaffini, Walter Vitali, Alfiero Gran-

di, Katia Zanotti, Franco Grillini dei Ds e Artu-
ro Parisi della Margherita) e una rappresentan-
za dei “girotondini”, che sono usciti polemica-
mente dall’aula quando ha preso la parola
l’esponente del ministero della Giustizia, Fede-
rico De Siervo, il cui discorso è stato definito
«vergognoso» dalla senatrice della Quercia, Da-
ria Bonfietti.

La contestazione silenziosa ha sottolineato
la tensione dei rapporti fra Governo e un pote-
re giudiziario minacciato dalle ingerenze del-
l’esecutivo. L’autonomia dei magistrati è stata
fortemente ribadita nella relazione del Procura-
tore generale di Bologna, Francesco Pintor, che

si è detto assolutamente contrario all’ipotesi di
separazione delle carriere tra magistratura giu-
dicante e requirente. Una scelta che Pintor bol-
la come l’anticamera «della dipendenza del Pm
dal potere esecutivo», rendendo il magistrato
soggetto «a direttive nell’esercizio dell’azione
penale». Le argomentazioni del Procuratore ge-
nerale di Bologna sono cristalline: «il Pm perse-
gue l’interesse generale all’osservanza della leg-
ge e all’affermazione della verità e la sua azione
non può essere che obiettiva e imparziale, co-
me quella del giudice. E come il giudice, è giu-
sto che continui ad appartenere allo stesso ordi-
ne». Pintor, che ha chiuso il suo discorso ap-
plaudito dai magistrati, ha sottolineato la situa-
zione «sconfortante» dell’amministrazione del-
la giustizia, appesantita da organici inadeguati,
tempi biblici nella risoluzione delle cause e ri-
forme che non hanno dato gli effetti sperati.

Per il Governo era presente il ministro per i
Rapporti con il Parlamento, Carlo Giovanardi,
che non ha trovato di meglio che definire l’ini-

ziativa di protesta «una manifestazione penosa,
che non aiuta la crisi di strutture e di mezzi e il
clima di sfiducia nei confronti della macchina
giudiziaria». Per Giovanardi, l’allarme di Pin-
tor sulle possibili ingerenze sui magistrati deri-
vate da una possibile riforma sulle separazioni
delle carriere è una «leggenda metropolitana».

E proprio ieri si è saputo che l'ufficio ispet-
tivo del Ministero ha aperto un nuovo fascicolo
contro il presidente della Corte d’Assise di Bolo-
gna, Libero Mancuso, per il contenuto di una
lettera inviata dal magistrato all’Unità, in rispo-
sta a quella con cui il filosofo Gianni Vattimo
invitava Adriano Sofri a rifiutare la grazia, nel
caso gli venisse concessa per intercessione di
Silvio Berlusconi.

Un vero e proprio accanimento, visto che
Mancuso altre due volte è finito sotto indagine
per le sue opinioni, sul G8 («è più difficile
indagare su Genova che sulla strage di Bolo-
gna») e sul conflitto di interessi del presidente
del Consiglio.

Il presidente Scotti: se
cesserà l’attacco
i giudici smetteranno
di sentirsi prigionieri
della cittadella
assediata

In aula e in piazza
appaiono
le copie della Carta
costituzionale
stampate
dall’Unità

Il pg Pintor a difesa dell’indipendenza
Aperto un fascicolo contro Mancuso

Bologna

‘‘‘‘

Saverio Lodato

PALERMO Più che la Costituzione sembra-
va che sventolassero «Il Galateo» di monsi-
gnor Della Casa. E a Palermo le uniche
«toghe rosse» che si conoscono sono quelle
arrossate dal sangue delle stragi e del piom-
bo mafioso. In altre parole: i magistrati più
educati d'Italia lavorano a Palermo. Rischia-
no quotidianamente la vita, cercano di fare
rispettare la legge anche ai politici e ai po-
tenti, sono costretti ad assistere all'approva-
zione delle leggi a favore di quei mafiosi
che loro mettono sotto inchiesta, accettano
di ripetere all'infinito proposte che il gover-
no, regolarmente e puntualmente, si guar-
derà bene dal tradurre in atti concreti; han-
no, infine, una concezione della giustizia e
della legalità che nell'era berlusconiana vie-
ne considerata blasfema, destabilizzante,
persecutoria e minacciosa. In sintesi, l'inau-
gurazione a Palermo dell'anno giudiziario
non è stata che il tentativo - educato, for-
malmente ineccepibile, sommesso - di con-
ciliare l'inconciliabile. Niente barricate,
niente rulli di tamburo, né patiboli improv-
visati, e invece del «resistere, resistere, resi-
stere» un diffuso e quasi rassegnato «pazien-
tare, pazientare, pazientare».

Considerato un'inavvicinabile fossa
dei leoni, il distretto del capoluogo sicilia-
no è stato infatti accuratamente evitato dal
ministro Castelli che in una città che ha
avuto una teoria infinita di «martiri sicilia-
ni» non avrebbe potuto ostentare quel faz-
zoletto verde che la dice lunga sul suo reale
senso dello Stato. Al posto suo, hanno man-
dato il sottosegretario Michele Vietti
(Udc), persona molto educata, molto paca-
ta, molto istruita, che l'ha presa alla lonta-
na, guardandosi bene dal trattare i temi che
in questo momento spaccano il Paese e
provocano un baratro fra magistratura e
politica: la separazione delle carriere, la legi-
slazione sul pentitismo, l'estensione dell'in-

dulto ai mafiosi, la commissione su Tangen-
topoli...

Com'è questa macchina giustizia vista
da Palermo? Per qualcuno degli intervenu-
ti, una Topolino d'epoca. Per qualcun al-
tro, un treno a vapore che arranca su binari
malfermi. Per Giovanni Puglisi, presidente
del Tribunale, lo Stato «assomiglia a quel
vecchio signore che acquista una carrozza
per andarsene in campagna, ma non aven-
do i soldi per acquistare i cavalli, la parcheg-
gia da qualche parte, in attesa di tempi

migliori, facendola diventare rifugio di gal-
li e galline. Passano gli anni, i soldi per i
cavalli non ci sono, ma il vecchio signore
un bel giorno si decide e compera una fru-
sta…». Insomma: non hanno i soldi per
mandare avanti la macchina-giustizia, ma,
in mancanza dei cavalli, non rinunciano
alla frusta.

Se il governo avesse capacità d'ascolto,
potrebbe scoprire che: 1) «torna il pericolo
concreto e attuale di una nuova stagione
delle stragi» perché «vengono individuati

dalla mafia i punti di resistenza e di dissen-
so da abbattere, affinché giungano in porto
i disegni complessivi dell'organizzazione
criminale che richiedono invece un clima
di acquiescenza e arretramento» (Salvatore
Celesti, procuratore generale); 2) Che la
gestione di Bernardo Provenzano ai vertici
di Cosa Nostra cerca la «convivenza con lo
Stato» (ancora Celesti); 3) Che «la cattura
di Antonino Giuffrè si è rivelata importan-
te e fruttuosa. Giuffrè ha iniziato a collabo-
rare ricostruendo i percorsi criminali al

punto da fare apparire insufficiente il termi-
ne dei sei mesi entro i quali deve riferire
tutto quello che è a sua conoscenza» (anco-
ra Celesti); 4) Che «occorre la massima
attenzione affinché non si realizzino colla-
borazioni con la giustizia funzionali alle
esigenze e alle più aggiornate strategie di
una Cosa Nostra "nuova", ma che tenda,
come in passato, a influenzare anche la vita
politica» (Piero Grasso, procuratore di Pa-
lermo); 5) Che la Procura di Palermo «sot-
topone i collaboratori ad una attenta verifi-

ca, indipendentemente dal contenuto delle
loro dichiarazioni, favorevoli o meno alle
impostazioni accusatorie» (ancora Gras-
so).

Sin qui, mafia e lotta alla mafia, temi
con i quali i magistrati di Palermo convivo-
no e si confrontano da almeno un venten-
nio. Ma la pattuglia di noti avvocati sicilia-
ni, adeguatamente rappresentata nella mag-
gioranza, e in Forza Italia, è riuscita in que-
sti due anni di governo del Polo a imporre
la sua impronta su provvedimenti parla-

mentari che hanno richiamato l'attenzione
della stampa mondiale.

Massimo Russo, segretario della sezio-
ne distrettuale dell'Associazione nazionale
magistrati, parla così di «una giustizia sen-
za qualità, in cui spicca la figura sempre
più sommessa del ministro della Giustizia,
priva di ogni autorevolezza». E ancora:
«noi possiamo formulare i migliori proposi-
ti, ma il problema è una politica giudiziaria
seria. Questa sembra finalizzata a contene-
re se non a impedire il controllo della legali-
tà demandato alla magistratura». Piero
Grasso invece si sofferma sull’indulto: «Sor-
gono delle perplessità sul voto unanime
che ha esteso l’indultino ai mafiosi che è
passato con la svista delle opposizioni».

Beppe Lumia, capogruppo Ds in com-
missione antimafia, corre ai ripari: «va im-
mediatamente richiamato il centro sinistra
a essere più attento al lavoro delle commis-
sioni. La lotta alla mafia deve essere un
criterio quotidiano del lavoro dei parlamen-
tari». Tanti gli intervenuti che hanno fatto i
conti in tasca allo Stato, stigmatizzando l'ir-
risoria cifra destinata alla giustizia nelle leg-
gi di bilancio.

E il governo? È venuto anche Enrico la
Loggia, ministro di Fi, il quale ha ripetuto
che i 180 giorni destinati al racconto di un
pentito sono più che sufficienti, che la «se-
parazione delle carriere» va fatta, e che, in
buona sostanza, la mafia va combattuta.
Ascolto e dialogo, erano ieri le parole appa-
rentemente più gettonate.

Va bene l'ascolto, va bene il dialogo,
ha osservato il sostituto Antonio Ingroia,
pubblico ministero al processo Dell'Utri,
ma come si fa «se le risposte della politica
sono insufficienti e anzi sembrano andare
tutte nel senso opposto»? Come si fa a par-
lare di dialogo, all'indomani della recente
istituzione della commissione d'inchiesta
su Tangentopoli che punta a mettere "sul
banco degli imputati i magistrati»? Già. Co-
me si fa?

Palermo, si teme il ritorno delle stragi di mafia

CATANZARO «La giustizia è un valore
fondamentale della società contempo-
ranea, nel senso che è condizione di
legittimità per l'equilibro tra tutti i va-
lori e quindi per l'ordinato svolgersi
della società civile. Credo sia un delitto
feroce quello commesso da chi attenta
a questa funzione ed a questo ruolo, da
qualunque parte sia collocato».

Lo ha detto il presidente della
Giunta regionale della Calabria, Giu-
seppe Chiaravalloti, parlando a Catan-
zaro a margine dell’inaugurazione dell'
anno giudiziario.

Chiaravalloti, ex magistrato, ha ag-
giunto che «alla giustizia deve essere
riconosciuta la sua terrena sacralità, e
cioè la sua missione e capacità di dare
risposte chiare e nette senza ingenerare
nè equivoci, nè sospetti. Se la giustizia
non funzionasse bene o desse l' idea di
essere malata, non sarebbe che il rifles-
so della società in cui opera. Se dovesse
esserci una crisi della giustizia, investi-
rebbe tutti i valori e l'intero sistema su
cui è strutturata la società».

Reggio Calabria
REGGIO CALABRIA Il Procuratore Ge-
nerale presso la Corte d'Appello di
Reggio Calabria, Giovanni Antonio
Marletta, ha parlato di «lotta senza
quartiere alla criminalità organizzata
ed in particolare alla 'ndrangheta che
risulta coronata da notevoli successi,
rappresentanti da decine e decine di
condanne ad ergastoli ed a lunghissi-
me pene detentive, comminate in di-
versi maxi-processi». Tuttavia «va rile-
vato che si tratta di una lotta che ri-
schia di apparire sempre più impari»,

Oltre ai temi generali che riguar-
dano il pianeta giustizia (lentezza dei
processi, carichi pendenti, riforme),
Marletta ha parlato della Cirami. «No-
tevoli perplessità - ha detto - desta la
introdotta possibilità di ricusazione
dei giudici a getto continuo sulla base
del legittimo ospetto (l. Cirami) o di
un formulato ancor più generico (l.
Pittelli): in tale situazione il processo
potrebbe essere allungato all'infinito,
dalla parte che ne dovesse avere inte-
resse».

Catanzaro

Foto di Alessandro Bianchi /AnsaFoto Mike Palazzotto
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Massimo Burzio

TORINO È iniziata con un messaggio di
solidarietà ai lavoratori della Fiat e alle
loro famiglie e con l’auspicio «che le
risorse di tutti siano impegnate nella
ricerca di soluzioni eque a servizio del-
l’interesse generale», la relazione del
procuratore generale Gian Carlo Caselli
in occasione dell’ apertura dell’anno
giudiziario del Piemonte e Valle d’Ao-
sta. Il torinese Caselli, quindi, nella sua
prima uscita in veste di responsabile
della procura subalpina ha voluto ricor-
dare con particolare affetto quanti vivo-
no la drammatica
crisi del Lingotto.

Caselli, poi,
ha parlato della
«giustizia» in sen-
so stretto e ha su-
bito utilizzato le
parole «malessere
e sofferenza» per
descrivere le diffi-
coltà del sistema e
dei magistrati
che, a suo giudi-
zio, devono sop-
portare anche
«l’amarezza di appartenere ad una cate-
goria accusata di non lavorare come do-
vrebbe». A fronte dei tanti, indubitabili,
problemi della giustizia italiana, per pri-
mo la durata eccessiva dei processi, a
parere del procuratore generale, però,
difficilmente potranno arrivare soluzio-
ni o rimedi dalle «principali riforme
attuate o in cantiere che sembrano pen-
sate con prevalente se non esclusivo rife-
rimento alla giustizia che preme agli
imputati che possono e che contano».
Per di più e nel momento in cui in
Italia e con l’attuale governo, si acuisce
l’antica contrapposizione tra «potere» e
magistratura, con il primo che cerca di
subordinare la seconda, a giudizio di
Gian Carlo Caselli ci sono «magistrati
disarmati ma tuttavia sempre più spes-
so indicati, a torto, come unici o princi-
pali responsabili dello sfascio della giu-
stizia». Il quadro attuale, come ha spie-
gato Caselli nella sua relazione è «piut-
tosto cupo mentre sono in atto – ha
detto - diffusi tentativi di revisione del
modello costituzionale italiano per ri-
tornare a un vecchio modello in forza
del quale lo status e i diritti dei cittadini
dipendono non tanto dalle regole, quan-
to piuttosto dai rapporti di forza». Sa-
rebbe in atto, quindi, il tentativo di ridi-
mensionare «la magistratura in quanto
soggetto indipendente, incaricato di
rendere le regole effettive e uguali per
tutti». Proseguendo nella sua relazione,
poi, Caselli ha fatto nuovamente riferi-
mento a «quella specie di malvezzo na-
zionale diventato, in certi ambienti, l'
attacco ai magistrati. Un attacco – ha
puntualizzato - condotto intrecciando
luoghi comuni e falsità in una ripetizio-

ne così ossessiva che alla fine anche le
deformazioni più sfacciate si trasforma-
no in una verità subita con passiva rasse-
gnazione». L’ipotesi di una a considera-
re come totalmente inefficiente il siste-
ma giustizia, inoltre, potrebbe essere mi-
rata e finalizzata secondo l’opinione di
Caselli «a un raffreddamento» della ma-
gistratura tutte le volte che il controllo
di legalità si indirizza verso certi interes-
si, restii a considerarsi eguali agli altri di
fronte alla legge. Tutti questi problemi
- ha anche osservato il procuratore -
potrebbero attenuarsi se finalmente si
instaurassero rapporti più corretti fra
politica e magistratura, nel pieno e reci-

proco rispetto di ruo-
li e competenze''.
Purtroppo, però, il
problema per Caselli
sarebbe addirittura a
monte. «Il potere, ce
lo insegna la storia, -
ha detto infatti il pg -
ha sempre cercato di
asservire a sé la giusti-
zia. È per questo che
la Costituzione re-
pubblicana ha affer-
mato alcuni di princi-
pi fondamentali e

questa organizzazione, soprattutto nell'
ultimo decennio, ha funzionato. Ma
nella misura in cui ha funzionato ha
anche creato vistose preoccupazioni nel
potere. Di qui i vari tentativi per ridi-
mensionare drasticamente la magistra-
tura, e per 'sterilizzare' la sua indipen-
denza». Cosa servirebbe allora al nostro
Paese per una giustizia democratica-
mente «giusta» e rispettosa della Costi-
tuzione? «Indipendenza reale della ma-
gistratura – ha chiarito Caselli - effettivi-
tà delle regole, uguaglianza di ogni citta-
dino di fronte alla legge sono un tutto
unico. La posta in gioco – concluso - è
il permanere dell' unitarietà di questi
concetti, che in democrazia sono essen-
ziali e irrinunciabili».

Ma ieri a Torino, mentre un centi-
naio di girotondini manifestava davanti
al Palazzo di Giustizia, i magistrati si
sono presentati in toga e molti portava-
no, come suggerito anche dalla Anm
nazionale, la Costituzione tra le mani.
Tanti applausi, i loro, per l’intervento
di Caselli e anche molti, ma questa vol-
ta ironici, durante l’intervento del rap-
presentate del guardasigilli Castelli,
Marco Preioni. Molto duro e poco iro-
nico, infine, è stato invece il segretario
dell’Anm del Piemonte, Maurizio Lau-
di che ha stigmatizzato una vignetta sui
magistrati di Giorgio Forattini apparsa
su La Stampa il 14 gennaio. «Il modo
giusto per affrontare i problemi della
giustizia non sono i giudizi o le vignette
insultanti. Vorrei suggerire al procura-
tore generale Caselli – ha detto Laudi -
di inviare in omaggio al vignettista del
quotidiano torinese una copia della sua
relazione. Potrebbe essergli utile».

Lo sventolio dei testi
costituzionali
La Anm piemontese
protesta contro Forattini:
non si risolvono i problemi
con vignette insultanti

Dura requisitoria
del Pg di Torino:

il sistema è in difficoltà
ma ci accusano come unici

responsabili dello sfascio
La solidarietà agli operai Fiat
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Caselli: il potere vuole schiacciarci
«Le riforme pensate solo per imputati che contano». Dai girotondini uno scroscio di applausi

Carlo Brambilla

MILANO Calvi, (il senatore ds Gui-
do Calvi è membro della com-
missione giustizia di Palazzo
Madama) qual è la prima ri-
flessione sulla giornata della
giustizia?
«La diagnosi sullo stato del si-

stema giudiziario che emerge dai
rapporti dei procuratori generali
è estremamente preoccupante.
Ne è uscita la conferma che i mi-
glioramenti, seppur lievi, registra-
ti negli scorsi anni non solo si so-
no arrestati, ma che nel comples-
so è peggiorato tutto a causa di un
disegno di politica del diritto che
sta tentando di percorrere la stra-
da di un progetto riformatore che
tocca le garanzie costituzionali».

L’ha colpita l’uniformità del
grido d’allarme con sbandie-
ramento della Costituzione?
«Bisogna sempre partire dal

concetto che l’indipendenza della
magistratura non è un bene a tute-
la dei magistrati, ma un bene po-
sto a tutela dei cittadini, in quan-
to l’indipendenza è la condizione
su cui si fonda l’eguaglianza dei
cittadini. Ora le riforme già attua-
te e quelle che maggioranza e Go-
verno hanno in mente di attuare
sono momenti assai pericolosi
per i valori costituzionali. Quindi
la magistratura non ha potuto far

altro che avvertire questo perico-
lo. Ecco allora il richiamo forte al
Paese con quel presentarsi all’ap-
puntamento con la Costituzione
in mano. Un atto a mio avviso di
grande significanza. Voglio ricor-
dare che sulla materia delle
“ferite” costituzionali si pronun-
ciarono, mesi fa, centinaia di pro-
fesori universitari di diritto. In-
somma non protesta solo il mon-
do della giurisprudenza, ma an-
che quello della dottrina. Due sfe-

re che congiuntamente danno se-
gni di profondo disagio e preoccu-
pazione».

E su questo tutta la magistra-
tura sembra d’accordo quin-
di?
«Effettivamente da Palermo a

Torino è stata segnalato l’aggra-
varsi della crisi. Uno stato di cose
che va ricercato nelle ultime due
leggi finanziarie con cui questo go-
verno ha costantemente abbassa-
to il livello di finanziamento della

giustizia. Poi ci sono le famose
leggi ad hoc per Berlusconi e la
totale assenza di riforme sistemati-
che».

Ma non c’è in ballo, nella
sua commissione, una rifor-
ma dell’intero ordinamento
giudiziario presentata dal
Governo?
«Sì, ma la discussione su que-

sto disegno pericolosissimo e con-
trastatissimo che prevedeva, ad
esempio, la mutazione genetica

della Cassazione, da giudice delle
leggi a giudice dei magistrati, eb-
bene, al di là dei contenuti che
riportavano alla situazione degli
Anni Cinquanta, con relativa can-
cellazione di tutte le conquiste suc-
cessive di indipendenza e autono-
mia, quella discussione è stata bru-
scamente e brutalmente interrot-
ta dalla maggioranza per approva-
re la Cirami. Ecco le prorità del
Governo! Più importante decide-
re sulla pendenza del processo di

Milano! Altro che riforme di am-
pio respiro».

Insomma decisioni che nul-
la hanno a che fare coi pro-
blemi della giustizia. Che so-
no?
«Semplicemente: soddisfare il

cittadino che da imputato o credi-
tore chiede che venga fatta giusti-
zia. Ma questo non avviene nè av-
verrà, malgrado lo sforzo della ma-
gistratura. La conflittualità in cor-
so indebolisce sempre di più il si-

stema che chiede di poter dare ri-
sposte certe ed efficaci proprio ai
cittadini. Dica la maggioranza e il
Governo quali sono le riforme fat-
te, in questi due anni, nella dire-
zione indicata? Nesuna. Dica que-
sto ministro, che ogni volta parla
di efficienza come potrebbe fare
un imprenditore lombardo, quale
provvedimento normativo è stato
posto in essere per rendere la giu-
stizia più efficiente e più certa?
Nessuno. La verità è che siamo di
fronte a un’aggressività verbale
che nasconde l’incapacità ad affro-
natre i problemi».

Senatore, davvero si aspetta-
va questo atto d’accusa così
generalizzato?
«Direi di sì. E ora si capisce

bene perchè qualcuno ha ripetuta-
mente detto di voler chiudere col
“rito” di questa inaugurazione.
Evidentemente una diagnosi così
impietosa reca fastidio. Qui non
siamo in presenza di un’opinione,
ma di una denuncia al Paese della
situazione reale in cui versa la giu-
stizia. Un quadro ben lontano da-
gli spot televisivi. Questa è una cri-
si senza precedenti nella storia del
Paese. Perfino il fascismo seppe
mettere in campo un’idea di rifor-
ma complessiva della giustizia.
Per contro l’attuale governo può
solo vantare una politica del dirit-
to totalmente fallimentare. E i ma-
gistrati l’hanno detto al Paese».

Tutto potrebbe
attenuarsi o risolversi
se si instaurassero
rapporti più corretti
nel rispetto di ruoli e
competenze

Un intreccio di luoghi
comuni si ripete così
ossessivamente che
le deformazioni alla
fine sembrano
la verità

‘‘‘‘

Guido Calvi
senatore ds

Claudio Pappaianni

NAPOLI Scattano due volte in piedi i
magistrati napoletani. La prima volta
è per uscire (ameno la gran parte di
loro, ndr), Costituzione sotto al brac-
cio, dal salone dei Busti di Castel Ca-
puano quando prende la parola il rap-
presentante del Governo, il giudice
Rosario Priore, capo del dipartimen-
to affari minorili del Ministero. La
seconda è per applaudire Domenico
Zeuli, presidente dell’Anm napoleta-
na, al termine del suo intervento.

Consensi della platea per lui, con-
sensi soprattutto per la relazione del

procuratore generale, Vincenzo Gal-
gano, più volte interrotto da lunghi
applausi, quando ha sottolineato i va-
lori della Costituzione e dell’indipen-
denza della magistratura: «Trovo al-
larmante e pericoloso – ha detto - il
fatto che i valori della giurisdizione –
anche se apparentemente non posti
in contestazione o riformati – venga-
no progressivamente svuotati del pro-
fondo significato e ridotti al ruolo di
tormentoni mediatici».

Ma il suo attacco più duro è sulle
leggi cucite dal questo esecutivo su
misura per il suo Capo: «Non si può
concepire una riforma che non sia
finalizzata alla realizzazione dei valo-

ri costituzionalmente sanciti: non si
concepisce una riforma compiuta sot-
to la spinta di esigenze contingenti e
personalistiche». Ancora applausi,
mentre Giuseppe Gargani, responsa-
bile giustizia di Fi, seduto in prima
fila sembra quasi avere un sussulto:
«Non ho condiviso - dirà più tardi
davanti ad una platea già dimezzata –
È il popolo a dover invocare l’indi-
pendenza, non i magistrati. Un’indi-
pendenza, poi, che non deve essere
invocata dai magistrati come guaren-
tigia. Pensare che ogni riforma minac-
ci l’indipendenza della magistratura è
fuori da ogni logica».

Ma la relazione del Pg Galgano

ha già colpito nel segno e qualcuno,
ieri, lo salutava come «nuovo Borrel-
li», un anno dopo il Resistere, Resiste-
re, Resistere. Motto che Antonio Bas-
solino, al termine della cerimonia, ha
mutuato in «Agire, Agire, Agire»:
«Ognuno deve fare il proprio dovere
- ha detto il Presidente della Regine
Campania - In questo Paese c’è biso-
gno di riforme, tante cose nella giusti-
zia non funzionano, ma occorre evita-
re che nasca una giustizia di classe».
Poi anche una considerazione sulla
commissione parlamentare su Tan-
gentopoli: «È un triste segno dei tem-
pi – ha detto – ma si illude chi pensa
di utilizzarla contro i magistrati: Tan-

gentopoli c’è stata, mica è un’inven-
zione».

Assente, per la prima volta, la
classe forense, che il giorno prima
aveva celebrato il «funerale della Giu-
stizia» con tanto di codici listati a
lutto, c’erano gli avvocati animatori
dei Girotondi napoletani, da Giulia-
na Quattromini ad Elena Coccia. In
mezzo a loro si è visto anche l’ex Pre-
sidente del CdA della Rai, Roberto
Zaccaria: «Non ha senso discutere di
riforme quando una riforma grave
contro la Costituzione è stata già ap-
provata e dà al premier Berlusconi
un potere senza precedenti. È stata
stracciata la Costituzione».

Napoli: leggi, ma non «ad personam»
La denuncia del procuratore Vincenzo Galgano. E Bassolino lancia l’allarme: si rischia una giustizia di classe

Da Torino a Palermo la crisi s’aggrava, le ultime due Finanziarie hanno abbassato il livello di finanziamento

«Tutto è peggiorato, colpa di una strategia politica»
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Marco Bucciantini

MASSA MARITTIMA Nella «capitale»
delle colline metallifere, lembo di Ma-
remma verso nord, Sergio Cofferati ha
onorato i 100 anni del sindacato dei
minatori. Il suo intervento ha chiuso
una giornata dedicata alla ricorrenza
promossa dalla fondazione Di Vittorio
e dalla Filcea - Cgil. Atteso all’happe-
ning finale anche Giuliano Amato,
trattenuto però a Firenze dai lavori
della Convenzione europea.

L’ex segretario della Cgil è interve-
nuto nel dibattito sulla «solidarietà e i
diritti per l’Europa dei cittadini», do-
po che l’europarlamentare Guido Sac-
coni aveva rilanciato l’idea di raccoglie-
re firme fra i cittadini europei per chie-
dere che nella nuova Costituzione sia
recepito il principio dell’articolo 11 del-
la Costituzione italiana, che ripudia la
guerra come strumento di offesa e mez-
zo di risoluzione delle controversie in-
ternazionali.

E sul No, deciso, alla guerra in
Iraq, sul quale l’Ue deve esprimersi
«senza se e senza ma» è convenuto
anche Cofferati. Che ha parlato molto
di Europa, e in più passaggi, rivendi-
cando «il ruolo progressista della Cgil
negli anni ‘90, che ha agevolato l’in-
gresso dell’Italia nella moneta unica
anche quando settori del mondo im-
prenditoriale preferivano sistemare i
conti pubblici e rimandare l’ingresso
in Europa. Fosse andata così, oggi sa-
remmo al disastro».

Nel pomeriggio di Cofferati trova-
no spazio anche due sorprese, una gra-
dita, l’altra meno. Fra i massetani sti-
pati sotto il tendone della pista di patti-
naggio circola un volantino dei circoli
di Rifondazione comunista di Massa,
Follonica e Piombino: parole dure («at-
teggiamenti ambigui», c’è scritto) con-
tro l?ex segretario Cgil per il mancato
appoggio al referendum per l?estensio-
ne dell?articolo 18. Cofferati ha rispo-
sto dal palco: «Do per scontata la buo-
na fede di chi ha proposto i quesiti ma

il referendum rischia di dilapidare il
buon lavoro fatto in questi mesi nel
contrastare l’azione del governo. Riflet-
tiamo e cerchiamo di arrivare a risulta-
ti concreti. Ci sono categorie di lavora-
tori che attendono garanzie. Come i
giovani precari, “quelli del CoCoCo”,
per i quali lo Statuto dei lavoratori
non è applicabile». L’ex segretario del-
la Cgil indica i mezzi per «portare
avanti queste sfide. Battiamoci per due
leggi di iniziative popolare». Un pas-
saggio molto applaudito è stato quello
in cui Cofferati ha rivendicato «di su-
perare la logica dei prepensionamenti:
una persona di 50 anni non può stare
in casa e aspettare la pensione per chis-
sà quanti anni. Finisce così per trovare
occupazioni a nero, alimentando le al-
terazioni del mercato del lavoro».

La sorpresa più gradita coglie Cof-
ferati appena sceso dal palco. Fra la
gente si fa largo Ester: il leader sindaca-
le l’abbraccia. Escono insieme: la don-
na era con lui nel consiglio di fabbrica
alla Bicocca, nei primi anni ‘70: «Era-
vamo un centinaio nel consiglio della
Pirelli». Sergio, ricorda Ester «era im-
piegato ai “tempi e metodi”, io in am-
ministrazione. Anche in quegli anni
difficili, lui cercava di avvicinare le po-
sizioni più distanti perché concepiva
già l’importanza di una lotta unita-
ria».

Mettiamo insieme le
nostre energie, quelle
di partiti e movimenti
d’opposizione
Con lo stesso spirito
del ‘96

‘‘

DALL'INVIATO Ninni Andriolo

CALCINAIA Il cuore fassiniano della
Quercia si scalda tra Pisa e Firenze,
dentro le mura di una Casa del popo-
lo, nello stanzone del circolo operaio,
a due passi dalla sezione Berlinguer
troppo piccola per celebrare la storica
prima volta di un segretario nazionale
nella cittadella rossa di Fornacette. Il
cuore fassiniano della Quercia ha il
volto dell'operaio Piaggio, la sciarpa
del pensionato dell'indotto, il collo di
pelliccia della casalinga, ma parla per
bocca di uno studente con codino e
maglione d'ordinanza che dirige
l'unione comunale dei Ds, qui dove i
Ds - e i loro genitori comunisti prima
di loro - amministrano praticamente
da sempre. La Quercia che sta con
Fassino applaude convinta quando il
suo leader chiede a tutti «un passo
avanti» e fa appello all'unità del centro-
sinistra, all'unità dell'Ulivo, all'unità
dei diesse. Fa un tifo da curva sud
quando il segretario nazionale ricorda
a Moretti e ai professori del palazzetto
fiorentino - senza mai nominarli - che
lui non è stato eletto «da qualche buro-
crate, ma da centocinquantamila iscrit-
ti». Nel serbatoio della maggioranza
di Pesaro ci sono anche i voti di Forna-
cette: centoquarantadue sì per Piero
Fassino, appena due per Giovanni Ber-
linguer all'ultimo congresso. Una mag-
gioranza bulgara in terra di Toscana, a
due passi da Pisa, a quattro da Firen-
ze. Che oggi chiede a gran voce la ge-
stione unitaria dei Ds: con un docu-
mento sottoscritto dalle trenta unioni
comunali del Pisano che, spiega Piero

Lomi, dirigente di Vecchiano, «bac-
chetta un po’ qua e un po’ là, maggio-
ranza e minoranza, perché bacchettan-
do solo una parte non si provoca una
riflessione seria dentro la Quercia».

La sezione Berlinguer di Fornacet-
te è rimbalzata sui teleschermi, nel bel
mezzo del confronto D'Alema-Coffe-
rati della settimana scorsa. Le teleca-
mere di Ballarò hanno sbirciato den-
tro le sue stanze e hanno tirato fuori il
legame crescente tra gli iscritti e il se-
gretario della Quercia che marcia con
«il passo dell'alpino» alla conquista
del cuore di un partito che prima riser-
vava ad altri suoi leader emozioni e
sentimenti. «Fassino lavora con il co-
raggio e l'umiltà che davvero scaldano
i nostri cuori», scandisce al microfono
Luca Bindi, 28 anni, studente e massi-
mo dirigente di Calcinaia (novemila
anime, più della metà d elle quali vivo-
no nella frazione di Fornacette). Apra
bene le orecchie Sergio Cofferati che
parla, oggi, pure lui in terra toscana,
prima a Marina di Massa, poi in pro-
vincia di Arezzo: «Perché anche noi ci
siamo mobilitati per difendere l'artico-
lo 18 e per la manifestazione Cgil del
23 marzo. Anche noi abbiamo parteci-
pato al Social Forum di Firenze. I Ds -
ricorda Bindi con orgoglio - sono nel
movimento, come il movimento è
dentro il nostro partito».

Ma non ci sono no global nella
Casa del popolo di Fornacette, non ci
sono girotondini, non ci sono profes-
sori. L'altra anima diessina e non dies-
sina del «fai da te» del centrosinistra
frequenta i palasport e non le sezioni,
cerca altrove i suoi spazi. Dopo Balla-
rò, dopo le parole di affetto che la

sezione Berlinguer gli aveva rivolto, il
segretario della Quercia ha approfitta-
to del convegno fiorentino del Pse per
correre a Calcinaia, per ringraziare i
compagni, per dir loro che stanno dan-
do «una mano importante» per far
crescere tra la gente «la fiducia nel par-
tito, nell'Ulivo, nel centrosinistra».
Fassino rilancia il suo messaggio du-
rante la loro festa del tesseramento.
«Abbiamo bisogno di unità», ripete
tra gli applausi. «Dobbiamo superare
un'immagine litigiosa dell'Ulivo e del
centrosinistra».

Unità, quindi. «Nei partiti dell'Uli-
vo e nell'Ulivo», «tra partiti e movi-
menti», tra «tutte le energie di cui il
centrosinistra dispone». Serve «un
grande Ulivo che abbia dentro partiti,
movimenti, eletti». L'Ulivo e il centro-
sinistra hanno bisogno «dei loro parti-
ti, ma non si esauriscono nei loro par-
titi». E i movimenti che hanno raccol-
to tanti cittadini rappresentano «una
dimensione essenziale». Anche loro,
però, «da soli» non possono farcela.
Mentre possiamo vincere insieme «sol-
tanto se si costruiscono le condizioni
di un incontro, di un lavoro attorno
ad un programma e a obiettivi comu-
ni». Superare «divisioni e contrapposi-
zioni», quindi. Lavorare «con spirito
unitario» facendo «tutti la propria par-
te» per rendere «concreta e credibile
l'alternativa a Berlusconi». Fassino
vuol essere ancora più esplicito, con
l'occhio rivolto all'attacco di Moretti
contro i «dirigenti dell'Ulivo che ci
fanno perdere». Questo, afferma il se-
gretario della Quercia, «non è il tem-
po in cui bisogna chiedere a qualcuno
di fare un passo indietro, ma il mo-

mento in cui tutti devono fare un pas-
so avanti». Unità dei Ds, ancora, per
rafforzarli. E la polemica prende di
mira chi pensa che una Quercia più
radicata e più grande contraddica un
Ulivo vincente. «Non è così», ribatte
Fassino. Basta pensare alle ultime am-
ministrative: il centrosinistra va avanti
dove i Ds avanzano diventando «trai-
nanti» per tutta l'alleanza. E la Quer-
cia, nel 2002, ha voltato pagina. «Oggi
- commenta il segretario diessino -
siamo una grande forza in Italia e in
Europa», «il primo partito dell'allean-
za», i sondaggi «ci accreditano di un
consenso elettorale che si aggira intor-
no al 20%, avevamo il 16% nel 2001,
prima del congresso ci davano al
13%». Un partito vitale, «che c'è» e
che deve essere capace di realizzare
«unità»al proprio interno. E Fassino
assicura che «il segretario dei Ds lavo-
ra perché i Ds siano uniti».

Unità non significa «annullamen-
to delle diversità che ci sono tra di
noi», ma non significa nemmeno che
maggioranza e minoranza congressua-
li «debbano dividersi su tutto», debba-
no «rinunciare a lavorare perché, par-
tendo da posizioni diverse, si costrui-
scano punti di sintesi unitari». Impe-
gniamoci «tutti insieme nello stesso
partito e per obiettivi comuni anche
se le diversità permangono», esorta il
segretario della Quercia. «Non chiedo
a nessun compagno di rinunciare alle
proprie posizioni, come io non rinun-
cio alle mie. - conclude - Chiedo inve-
ce di lavorare tutti insieme per un par-
tito più unito, perché la nostra unità
aiuterà la costruzione di un Ulivo e di
un centrosinistra più forti».

«Basta parlare di ticket, lavoriamo al progetto»
Cofferati: bisogna unire tutta l’opposizione. Rosy Bindi: battiamo la destra indecente, ha fatto l’Italia più povera e meno libera

La sezione di Fornacette, cuore fassiniano della Toscana, chiede una gestione unitaria del partito. E rivendica la presenza nel movimento

«Unità innanzitutto. E ciascuno faccia un passo avanti»
Il segretario dei Ds: non sono stato eletto da qualche burocrate ma da 150.000 iscritti

Piero Fassino e Vannino Chiti a Firenze  Dario Orlandi

Un no deciso alla guerra
Sì ai diritti dei lavoratori

l’ex leader CgilDALL'INVIATO  Simone Collini

MONTE SAN SAVINO (AR) «Le cose
da fare sono poche e semplici. Alme-
no da dire». I due più applauditi dai
diecimila del Palasport di Firenze si
ritrovano. Dopo otto giorni, ancora
una volta insieme, ancora in Toscana,
ancora a raccogliere ovazioni. Sergio
Cofferati e Rosy Bindi sono a Monte
San Savino, questa volta, a pochi chi-
lometri da Gargonza, luogo su cui è
già passata negli anni scorsi la strada
della sinistra. In questo paese di otto-
mila abitanti, ieri erano stipate sotto
un tendone riscaldato quasi mille e
cinquecento persone. Una struttura
costruita in due giorni nella piazza
principale del paese, perché la sede
scelta originariamente con il passare
dei giorni si è rivelata insufficiente.
Dentro, nessuna bandiera di partito,
solo quelle dell'Ulivo, più alcune della
pace. Mentre si aspetta si beve ciocco-
lata calda, si canta Bella Ciao. Gira la
voce che ci sarà anche Jovanotti. «So-
no venuto a sentire il concerto che
faranno», dice a chi lo avvicina quan-
do arriva.

«L'Ulivo che vogliamo per l'Italia
che vogliamo» è il titolo dato all'in-
contro. E allora Cofferati e Bindi, in-
tervistati dal direttore di Diario Enri-
co Deaglio, ci provano a dire cosa
serve all'Ulivo per tornare al governo.
Innanzitutto smetterla di continuare
a parlare di chi dovrà guidare la coali-

zione, e smetterla anche di continua-
re a parlare di eventuali ticket, una
formula che deve essere superata. Bi-
sogna piuttosto «provare a mettere in-
sieme tutte le energie che si sono
espresse, partiti e movimenti», dice
l'ex segretario Cgil. Ma tutti i partiti
che oggi sono all'opposizione, perché
«non bisogna commettere più gli erro-
ri che sono stati commessi quando si
è perso», quando Ulivo, Di Pietro e
Rifondazione hanno raccolto più voti
del centrodestra, ma hanno perso. «Bi-
sogna ricreare il clima del '96», dico-
no entrambi. Che vuol dire? «C'è biso-
gno di unità tra di noi, non è il bipola-
rismo interno all'Ulivo che determine-
rà la vittoria sulla destra», dice la Bin-
di. «L'Ulivo era un progetto», aggiun-
ge Cofferati. «Partiva da un'idea di
merito: superamento, che non è an-
nullamento, dei partiti di appartenen-
za».

Per questo non si può continuare
a pensare a un eventuale ticket per
guidare la coalizione, perché, spiega
l'ex leader sindacale, «continua a esse-
re fonte di idea che c'è un centro e c'è
una sinistra». E allora Cofferati spiega
le sue intenzioni: «Vorrei provare a
cercare un progetto nel quale tutti,
senza rinunciare alle proprie apparte-
nenze, si possano identificare. E dove
tutti siano legittimati a farne parte». E
tutti vuol dire i movimenti, che «non
è vero che pongono solo problemi,
ma hanno saputo dare molte rispo-
ste», dice Rosy Bindi. E tutti vuol dire

anche Rifondazione, col quale sarebbe
«una gran cosa arrivare a un accordo
elettorale», dice Cofferati, che però ag-
giunge: «Non vedo perché si debba
rinunciare a trovare un minimo comu-
ne denominatore programmatico». Si
può fare, aggiunge, perché ciò già av-
viene a livello locale e perché ci sono
dei temi che uniscono tutte le forze
dell'opposizione. Come la pace e la
guerra. E questo progetto, dice il presi-
dente della Di Vittorio, non può atten-
dere oltre. Deve concretizzarsi già a
partire dalle prossime amministrative,
e comunque deve essere compiuto pri-
ma di arrivare alle europee. Solo così
si potrà battere alle prossime elezioni
politiche una «destra indecente» che,
dice Rosy Bindi, «ha fatto in un solo
anno dell'Italia un paese più povero,
meno libero e meno giusto».

I mille e cinquecento sotto il ten-
done applaudono, si fanno sentire ur-
lando domande, suggerimenti, e an-

che qualcos'altro quando si parla del
governo Berlusconi. Come era succes-
so a Firenze otto giorni prima, l'entu-
siasmo suscitato da Rosy Bindi non
ha nulla da invidiare all'accoglienza
riservata a Cofferati. Siamo nel suo
collegio elettorale, è vero, ma c'è an-
che altro. In questo paese, l'estate,
non si organizzano feste di partito. Si
fanno invece le Feste dell'Ulivo. E i
passaggi più applauditi della deputata
della Margherita sono proprio quelli
in cui si sottolinea l'importanza dell'
unità nella coalizione e l'importanza
di unire anche «la radicalità dei movi-
menti con la fatica che ogni giorno fa
la politica in ogni sede istituzionale».
«Abbiamo bisogno - dice tra gli ap-
plausi - di partecipazione di uomini e
di donne. Solo così possiamo rispon-
dere alle televisioni di Berlusconi». La
conclusione è comune, e visto il mo-
do in cui risponde chi ascolta anche
largamente condivisa: «Bisogna apri-
re subito una fase di elaborazione pro-
grammatica in cui tutti devono avere
diritto di cittadinanza». La serata si
chiude con un invito che Rosy Bindi
rivolge a Cofferati: «Deve fare un dop-
pio lavoro oltre a quello alla Pirelli.
Deve continuare a incontrare le perso-
ne e i movimenti - perché qualcuno
lo invita al tavolo, sperando che la
smetta - e deve però sedersi al tavolo.
L’Ulivo deve ritrovare l’anima e darsi
una nuova struttura come coalizione.
E se Cofferati non fa il doppio lavoro,
da soli non saremo in grado di farlo».

Luigina Venturelli

MILANO Il mondo è dominato da un
impero occidentale e capitalistico
(gli Stati Uniti) che, per salvaguarda-
re il proprio predominio, ha lancia-
to la sua guerra permanente e pre-
ventiva.

Lo scopo? Quello di abbattere il
preteso nemico esterno (il terrori-
smo e l’Iraq) e deprimere le forze
critiche interne (il movimento pacifi-
sta e, più in generale, la sinistra).

Questa è la tesi sostenuta da Al-
berto Asor Rosa nel suo ultimo libro
«La guerra, sulle forme attuali della
convivenza umana», che è stato al

centro del dibattito e della critica nel-
la puntata dell’Infedele condotta ieri
sera da Gad Lerner sui canali de La7,
a cui ha partecipato anche Sieg-
mund Ginzberg.

Che l’imminente conflitto arma-
to contro Baghdad sia da scongiura-
re ad ogni costo è una cosa su cui
tutti i presenti convengono. Qualcu-
no, come lo «scudo umano» Rodol-
fo Tucci, è addirittura in partenza
per la capitale irachena con il propo-
sito di presidiare insieme a molti al-
tri pacifisti di tutta Europa, siti civili,

scuole o ospedali, per proteggerli da-
gli eventuali bombardamenti ameri-
cani. Ma anche chi non arriva a ri-
schiare la pelle per manifestare la
propria contrarietà alla guerra, non
ha dubbi in proposito.

Gad Lerner: «Il nostro dovere og-
gi è denunciare che stiamo andando
alla catastrofe. Durante la guerra del
Golfo ci furono centomila vittime
irachene e 124 americane: possiamo
legittimamente chiamarla guerra o
non si tratta piuttosto di carnefici-
na?». Il giornalista Giulietto Chiesa:
«Bush ha annunciato, parole sue,
che questa guerra durerà un’intera
generazione. Sangue al posto di pe-
trolio: è ora necessario scegliere se

dire la verità o no». Il cattolico Massi-
mo Toschi: «Non esistono guerre
buone e cattive. Da quaranta anni
almeno i conflitti armati uccidono
soprattutto fra la popolazione civile
e non fanno altro che alimentare i
bacini dell’odio e così automoltipli-
carsi».

Il tema che invece divide è un
altro: è il Medio Oriente il centro
nevralgico del conflitto mondiale, e
Israele il più fedele e stretto alleato
dei comportamenti imperialistici sta-
tunitensi?

Asor Rosa nel suo libro sostiene
che lo Stato ebraico si sia «perverti-
to», diventando una «civiltà guerrie-
ra e persecutrice», afflitta da «com-
plessi di superiorità» che hanno tra-
mutato «il bisogno di difesa in istin-
to aggressivo». E su questo scoppia
la polemica. Il conduttore, ebreo,
non nasconde di essere arrabbiato.
«Stiamo giocando col fuoco - avver-
te Gad Lerner - questo è veleno cul-
turale, potenzialmente molto perico-
loso se assorbito da quei movimenti,
pur nobili, che manifestano per la
pace. Considerare Israele un corpo
estraneo nel cuore dell’Islam, dove
non avrebbe dovuto essere costitui-
to, può portare a conseguenze in-

quietanti». L’accusa sottintesa, an-
che se non pronunciata davanti ai
microfoni della televesione, è quella
di antisemitismo.

L’imputato, però, continua a so-
stenere la sua tesi anche davanti al
contraddittorio: «Il potere e le armi
hanno corrotto una grande civiltà
millenaria, quella ebraica. Ma il mio
è un giudizio esclusivamente storico
e politico. Israele deve smetterla di
dominare i palestinesi, i cui diritti
vanno riconosciuti come quelli degli
israeliani. È invece necessaria la costi-

tuzione di un libero Stato palestine-
se». Le ultime parole, quelle che per-
mettono di tirare un sospiro di sollie-
vo e che concludono la trasmissione,
sono invece di Giulietto Chiesa:
«Nel movimento no global e pacifi-
sta questi argomenti non sono tratta-
ti. Niente di tutto ciò è stato discus-
so al Forum di Firenze. Le critiche al
governo israeliano sono molto forti,
ma si basano su considerazioni esclu-
sivamente politiche». Come dire: si
può discutere, per puro spirito di
dibattito, sulla cooptazione di Israe-
le da parte dell’Occidente, ma la pre-
senza di rigurgiti antisemiti nel movi-
mento critico di sinistra è tutt’altra
cosa. Da escludere.

Di qua il conduttore Gad Lerner. Di là Alberto Asor Rosa. Poi Giulietto Chiesa riporta la pace: criticare Israele si può, ma senza pericolosi rigurgiti di antisemitismo

Il Medio Oriente divide persino l’Infedele. Ma per poco
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La Porta di Dino Manetta

Tintinnio di ganasce

Guerra! «Siamo ancora più vicini alla
guerra»: Enrico Mentana per tutta la
settimana si è affacciato al telegiornale
con la faccia d'occasione, ripetendo l'al-
larme (solo venerdì si è fatto sostituire,
richiamato a Milano per la festa delle
"mille puntate" di Jerry Scotti). Servi-
zio d'apertura sulle basi europee, servi-
zio d'appoggio sulle basi italiane. Servi-
zio d'apertura sui soldati nordamerica-
ni che partono abbracciando i loro ca-
ri, servizio d'appoggio sugli alpini italia-
ni che si preparano in Abruzzo.

Servizi d'apertura sulle «testate chi-
miche svuotate» e allarme sulla borsa
che crolla. La "normalità" della guerra è
arrivata nelle nostre case. Eravamo par-
titi già dall'estate con le immagini in
replica di Emilio Fede sulla Guerra del
Golfo, siamo arrivati alle facce dei sol-
dati Usa che si imbarcano, alla spaval-
deria delle soldatesse italiane («sono
pronta»), alle lacrime dei loro cari. Del
resto la «rissa in diretta televisiva» tra il
professore e l'integralista musulmano -
alla quale il TGg5 ha riservato ridon-

danti spazi - non
deve dimostrare
proprio «i nervi
scoperti» dell'Ita-
lia, così come è
stato ripetuto an-
che l'altra sera a
«Excalibur»? Co-
me la goccia che
scava la pietra, la
guerra sul Tg5 è
già fra noi.

Anche Emilio
Fede è in guerra,
ma con Telecom.
Non gli hanno da-
to in tempo la li-
nea per i sondaggi: «un gravissimo dis-
servizio, assurdo, ridicolo», lo ha ripe-
tuto per tutta l’edizione del telegionale.

Fede ha spiegato al pubblico che
«aveva chiesto le linee alle 13». Il pub-
blico, abituato ai disservizi, si deve esse-
re chiesto come pretendeva il direttore
di avere un telefono in sei ore. Cosa
chiedeva il sondaggio? Si chiedeva al

pubblico se è giu-
sto parlare di casi
di cronaca violen-
ta come il matrici-
dio di Novi e l'in-
fanticidio di Co-
gne, se è giusto in-
sistere sulla lettera
di scuse di Erika
inviata via etere, o
sulle lacrime me-
diatiche della
mamma di Simo-
ne. L'86 per cento
del pubblico ha ri-
sposto di no. Fe-
de, in cambio, ha

così parlato ancora di Novi Ligure e di
Cogne per due sere, con interviste colle-
gate.

È stata una settimana di polemiche
sull'indulto: nessun titolo Mediaset. Si
è parlato di conflitto di interessi, pro-
cessi lumaca e violazione dei diritti
umani in Italia (secondo la Ue): Studio
Aperto e Tg4 non se ne sono accorti,

sul T5 è andato in onda un redazionale
di 50 secondi.

Ma è stata soprattutto la settimana
d'avvio della campagna elettorale per le
amministrative: sinistra divisa e ottimi-
smo governativo. Si è parlato del refe-
rendum sull'articolo 18 e tutti i tg han-
no sottolineato soprattutto le divisioni
della sinistra.

Su un altro tema Mediaset è stata
altrettanto compatta: le «buone sorpre-
se» di Berlusconi. «Berlusconi è ottimi-
sta sui conti dell'Italia», ha avvertito
Mario Giordana, a cui di solito non
piace la politica; «avviato il progetto
per la costruzione del ponte sullo Stret-
to di Messina, il più lungo del mondo,
una delle opere più importanti del seco-
lo», ha esclamato non senza soddisfa-
zione Fede.

«Liberatevi dalla dittatura dei telefo-
nini!»: l'invito di Berlusconi ai giovani
è risuonato dal Tg5 (come da Studio
Aperto): ma perché non cominciare a
liberarsi dalla dittatura della televisio-
ne?

Natalia Lombardo

ROMA Guerra in casa Mediaset. Mauri-
zio Costanzo è sbottato contro il deci-
sionismo di PierSilvio Berlusconi e la-
menta l’offensiva interna, con una
nuova ondata di programmi in palin-
sesto soprattutto su Italia1, che rube-
rebbe l’ascolto giovane conquistato in
ventun anni di indiscusso regno del
«Costanzo Show». L’irritazione di Co-
stanzo è a fior di pelle, soprattutto per
«non essere stato consultato» sui cam-
biamenti, tanto da far girare voci di
un ritorno in Rai del Re del talk show.
A tenerlo legato sarebbe la «Fascino»,
la società di produzione di casa Co-
stanzo (lui e la moglie Maria De Filip-
pi) della quale fa parte la Rti per un 30
per cento.

Il caso è stato rivelato dal «Corrie-
re della Sera». Costanzo sarebbe uscito
furioso dall’ufficio milanese di Piersil-
vio Berlusconi, vicepresidente Media-
set. Nel mirino non c’è solo il piccolo
cavaliere, ma ci sono anche il direttore
generale Alessandro Salem e Nicoloò
Querci, direttore dell’area intratteni-
mento e delle risorse umane. tre perso-
ne ormai troppo «decisioniste», per
Costanzo, infuriato per la «contropro-
grammazione» al suo show. Non solo
la competizione con la Rai, con Vespa
e Chiambretti, ma una sparata di pro-
grammi succosi su Italia1, anche in
seconda serata: lunedì la satira di «Ci-
ro», martedì «Zelig» (in prima serata
con sforamenti), «Le Iene» il giovedì e
la Gialappa’s con «Mai dire Grande
Fratello». È troppo. C’è da dire che
Italia1 che sta cavalcando un trend po-

sitivo, e ormai sta diventando l’isola di
satira antiberlusconiana più graffiante
di tutta la tv (trasgressione autorizza-
ta, quindi un po’ sospetta...). E poi, a
Costanzo il triangolo che capeggia Me-
diaset non ha ancora rinnovato il con-
tratto per «Buona Domenica» e, corro-
no voci (alcune su Dagospia, la citia-
mo sennò si arrabbia) di una «appan-
naggio» a Paolo Bonolis.

Insomma, non è il primo strappo
fra Costanzo e Piersilvio, che ha tutta
l’intenzione di affrancarsi dall’ombra
di papà: la prima rottura l’uscita del-
l’anchorman da Mediatrade (la produ-
zione Fiction di Canale5) perché finita
sotto l’ala del Gruppo.

Così si ipotizza un ritorno in Rai
di Maurizio Costanzo, anche se lì po-
trebbe ritrovarsi da apolide (è noto

che Agostino Saccà, direttore generale
a Viale Mazzini, ha ottimi rapporti
con i Berlusconi. Fra famiglie azzurre
ci si capisce...). Costanzo per ora insi-
ste su un punto: «Vorrei avere il privi-
legio di essere informato» quando si
colloca in palinsensto programmi che
abbiano riflessi sul suo Show, quindi a
«tipi di pubblico per certi versi simile
al mio». Quello fra i 18 e i 44 anni. Lo
stesso scontro per difendere il suo pro-
gramma lo ebbe «con Frescobelli, di-
rettore di Rete4», perché metteva film
importanti in quell’orario (adesso in
compenso ci sono quelli «pruriginosi»
a luci rosse...). Il giornalista ricorda
che «l’offerta per dirigere RaiTre mi
venne da Iseppi nel settembre ‘97»,
dopo ha diretto Canale5 ed è stato
presidente di Mediatrade. Passare in

Rai? «La mia situazione, con una socie-
tà partecipata da Rti, è un po’ comples-
sa». Ma resta convinto che a Mediaset
ci sia più libertà che in Rai, come affer-
mò da Santoro: «Dal punto di vista
dei contenuti, certamente».

Da tanti segnali, si assottiglia la
linea di confine fra la tv pubblica e il
maggior network privato: il direttore
di RaiUno, Fabrizio Del Noce che aspi-
rava ad avere Maria De Filippi al «Do-
pofestival» di Sanremo, ripetuti scam-
bi di star da un blocco all’altro, corte-
sie curiose per due competitor (e pure
RadioDue che fa una trasmissione, «la
Tv che balla», non solo concedendo
spazio alla tv, senza la cattiveria di Ni-
coletti, ma con un tono bipartisan fra
Rai e Mediaset). Il «laico» Piero
Chiambretti ieri si è detto «solidale
con Costanzo: la tv è una scatola magi-
ca, più si va in alto più si dà fastidio. È
un problema di tutti». Sarà il comples-
so del piccoletto? Sibillina la sua frase:
«La Rai è fatta di tanti vagoni che po-
co hanno a che vedere con la locomoti-
va». Da incallito competitore Rai, Bru-
no Vespa ricorda a Costanzo che «sui
palinsesti io in Rai non ho mai conta-
to nulla» e sbuffa per essere dovuto
andare a ruota del «Ballarò» sulle divi-
sioni della sinistra. E a Chiambretti
contesta di avere un budget spropor-
zionato. Altro segnale di omologazio-
ne: i quiz televisivi, formula pressoché
identica, «L’Eredità» con Amadeus su
RaiUno (che nella serata con i vip ha
avuto la meglio) e il «Passaparola» di
Gerry Scotti su Mediaset (che sogna di
condurre il prossimo Sanremo sulla
Rai). Insomma, tutti stufi della Gran-
de Sorella?

Nepotismo? Chiamiamolo «nuorismo».
Un’interrogazione di tre senatori
dell’Ulivo (Loredana De Petris, Esterino
Montino, Cinzia Dato) sottolinea
l’assunzione a RaiNet di Sandra Maria
Jorge Santos Steinert, l’11 novembre
2001. Appena un mese prima aveva
sposato Luigi Saccà, figlio dell’allora
direttore di RaiUno. Ma come,
chiedono i tre parlamentari ai ministri
Tremonti e Gasparri, ancora lo scorso
anno Gasparri denunciava che
«bisogna smetterla con il nepotismo
dell’Ulivo, che la parentela non può
diventare un diritto di accesso in Rai« o

in società collegate. Ci sono o no -
chiedono i tre senatori, non senza
malizia - regolamenti interni che
vietano l’assunzione in azienda di affini
e parenti di dirigenti Rai? Agostino
Saccà, «disgustato», si autoassolve:
«non so quando mia nuora sia stata
assunta. Ma ha partecipato a una
selezione con altre 5 persone quando
era la fidanzata di mio figlio e io ero
semplice responsabile del marketing.
L’ha superata perché è laureata con il
massimo dei voti in architettura e parla
5 lingue. Ora è una impiegata a 900
euro al mese. Dov’è lo scandalo?».

Maurizio Costanzo insieme a Piersilvio Berlusconi  Claudio Onorati/Ansa

«Popolo» addio. Si va verso «l’Europa»
Ha chiuso ieri il quotidiano storico della Dc, aveva 80 anni. Riaprirà quello, nuovissimo, della Margherita

Passo alla Rai, minaccia Maurizio Costanzo, furibondo contro Berlusconi jr. Si litiga sui palinsesti: sono fotocopie i quiz di Raiuno e Mediaset

Rai-Mediaset, un unico grande blob
Sparito il duopolio, s’inaspriscono le frizioni e la concorrenza tra le reti. Pubbliche e private

Nel giorni del gran revival cra-
xiano, per una spietata ironia
della storia (o almeno della
cronaca), i chirurghi speri-
mentano il primo trapianto di
mandibola. C’è una logica, fi-
nalmente, in questo disgrazia-
to paese.

Pierferdinando Casini, in
pellegrinaggio al santuario di
Hammamet, fa sapere che
«Craxi non può essere ricorda-
to soltanto per le vicende giu-
diziarie». Giusto: c’era anche
il debito pubblico. «Comun-
que - aggiunge Casini - biso-
gna abbassare i toni». E an-
che, possibilmente, le mani.

C’era una volta l’Avanti!
dei socialisti veri, di Nenni e
di Silone. Poi venne quello cra-
xiano del «poker d’assi». Poi
finirono i soldi. Ora c’è l’Avan-
ti! risorto (o rimorto) per ma-
no di Fabrizio Cicchitto (tesse-
ra P2 numero 2232), con un
parterre di collaboratori dav-
vero prelibato: Berlusconi (tes-
sera P2 numero 1816), Jan-
nuzzi, Baget Bozzo, Guzzanti
(padre), Brunetta. Mancano
all’appello Licio Gelli e Pietro
Gambadilegno, ma non ponia-
mo limiti alla provvidenza.
Da Hammamet, intanto, Bo-
bo Craxi annuncia un secon-
do Avanti!, che andrà così ad
aggiungersi al terzo, l’Avanti
della Domenica, a cura dello
Sdi. Da transennare le edicole.

La logica finisce brusca-
mente quando si ascoltano i
rumori di fondo del revival: i
discorsi (si fa per dire) del mi-
nistro leghista Roberto Castel-
li e dei suoi emissari nelle va-
rie Corti d’Italia per l’anno
giudiziario. Si tratta dello stes-
so Castelli che, dieci anni fa e
anche meno, trattava Craxi in
tutt’altro modo. «A Craxi
avrei voluto gridare: "Bettino,
dov’è finita la fontana sparita
a Milano?"» (Corriere della Se-
ra, 4-8-93). «Non posso crede-
re alla malattia di Craxi. Met-
tiamolo sotto tutela coatta»
(Ansa, 22-10-97).

Ieri il cosiddetto ministro
era a Milano, dove ha delizia-
to la platea annoiata a morte
dalle blandizie di Blandini,
con alcuni sketch di reperto-
rio. Nel suo discorso e in quel-

li dei suoi rappresentanti
sguinzagliati in giro per l'Itra-
lia, ha invitato i magistrati ad
«accettare la sfida della po-
stmodernità» (testuale). Ha
magnificato - restando serio -
«i notevoli traguardi raggiunti
in 18 mesi dal governo per la
giustizia», non ultimi gli sfor-
zi «per il rilancio dell'immagi-
ne dell'ordine giudiziario».
Ha esaltato la riforma del fal-
so in bilancio «che garantisce
più trasparenza e velocizza i
processi» (così rapidi che non
inizieranno neppure). Senza
contare l'imminente varo del
nuovo codice civile, ad opera
di Romano Vaccarella (l’avvo-
cato civilista di Previti e Berlu-
sconi) e di quello penale, affi-
dato alle sapienti mani di Car-
lo Nordio: «Ho già diramato
un articolato che cancella ol-
tre 200 reati e riforma i reati
di opinione e vilipendio previ-
sti in epoca fascista». Soprat-
tutto il vilipendio al Tricolo-
re, per cui rischia il carcere il
ministro Umberto Bossi. Ma
è una pura coincidenza: il rea-
to sparirà per dare un po’ di
fiato a Procure e Tribunali, co-
stretti a processare milioni di
italiani che vanno in giro a
dire, come Bossi, «io con la
bandiera mi ci pulisco il cu-
lo».

Approfittando della confu-
sione, l’ex segretario del Psi
lombardo Andrea Parini scri-
ve a Repubblica che Di Pietro,
sul suo conto, mente: «Non è
vero che la mia vicenda si sia
conclusa con la prescrizione
del reato». Parini è quel signo-
re che andò a Milano Italia a
difendere l’onore del Psi dopo
l’arresto di Mario Chiesa, sal-
vo poi finire in carcere dieci
giorni dopo per una stecca di
150 milioni che gli aveva pas-
sato, curiosamente, un espo-
nente del partito rivale: la Dc.
Condannato in svariati gradi
di giudizio, Parini ne uscì bril-
lantemente con la sentenza
della Cassazione datata
18-5-99: "La Corte annulla la
sentenza impugnata nei con-
fronti di Parini Andrea per-
chè il reato ascrittogli è estin-
to per prescrizione». Che men-
ta pure la Cassazione?

Il «nuorismo» di Agostino Saccà

Roberto Monteforte

ROMA Il Popolo addio o forse, a pre-
sto. Cinquemila copie in più, un nu-
mero speciale con interventi e testimo-
nianze importanti, da Oscar Luigi Scal-
faro a Francesco Rutelli e Pierluigi Ca-
stagnetti e degli ex direttori politici
Sergio Mattarella, Guido Bodrato, Ro-
sy Bindi, e poi contributi di Gabriele
De Rosa, Adriano Ossicini, Federico
Orlando e Giuseppe Sangiorgi. Gli edi-
toriali di saluto di Giampaolo D'An-
drea e del direttore responsabile Fran-
cesco Saverio Garofani e la pubblica-
zione dell’appello «Agli uomini liberi
e forti» di Luigi Sturzo del 19 gennaio
1919. Così ieri il quotidiano Il Popolo
si è congedato dai suoi lettori, dopo
80 anni di storia. Sospende le pubblica-
zioni. Lascia il campo, dopo tante bat-
taglie, la voce dei cattolici democrati-
ci, così come deciso dopo la confluen-
za dei Popolari nella Margherita. Farà
spazio al nuovo quotidiano Europa,
l’organo della Margherita-Ulivo. Qua-
si tutti i redattori si trasferiranno da
piazza del Gesù a via di Ripetta, nella
sede del nuovo quotidiano che sarà
diretto da Nino Rizzo Nervo e Federi-
co Orlando, vice direttore Stefano Me-
nichini.

Un addio, quindi, e una prova do-
lorosa per Francesco Saverio Garofa-
ni, che de Il Popolo è stato direttore

per 7 anni e mezzo, quasi un record
nella storia del giornale fondato da
don Luigi Sturzo e Giuseppe Donati.
Ma anche una nuova sfida. Lui e i
dieci redattori del quotidiano sono già
proiettati nella nuova avventura di Eu-
ropa. «Siamo consapevoli della stagio-
ne importante che abbiamo vissuto,

della grande tradizione de Il Popolo.
Ora con ottimismo, entusiasmo e spe-
ranza affrontiamo l’avventura che si
apre» afferma Garofani. «È un passag-
gio, come abbiamo vissuto il passag-
gio dal Ppi alla Margherita. Passaggi
che indicano un mutamento necessa-
rio» è il suo commento.

Alle spalle si lascia un giornale in
crisi che ha tirato circa 15mila copie al
giorno, alcune migliaia distribuite in
abbonamento e in edicola solo a Ro-
ma e Milano. Ma la testata non scom-
parirà. «Anche se con periodicità di-
versa Il Popolo sarà tenuto in vita». Lo
assicura l’Associazione dei Popolari,

gli eredi del Ppi ora confluiti nella
Margherita ed editori della testata. So-
no due le ipotesi in discussione: potrà
essere un supplemento (quindicinale
o mensile) di Europa, oppure un men-
sile dell’Associazione dei Popolari. La
discussione è ancora aperta.

Ora l’impegno di Garofani e della
parte della redazione che lo ha seguito
è per il nuovo giornale della Margheri-
ta che sarà in edicola all’inzio di feb-
braio. La presentazione avverrà a gior-
ni. Europa avrà forti ambizioni e costi
contenuti: l’organico a regime sarà di
20 redattori compresa la direzione; la
sede è a Roma e avrà punti di appog-
gio a Milano e a Bruxelles e tanti colla-
boratori; con 10mila copie alla fine del
primo anno è assicurato il punto di
equilibrio economico. Il bacino dei let-
tori potenziali è quello dei militanti
della Margherita. «Sarà un giornale ve-
ro, dalla 14 alle 18 pagine» assicurano
in redazione. «Il formato sarà tipo Li-
bero e con un progetto editoriale e
grafico brillante, apprezzato dagli ope-
ratori dei media». Ma la prova del fuo-
co sarà la risposta del mercato.

Una curiosità e una coincidenza.
La redazione di Europa è a via di Ripet-
ta. In quella stessa strada era la redazio-
ne de Il Popolo nuovo, il settimanale
che fondò Luigi Sturzo prima di dare
vita insieme a Giuseppe Donati a Il
Popolo, il giornale del Ppi. Si torna alle
origini, almeno per la toponomastica.
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DALL’INVIATO  Oreste Pivetta

TORINO Con che umore si entra in fab-
brica alle sei del mattino, nel gelo tori-
nese del primo turno? Sarà quello di
sempre, ma non è buono. Le cordate,
l’opa, Colaninno, Gnutti, i miliardi
non scaldano
l’aria. Neppure
quelli che spera-
no, sperano fino
in fondo che Mi-
rafiori non stia se-
guendo «ammor-
tizzatore dopo
ammortizzatore»
la pista di Arese
nel vuoto a perde-
re di un piano
che segue altri pia-
ni sempre con il
segno meno. Vuoto è la parola giusta.
Una volta Mirafiori dava il ritmo della
città, batteva come un cuore regolato
sugli ingressi e sulle uscite o sui marca-
tempi. Adesso Mirafiori è semplice-
mente mezzo vuoto. Numeri precisi. I
metalmeccanici hanno fatto i conti:
presse su via Settembrini mezzo vuote,
meccanica 2 su via Plava mezzo vuota,
powertrain angolo via La Manta e cor-
so Settembrini quasi tutto vuoto, car-
rozzerie su corso Tazzoli mezze vuote.
Mirafiori sono un milione e duecento-
mila metri quadri. Il bilancio alla fine
del 2002 è il seguente: 580mila metri
quadri non utilizzati, 385mila sottouti-
lizzati, 233mila inutilizzati. Peggio per-
sino dei grafici di produzione: da cin-
quecentomila vetture di sei anni fa, alla
metà, più o meno.

Dietro ogni macchina in meno e
ogni metro quadro vuoto ci sono sto-
rie. Sui pilastri rimangono le tracce: un
graffito, una data, una figurina di Del
Piero, un comunicato della direzione.

Il secondo turno comincia alle due
del pomeriggio. Due folle si incrocia-
no. Nessuno si ferma, se non alla pensi-
lina dei tram. Sta accadendo come a
Melfi: in fabbrica ci vanno “vestiti”,
cioè con la tuta da lavoro, allo stesso
modo “vestiti” escono, per restarci il
meno possibile, la mensa viene diserta-
ta, gli spogliatoi non servono. Anche
gli spogliatoi erano luogo, come si dice,
di socializzazione, luogo dove parlare,
discutere. Adesso sono solo la fabbrica,
una frazione della catena di montag-
gio, dalla quale fuggire. Melfi ha una
frequenza altissima di ernie al disco gio-
vanili, malattia professionale di chi,ad
esempio, lavora a braccia alzate..

Marco B. è uno che ci crede, da
vent’anni in carrozzeria continua a cre-
derci. Ma si dà un futuro a termine:
non la pensione, ma una strada per
avvicinarsi. «Sono passate le feste, sono
passati gli scioperi. Quando passano an-
che le lettere di cassa integrazione, a
chi resta tocca lavorare e sperare che
abbiano fatti i loro calcoli per bene. Per
bene significa darci un po’ di respiro,
almeno a noi che lavoriamo. La cassa
integrazione l’ho vista tante volte. So
che dopo è sempre peggio, nel senso
che i rapporti diventano più difficili, i
capi comandano di più, ci sono le sim-
patie e le antipatie, funzionano i ricatti,
non si parla più perchè uno ha sempre
paura d’esporsi. Nel silenzio, torna la
pace. Ma sapete già tutto, non c’è nulla
di nuovo, l’avete scritto, ci sono persi-
no i libri. La professionalità, l’anziani-
tà, il mestiere... Non mi pare che que-
sto modo di lavorare abbia bisogno di
competenze. Sa che cosa fanno: chiedo-
no la cassa integrazione, poi prendono
gli interinali al posto dei cassintigrati,
chiedono la cassa integrazione e poi
danno il lavoro fuori, nelle fabbrichette
dell’indotto e persino nelle boite, le offi-
cine in torinese. Sarà lavoro nero. Ri-
sparmiano».

Raccontano la storia di una cassin-
tegrata del Tnt che confezionava le sca-
tole dei ricambi. A zero ore s’è cercata
un modo per recuperare qualcosa. Si è
rivolta a una cooperativa di Rivoli. Le
hanno chiesto intanto di associarsi alla
cooperativa e le hanno offerto d’anda-
re a lavorare a Chieri. Va bene. Si fa
anche questo. Che cosa fa a Chieri: con-
feziona la stessa scatola dei ricambi.
«Esternalizzazione» dice Marco, ince-
spicando sulle zeta.

Lui che ci crede non fa il rassegna-
to che vive alla giornata. Dice anche
che non bisogna mollare: «Se ci si fer-
ma adesso, l’azienda fa quello che vuo-
le. Non possiamo stare ad aspettare che

decidano chi comanda, chi ci mette i
soldi, se arriva la General Motors, vo-
gliamo che riaprano le trattative. An-
che per avvertire Colaninno, Gnutti o
un altro».

Perchè, se ci crede, chiede che si
torni agli scioperi per costringere
l’azienda a riaprire una trattativa? Di

scioperi in realtà
non parla, vorreb-
be che il sindaca-
to facesse tutto da
sè. Lo sciopero lo
spaventa, ma lo
spaventa anche
un posto di lavo-
ro salvato a sten-
to che alla prossi-
ma crisi, troppo
vicina per la sua
pensione, potreb-
be svanire. Chi al-

la Fiat ancora lavora, appartenga al par-
tito dei fiduciosi o a quello dei rassegna-
ti, capisce che il futuro è legato al filo
sottile del mercato. Va male quello, ci
sarà un nuovo piano, che chiederà nuo-
vi sacrifici. Una scommessa facile.

La Fiom, Stacchini, Airaudo, i lea-
der giovani ma ormai storici di queste
lotte, lo sanno bene. Per questo rilancia-
no. Non è una vertenza chiusa, non è
una storia finita. Ricominciano le as-
semblee e gli scioperi, quelle otto ore
fissate, da usare a scacchiera per colpire
l’azienda, costringerla a trattare con il
sindacato, contro un governo che il sin-
dacato aveva completamente escluso,
da mercoledì.

Claudio Stacchini e Giorgio Airau-
do dicono insieme una cosa: «È incredi-
bile come si continui a parlare di Fiat,
ma come si sia rovesciato il silenzio sul
lavoro. Si anticipano piani finanziari,
chi ci mette di più, chi ci mette di me-
no, ma nessuno parla di lavoro, di lavo-
ratori. Sembrano piani di liquidazione,
che rispondono a un solo obiettivo: co-
me guadagnare di più liquidando que-
sto sistema industriale. Vogliamo altro,
disposti ai sacrifici, dopo aver conqui-
stato garanzie per l’avvenire». S’inven-
ta uno slogan: fuori dal lavoro, lascian-
do però un lavoro sicuro. Vale anche
per i prepensionati.

Torino resta in Europa l’area a più
alta concentrazione industriale, un ma-
gazzino di saperi che dovrebbe svolge-
re un ruolo d’eccellenza in una fase di
progettazione e di innovazione. Questa
è ormai una definizione classica. Non
eterna però. Ogni giorno si perdono
pezzi. È la storia della Ficomirror, di
cui l’Unità ha scritto tante volte: da
Magneti Marelli ad azienda spagnola
per produrre specchietti retrovisori, da
fabbrica a magazzino con la produzio-
ne trasferita in Spagna e in Francia,
conquistato il mercato si chiude, basta
qualche magazziniere. La Ficomirror è
stata persino occupata ed era da undici
anni che non capitava un’occupazione
in una azienda torinese. La cassa inte-
grazione è già esaurita.

Riaprire la vertenza Fiat, senza
aspettarsi che comandi e proprietà,
maggioranze azionarie e amministrato-
ri delegati vengano decisi.

«Però - dice un altro “anziano”,
Giovanni V., verniciatura Panda - ci
vuole un sindacato unito e ci vogliono
lavoratori uniti. Da scampato alla cassa
integrazione, mi accorgo che è una si-
tuazione diversa rispetto a quella di
venti o dieci anni fa. Alla fine di giorni
molto pesanti, ci si poteva almeno illu-
dere. Adesso si è salvato qualcosa, che
però non dura. Al contrario di altre
volte, quando le lettere di cassa integra-
zione mettevano il silenzio, adesso i la-
voratori, la maggioranza almeno, capi-
scono che li attendono altri momenti
pesanti. Scoraggiono le divisioni del
sindacato». Che è diviso più fuori che
dentro. Dicono i sindacalisti: «In fab-
brica ci sono le condizioni per la ripre-
sa dell’unità. Il piano non reggerà, ci
troveremo di fronte a nuovi esuberi,
perchè la Fiat continuerà a perdere den-
tro un sistema industriale, quello italia-
no, in declino, perchè non c’è ricerca,
non c’è innovazione. Siamo convinti
che la strada unitaria possa essere rico-
struita. Ma non dobbiamo aspettare
che lo decidano a Roma». Una difficol-
tà s’aggiunge: il referendum sull’artico-
lo diciotto che proprio la Fiom torine-
se sostiene. Davanti i cancelli girano i
volantini: «stesso lavoro, stessi diritti».
Intanto Torino si è presentata unita a
difendere il lavoro: dal sindaco al cardi-
nale Poletto, che fu un prete operaio.

Si parla di finanza
e di nuovi amministratori
Silenzio sul lavoro: riaprire
una trattativa per costruire
un piano per l’avvenire
che sia credibile

Dopo le lettere di
cassa integrazione

dopo le lotte di dicembre
e il sostegno della città

da mercoledì tornano
gli scioperi articolati

‘‘‘‘

Otto ore alla Fiat per darsi un futuro
A Mirafiori, una fabbrica vuota a metà, che cerca di non finire allo stesso modo di Arese

MILANO «Preoccupazione per le incertez-
ze ed i rischi che gravano pesantemente
sul Piemonte e sulla città di Torino», so-
no state espresse dal procuratore generale
del Piemonte e della Valle d’Aosta Gian-
carlo Caselli in apertura della sua relazio-
ne per l’inaugurazione dell’anno giudizia-
rio. «A chi paga direttamente i prezzi più
alti di questa difficile situazione - ha detto
Caselli - esprimiamo convinta solidarietà,
con l’augurio che le capacità e le risorse di
tutti siano impegnate nella ricerca di solu-
zioni eque, a servizio dell'interesse genera-
le. I complessi problemi della Fiat - ha
detto ancora - a tutti noti, producono
costi sociali duri per molte famiglie e per

l’intera collettività».
Intanto oggi e domani riflettori pun-

tati su Marentino (una villa del 17mo
secolo, una storica residenza di campa-
gna trasformata in un centro per corsi,
riunioni e congressi nei pressi di Torino),
dove i vertici Fiat, di ritorno dagli Stati
Uniti, incontreranno 120 top manager
del gruppo.

Ma quello di Marentino è solo il pri-
mo di una serie di incontri sulla crisi Fiat
che si terranno la prossima settimana, so-
prattutto alla luce del vertice a New York
tra il presidente della Fiat, Paolo Fresco,
l’amministratore delegato Alessandro Bar-
beris, il direttore finanziario, Ferruccio

Luppi e i vertici dell’alleato Usa, General
Motors. Ma se si parla di attesa si deve
anche tenere conto dell’assemblea della
cassaforte Giovanni Agnelli & C. che si
terrà venerdì 24 gennaio e a cui potrebbe
seguire, entro la fine del mese, un consi-
glio d’amministrazione del Lingotto che
dovrebbe esaminare anche le «ipotesi di
lavoro» presentate da Roberto Colaninno
giovedì sera al vicepresidente Franzo
Grande Stevens.

Un piano che dovrebbe mobilitare fi-
no a 9 miliardi di euro per il rilancio del
gruppo con l'obiettivo di tornare ad una
situazione di equilibrio dei conti tra il
2005 e il 2006, anno nel quale dovrebbe
essere raggiunta una redditività
dell'8-10% sul fatturato. Un piano co-
munque alternativo a quello su cui stareb-
be lavorando l'imprenditore bresciano
Emilio Gnutti. E, sempre in settimana,
potrebbe esserci un nuovo vertice con le
banche per fare il punto sul piano di scis-
sione di Fiat Auto da Fiat spa.

Aldo Varano

TERMINI IMERESE Dice Vincenzo Comella, de-
legato Uilm di Termini Imerese: «Giovedì scor-
so il Tg2 per tutta la durata ha fatto passare la
striscia: Termini Imerese riapre. La gente dice:
finalmente. Invece è una palla. La verità è che
riapriamo per due settimane a febbraio e tre a
marzo, ma un solo turno. Poi niente più fino a
settembre quando metà fabbrica dovrebbe tor-
nare al lavoro. Ma le garanzie che accada non
le ha nessuno. E’ come giocarsi un terno a
lotto».

C’è un clima d’incertezza a Termini
Imerese. L’unica notizia sicura degli ultimi
giorni l’ha data Roberto Cortese del gruppo
relazioni industriali della Fiat: «Ci ha detto -
racconta Roberto Mastrosimone, delegato
Fiom di Termini - che continua a restare vali-
do solo quel che è scritto nell’accordo. E nien-
t’altro. Come dire: tutte le notizie trionfalisti-
che apparse sui giornali dopo gli incontri tra
Fiat e Cuffaro e le dichiarazioni di Miccichè
sono palloni pieni d’aria».

Intanto, il centro di raduno s’è sposta-
to di qualche centinaio di metri: dall’ingresso
Uno ai cancelli della Bn Sud, una fabbrichetta
dell’indotto, 84 dipendenti, che è stata occupa-
ta. I due proprietari litigano tra loro e gli ope-

rai devono ancora avere le spettanze di dicem-
bre, senza contare tutto il resto. E mentre in
tanti danno una mano per sciogliere questo
dramma nel dramma si aspetta.

Naturalmente, le tute blu di Termini
sono orgogliose. Sanno di avere spostato una
montagna. Della loro fabbrica era stata decreta-
ta la chiusura senza alcun intervallo per un
anno, un modo pietoso per chiudere e basta
perché dopo un anno di paralisi non c’è linea
o impianto che possa ripartire. Aggiunge Ma-
strosimone: «Ci dicono tutti che siamo stati
bravissimi, ci fanno le congratulazioni perché
abbiamo salvato insieme alla fabbrica l’intero
Termini Imerese. E noi lo sappiamo che abbia-
mo fatto un passo che nessuno pensava possi-
bile. Ma noi sappiamo anche che non basta.
Che accadrà da qui a un anno?». In paese la
preoccupazione permane ma sono anche in
tanti a lavorare per convincere la gente che
ormai il problema è stato risolto, come dice la
televisione e ripetono i giornali. La preoccupa-
zione dei sindacati è che si stia snodando un
disegno sottile che punta a smobilitare, a tran-
quillizzare, in modo che se si dovesse arrivare
a chiudere tutto non ci sia più la resistenza che
nei mesi scorsi ha fatto muro impedendolo.
Per Mastrosimone «quelli che vanno in giro a
dire che ormai è tutto risolto sono gli stessi che
nei mesi scorsi ci dicevano: ormai la fabbrica è

chiusa, concentriamoci nella richiesta degli
ammortizzatori». Gli avessero dato retta, in-
somma, anche la speranza sarebbe sparita da
Termini. E perché non ci siano dubbi sugli
orientamenti dei 1.800 dipendenti i sindacati,
tutti e tre unitariamente, hanno già deciso set-
te ore di sciopero, durante le settimane del
rientro in fabbrica. Una scelta non indolore se
si tiene conto che i soldi iniziano a scarseggiare
e che i 512 euro a testa promessi dalla Regione
Sicilia non si sa perché continuano a non arri-
vare. Per i sindacalisti il punto fermo continua
a essere quello della modifica del piano indu-
striale. Comella e Mastrosimone non hanno
dubbi: l’unica cosa che potrebbe veramente
sbloccare la situazione è un nuovo modello da
produrre, ma un modello vero. Senza, si va a
chiudere. Ma un modello vero significa investi-
menti, volontà di riemergere e riacciuffare
quote di mercato perdute.

Giuseppe Lumia, deputato Ds nato e
cresciuto a Termini, ragiona: «Che si debbano
fare i conti con un dato di declino è sicuro.
Termini ha preso un colpo. Per fortuna ha
resistito il tessuto unitario tra i sindacati che
continuano a muoversi tutti assieme. Ed è un
fatto positivo. L’impressione è che i lavoratori
siano consapevoli di un successo, la mancata
chiusura, che è la condizione per poter conti-
nuare a battersi per l’obiettivo vero: un piano

industriale diverso per Termini. E questa vo-
lontà di battersi è anche la dimostrazione che
vogliano continuare a restare inchiodati alla
produzione di automobili. Invece, la Fiat resta
nel vago, allude, non prende impegni sul nuo-
vo modello». Ma intanto, racconta Lumia, arri-
vano segnali negativi come la decisione Fiat di
chiudere la Succursale Fiat. «Chiudono, licen-
ziano, scorporano la Succursale dal gruppo,
aprono con un’altra azienda e riassumono con
contratti di formazione». Un altro gesto intol-
lerabile contro l’Isola che nel tempo ha pompa-
to contributi miliardari al gruppo torinese.

Filippo Giunta, dipendente Fiat fin
quando l’azienda, dopo uno scontro durato
quattro anni, riuscì a licenziarlo, e ora com-
merciante, sostiene: «Ci sono segni di ripresa
nel commercio. La gente pensa che si riaprirà
e trova il coraggio di spendere. E’ merito dei
miei antichi compagni. Se la fabbrica avesse
chiuso, se fosse stata annullata come hanno
tentato di fare, ora sarebbe terribile. Il centro-
destra cerca di prendersi i meriti. Ma senza
sindacati, operai e donne a quest’ora la storia
sarebbe finita. Lo so anch’io che è ancora lun-
ga, che non ci sono garanzie. Ma intanto dob-
biamo dire una cosa: la nostra lotta ha pagato,
quindi le lotte servono. Dobbiamo farlo capire
a tutti perché avremo bisogno di altre lotte e di
altri sacrifici».

Storia di un “esubero”
che ha trovato
un posto a Chieri
ed è tornato
a impacchettare
ricambi

Il valore dell’unità:
la si può ritrovare
senza attendere però
accordi di vertice
Ma c’è un problema
l’art.18

‘‘ ‘‘

Oggi i manager si incontrano a Marentino
Dal procuratore Caselli solidarietà agli operai

La riapertura? È un terno al lotto
Il problema di Termini non è stato risolto, non c’è alcuna garanzia sul futuro dell’azienda

Lingotto

Una manifestazione Fiat Mirafiori a Torino. Sotto, le donne del comitato operaio di Termini Imerese  Stefano Dall’Ara/Mediamind - Alessandro Bianchi/Ansa
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Angelo Faccinetto

MILANO «Fermatevi a riflettere». L’ap-
pello, rivolto ai promotori del referen-
dum per l’estensione dell’articolo 18,
è di Sergio Cofferati. Ed è un appello
preoccupato. Per quello che potrà ac-
cadere sul piano dei rapporti politici,
nella sinistra e nel sindacato. E per
quello che potrà accadere sul terreno
stesso dei diritti. Perché una cosa non
è in discussione: l’obiettivo finale.
«Noi - dice l’ex leader della Cgil a
Massa Marittima, dove si celebra il
centenario della nascita del sindacato
dei minatori -
dobbiamo lavo-
rare per dare ga-
ranzie alle perso-
ne che non le
hanno». Tanto
che - sottolinea
tra gli applausi -
«bene ha fatto la
Cgil a promuove-
re la raccolta di
firme su una leg-
ge di iniziativa
popolare per ri-
formare gli ammortizzatori sociali e
dare prospettive a chi non ne ha». Ma
la consultazione, quella, potrebbe
complicare le cose.

«Ritengo che il referendum - dice
Cofferati - sia un errore politico, lo
credo fermamente». Non è questione
di buona fede. «La bontà delle inten-
zioni dei proponenti è fuori discussio-
ne». Il punto è un’altro. Il referen-
dum «è un atto che rischia di divide-
re ciò che con tanta fatica abbiamo
progressivamente unificato nel corso
di questi mesi».

L’alternativa, allora, è quella già
annunciata: la legge. Anche se «il per-
corso legislativo è più difficile e fatico-
so di quello referendario» che è inve-
ce più rapido. «Ho speso un bel po’
della mia energia - afferma l’ex leader
della Cgil - per convincere molti riot-
tosi che il tema dei diritti è fondamen-
tale in questo Paese e che la loro esten-
sione è importante. Ma con la stessa
determinazione credo di poter dire
che la via più efficace sia quella dell’at-
to legislativo». E la stessa difficoltà
della strada potrebbe rivelarsi utile.
«Se percorsa con convinzione da tutti
- spiega - rappresenterebbe il primo
atto che ci permetterebbe di unificare
il nostro fronte e di arrivare con tutta
probabilità a risultati che oggi appaio-
no a molti insperati. Quando abbia-
mo cominciato in splendida solitudi-
ne la battaglia per i diritti molti se ne
sono accorti strada facendo». Conclu-
sione, niente da rimproverare a nessu-

no, ma cercare di stare insieme e, in-
sieme, «fare un passo avanti, presup-
posto per poterne fare un altro doma-
ni nella direzione giusta». Ogni ipote-

tica fuga in avanti, insomma - conclu-
de Cofferati - ogni atto generoso, che
però non determina unità rischia di
essere paradossalmente un errore.

Anche Vincenzo Vita, portavoce
della sinistra Ds, è per la via legislati-
va. «Sarebbe un errore - dice - rasse-
gnarsi all’eventuale impossibilità di

varare una legge che raccolga la so-
stanza del quesito referendario».

Sul versante opposto, quello de-
gli imprenditori, che l’articolo 18, spe-
cie negli ultimi tempi, l’hanno visto
come fumo negli occhi, ieri è sceso in
campo Antonio D’Amato. Per il presi-
dente di Confindustria il risultato del
referendum - «che difficilmente sarà
evitabile» - dovrebbe essere scontato.
«Non credo sia pensabile - spiega -
portare l’Italia indietro, ai tempi del
Medioevo». Anche se non dice quale
Medioevo. Visto che quello conosciu-
to da tutti non brillava certo per
estensione e qualità dei diritti. Secon-

do D’Amato, co-
munque, con il
referendum si è
aperta una que-
stione «che met-
te in campo due
visioni completa-
mente diverse
della società e
del mondo del la-
voro. Da una par-
te un estremo di
rigidità, direi me-
dioevale, e con il

rischio di mortificare ogni possibilità
di competere, soprattutto per le pic-
cole imprese. Dall’altra, una visione
più riformista che cerca di dare spazi
maggiori per la crescita dell’occupa-
zione, dello sviluppo e del lavoro
emerso». Conclusione. L’iniziativa
sull’articolo 18, per il numero uno di
viale dell’Astronomia, è «una vera
provocazione fatta a sinistra, che met-
te in luce le contraddizioni della sini-
stra alle quali però la parte migliore
della sinistra sta rispondendo con
uno scatto di maggior pragmatismo e
minor ideologismo, schierandosi per
il “no” con evidente buon senso». In
sostanza, par di capire, dichiarazioni
che suonano come un “no” ad ogni
disponibilità a studiare soluzioni, legi-
slative, alternative. Per le quali, a sini-
stra, già si comincia ad entrare nel
merito. Da chi (è il caso della Uil,
dell’ex segretario Cisl, Pierre Carniti,
del giuslavorista Pietro Ichino) ve-
drebbe con favore il modello tedesco
- che demanda al giudice il potere di
dirimere le controversie in materia di
licenziamento - a chi (è il caso del
responsabile lavoro Ds, Cesare Da-
miano) quel modello non vede inve-
ce con particolare favore. E pensa a
soluzioni diverse. A chi (è il caso del-
l’ex ministro, Tizano Treu, Margheri-
ta) sull’articolo 18 una proposta di
legge l’ha già presentata.

Ieri intanto, a Torino, è stato co-
stituito il primo comitato provinciale
per il “sì”.

Il presidente di Confindustria:
impensabile riportare indietro
il Paese. La sinistra si
interroga sulle soluzioni
possibili. A Torino il
primo comitato per il sì

L’ex leader Cgil:
dobbiamo lavorare

per dare garanzie a chi non ne
ha, per questo è preferibile il

percorso legislativo, la
consultazione rischia di dividere

‘‘‘‘

«Referendum, fermiamoci a riflettere»
L’appello di Cofferati: è un errore politico. D’Amato: in caso di voto esito scontato

MILANO L’estensione dell’articolo 18 riguarderebbe soprat-
tutto le piccole imprese del sud Italia. Uno studio dell’As-
sociazione artigiani e piccole imprese di Mestre (Cgia)
dice che le regioni maggiormente interessate sarebbero
Calabria, Sardegna e Molise.

La ricerca, condotta dall’Ufficio studi della Cgia su
dati dell’Inps, rileva che «proprio tra il tacco e la punta
della penisola che si trova la più alta concentrazione di
lavoratori occupati nelle piccole aziende». In particolare
in Calabria il 53,3 per cento della forza lavoro è inserita in
micro e piccole imprese. Seguono la Sardegna (49,18 per
cento) e il Molise (48,78) contro una media nazionale
pari al 34,17 per cento. La lista delle regioni in cui incide-
rebbe di più l’estensione dell'articolo 18 continua con la
Sicilia (45,86 per cento) e la Puglia (45,21 per cento). Al
nord c’è una sola eccezione rappresentata dalla Valle

D'Aosta, quarta con il 48,58 per cento di occupati nelle
piccole aziende. È invece il Lazio a chiudere la classifica
stilata dalla Cgia, con il 23,62 per cento di lavoratori
dipendenti assunti in una piccola o micro impresa, prece-
duto dal Piemonte (26,98), dalla Lombardia (28,73), dal-
l’Emilia Romagna (34,51), dal Friuli Venezia Giulia
(34,62) e dal Veneto (36,20).

In Italia, dice la ricerca, il 91,49 per cento delle impre-
se conta meno di 15 dipendenti. In Calabria la percentua-
le supera il 95 per cento, in Sicilia e in Sardegna si arriva
oltre il 94. Le uniche regioni con dati inferiori alla media
nazionale sono Lombardia (89,6 per cento), Veneto
(89,22), Emilia Romagna (90,66), Piemonte (91,16), Friu-
li Venezia Giulia (91,15) e Marche (90, 28). I settori
interessati maggiormente dalla modifica della legge sareb-
bero quelli delle costruzioni e dell’edilizia visto che tutte
le piccole imprese quelle di tali comparti contano il mag-
gior numero di dipendenti (60,6 per cento). Seguono
commercio (54,8), servizi pubblici e privati (38), alimen-
tari e tessili (33), credito e assicurazione (24,6), lavorazio-
ne e trasformazione metalli (24,3), trasporti e comunica-
zioni (16,9), industrie chimiche (16,5) e infine energia,
acqua e gas (2,3).

vi. lo.

Felicia Masocco

ROMA «Il referendum è una strada rischiosa».
Per il responsabile Lavoro dei Ds Cesare Damia-
no, va evitata «perché divide la sinistra» e «dà
strumenti alla destra in concomitanza con le
elezioni amministrative». Quanto al merito
«non si può semplificare un problema così com-
plesso con l’estensione automatica di un dirit-
to». Piuttosto serve «una legge su misura per il
nuovo mercato del lavoro» che garantisca «una
rete di diritti reali».

La maggioranza Ds si è detta contraria al
referendum. Perché?
«Perché è una strada molto rischiosa aldilà

delle buone intenzioni di coloro che lo hanno
promosso. Divide il fronte della sinistra, quello
politico e quello sindacale, e si compromette la
battaglia per la difesa dello Statuto dei lavoratori
proprio mentre, sia pure ambiguamente, Berlu-
sconi fa un mezzo passo indietro. Si sveglia il can
che dorme, si danno strumenti alla destra in
concomitanza con le amministrative».

Queste considerazioni non tengono però
conto del merito...
«Io credo che non si può semplificare un

problema complesso attraverso l’estensione au-
tomatica di un diritto. A più riprese la Corte
Costituzionale ha riconosciuto come legittima
quella soglia dimensionale (dei 15 dipendenti,
ndr) perché rappresenta una diversità nel rap-
porto fiduciario all’interno dell’impresa e una
diversa incidenza degli oneri che derivano da un
eventuale reintegro. Quella dimensione è stata
fin qui la soglia classica del diritto del lavoro che
demarca l’applicabilità dei diritti sindacali o l’as-
sunzione dei disabili. Credo che non si possa
pensare di estendere questa modalità che è stata
una delle caratteristiche del modello fordista:
oggi dobbiamo fare i conti con una diversa com-
posizione del mondo del lavoro e con la crisi di
quel modello produttivo che lo Statuto dei lavo-
ratori ha rappresentato efficacemente. C’è il ri-
schio in sostanza di introdurre elementi di rigidi-
tà nella piccola e media impresa che porterebbe-
ro al ricorso del lavoro a tempo o atipico. Insom-
ma, il problema va affrontato aldilà di quella
singola questione se si vuole dare tutela effettiva
al nuovo mercato del lavoro».

Quindi concorda sulla necessità di dare
diritti e tutele a tutti?

«Non è un caso che l’Ulivo abbia elaborato
la Carta dei diritti dei lavoratori...»

Tiziano Treu ha citato una proposta, sua
e di Giuliano Amato, stiamo parlando
della stessa Carta?
«La Carta dei diritti dei lavoratori, presenta-

ta in Parlamento da tutto l’Ulivo, è partita dalla
elaborazione Amato-Treu e l’ha definitivamente
sostituita. Insieme ad essa abbiamo poi presenta-
to una legge sui diritti di sicurezza sociale. En-
trambe partono da un punto: lo Statuto dei lavo-
ratori e l’art. 18 così come sono non si toccano.
Procedendo per moduli si prevede la costruzio-
ne di una rete di diritti universali per tutte le
tipologie di lavoro (subordinato, autonomo, co.
co.co) e per tutte le dimensioni di impresa. Si
propone la cassa integrazione per tutti i settori e
per tutte le imprese anche al di sotto dei 16
dipendenti fino alla universalità delle tutele per
maternità, infortunio, malattia e delle coperture
previdenziali. Ci vuole una legge su misura per il
nuovo mercato del lavoro».

Con l’obiettivo di evitare il referendum.
Si può obiettare che i numeri per una
legge non ci sono.
«Le difficoltà non mancano, sia dal punto di

vista delle forze che possono sostenere una leg-
ge, sia per i suoi contenuti. Perché se si intervie-
ne sulla soglia dei 15 dipendenti si può andare in
molte direzioni, ad esempio verso quella indica-
ta Ichino, il “modello tedesco” che ha il difetto
di assegnare al giudice la decisione, per tutte le
dimensioni di impresa, del reintegro o del risarci-
mento. Andremmo nella direzione dell’arbitrato
non rispettoso di leggi e contratti, e che noi non
abbiamo voluto».

Quindi come si può procedere?
«Si deve verificare se nelle proposte di legge

che l’Ulivo ha elaborato esistono in nuce dei
ragionamenti che possono essere utilizzati. I Co-
munisti italiani hanno, ad esempio, fatto una
proposta che condivido per il miglioramento
dell’indennità di risarcimento. La Carta dei dirit-
ti prevede un diritto alla composizione stragiudi-
ziale delle controversie da risolvere in tempi cele-
ri e secondo giustizia e prevede anche di abbatte-
re i contributi che gravano sul risarcimento dei
lavoratori in caso di risoluzione. Inoltre una ter-
za proposta dell’Ulivo riforma il processo del
lavoro. Tutto questo per dire che se si tratta di
fare una legge, tiriamola fuori da quelle che ab-
biamo già scritto».

Roberto Rossi

MILANO «Rispetto al referendum la mia
opinione è che bisogna fare il necessario
per invalidarlo perché se si celebra qualun-
que sia il risultato è un guaio. Secondo me
la cosa da fare è evitare che il quorum sia
raggiunto». Pierre Carniti è una delle figu-
re storiche del sindacato italiano. Per anni
alla Fim (dal 1970 al 1974 è stato il segreta-
rio), poi alla guida della Cisl prima di cede-
re il timone a Sergio D’Antoni. Oggi è un
ex, ma di spessore. Con lui parliamo di
articolo 18 e referendum. Una consultazio-
ne popolare dalla quale, secondo il sindaca-
lista degli anni caldi della contestazione
italiana, i lavoratori hanno solamente da
perdere.

Ecco, lei ha parlato di evitare di eser-
citare il voto. Ma perché un lavorato-
re dovrebbe astenersi dal referen-
dum?
«Perché se si celebra il referendum so-

no guai. Sia nel caso vinca il “sì” sia vinca il
“no” il risultato sarebbe lo stesso disatroso.
Se vincesse il “no” significherebbe che
un’estensione di un appropriato sistema di
garanzie alle aziende minori sarebbe pre-
cluso per lunghissimo tempo. Nel caso più
imrobabile che vinca il “sì”, credo che si
aprirebbero problemi vari di diversa natu-
ra anche con effetti nel breve e del medio
periodo non desiderabili dal punto di vista
dell’occupazione, della funzionalità e del-
l’efficienza di piccole medie imprese italia-
ne».

E l’idea di fare una legge, come ipo-
tizzato da più parti, che in qualche
modo impedisca il referendum?
«Che si riesca a fare un legge se non c’è

un’iniziativa un movimento che punti a
ottenere risultati immediati negoziali non
mi sembra possibile. Le leggi non cadono
dal cielo sono anch’esse il prodotto di rap-
porti di forza, di iniziative, di coinvolgi-
mento. In queste condizioni, soprattutto
con una maggioranza che non ha in cima
ai suoi pensieri la tutela dei lavoratori, du-
bito molto che il Parlamento spontanea-
mente produca una legge sull’articolo 18.
L’idea, oltre che improbabile, mi sembra

piuttosto stravagante».
Sull’astensione, però, all’interno del
sindacato le posizioni non sono pro-
prio unitarie.
«Beh, insomma, c’è la Fiom che si di-

scosta. È naturale, avendo raccolto le fir-
me. Ma mi pare una posizione piuttosto
velleitaria. Certo nelle consultazioni può
succedere di tutto, ma per quello che mi
pare di capire penso che prevalga il “no”.
In questo caso il risultato sarebbe quello di
cristallizzare la situazione attuale. Che a
me pare incongrua perché con un appara-
to produttivo che tende a diventare sem-
pre più lilliputziano c’è una quantità sem-
pre più crescente di lavoratori esclusa dal
sistema. Ma se il referendum fosse valido e
prevalessero i “no” ne passerebbe di tem-
po prima di poter affrontare una riforma».

Una riforma che, mi par di capire, i
sindacati dovrebbero esaminare?
«Sì, ma i sindacati si devono muovere

anche in un altra direzione».
Che cosa si dovrebbe fare?
«Contemporaneamente si dovrebbe af-

frontare il problema a livello negoziale,
che poi può avere anche uno sviluppo legi-
slativo, attraverso l’introduzione di un di-
spositivo più esteso di garanzie. Se ne è
parlato molto nei mesi scorsi. L’idea è quel-
la di creare un meccanismo alla tedesca.

E come funziona?
«Esiste tutta una serie di tutele, ma in

materia di licenziamento (ciò la materia
soggetta al referendum) è il giudice che
decide discrezionalmente o un congruo in-
dennizzo, normalmente molto più elevato
di quello che qui è previsto con i nostri
meccanismi di tutela, oppure il reintegro a
seconda dei casi e a seconda delle aziende.
E quel sistema vale per tutte le imprese che
hanno più di quattro dipendenti. Il limite
minimo è naturalmente convenzionale.
Ma non è questo il punto. Se io fossi un
dirigente sindacale, e fortunatamente non
lo sono più da un pezzo, farei contempora-
neamente le due cose».

E questo perché?
«Perché bisogna modificare il sistema

delle tutele, ma farlo in modo da non esclu-
dere una quantità rilevante di lavoratori
come capita oggi ».

Il responsabile Ds del lavoro per «una nuova legge su misura»

Damiano: semplificazione
che avvantaggia la destra

L’ex segretario della Cisl propone un «meccanismo alla tedesca»

Carniti: comunque vada
è un ostacolo ai diritti

Art. 18, l’estensione
interessa il Centrosud

ricerca

Cesare Damiano Andrea Sabbadini Pierre Carniti

Sergio Cofferati al suo arrivo ieri all'ateneo di Pisa  Franco Silvi/Ansa
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ROMA A fare gli onori di casa saran-
no i Ds e i Socialisti democratici
italiani. Domani a Roma riceveran-
no i leader di 141 partiti che nel
mondo sono membri dell’Interna-
zionale socialista. Un numero di
aderenti in continua crescita, men-
tre realtà regionali importanti co-
me il Partito del Lavoro (PT) del
neoeletto presidente brasiliano Lu-
la partecipa in veste di osservatore,
non avendo ancora deciso se depo-
sitare una vera e propria candidatu-
ra. Il primo tema all’ordine del gior-
no dei lavori del Consiglio dell’IS è
la globalizzazione, il secondo la si-
curezza nel
mondo, il terzo
la democrazia.
La prospettiva
di una guerra in
Iraq a breve sca-
denza domine-
rà naturalmente
i lavori. Dice An-
tonio Guterres,
presidente del-
l’IS e già primo
ministro porto-
ghese: «Voler
preservare la pace come bene essen-
ziale non è sinonimo di ingenuo
pacifismo. Noi non siamo ingenui
pacifisti. Affermiamo la necessità di
combattere il terrorismo in uno
sforzo congiunto della comunità in-
ternazionale, non riconoscendo at-
tenuanti o giustificazioni ad atti ter-
roristi che distruggono la vita di
persone innocenti. Come compren-
diamo anche che è necessario, in
situazioni estreme, usare la forza in
operazioni di mantenimento della
pace o, persino, di imposizione del-
la pace». Continua Guterres: «Que-
sta prospettiva realista presuppone
però due esigenze, per noi fonda-
mentali: la lotta al terrorismo non
può sacrificare le libertà e i diritti
umani, e non si può accettare il
sostegno a dittature cosiddette ami-
che, in una logica di due pesi e due
misure. L’uso della forza per mante-
nere e imporre la pace non può
essere il prodotto dell’arbitrio unila-
terale dei potenti, ma deve basar-
si...sul consenso espresso dal Consi-
glio di sicurezza dell’Onu, unica
istanza legittimata, ancorché imper-
fetta, per prendere decisioni a no-
me della comunità internazionale.
La crisi dell’Iraq è, a questo riguar-

do, un test decisivo».
Preoccupazione maggiore dei

vertici dell’IS resta però il conflitto
mediorientale, «madre di tutte le
guerre», grande fattore di instabili-
tà e di minaccia per la pace mondia-
le. Dice ancora Guterres: «L’Inter-
nazionale ha sempre condannato

con fermezza gli atti terroristi-
ci...ma ha anche sempre affermato
che il terrorismo contro vittime in-
nocenti non si combatte con il ter-
rorismo di Stato. S’illudono coloro
che pensano che la pace sarà possi-
bile senza che venga offerta una
chiara prospettiva al popolo palesti-

nese, con lo Stato cui ha diritto.
Stato che vogliamo sia pienamente
democratico e che coesista con lo
Stato di Israele, con piene garanzie
di sicurezza per entrambi». In Israe-
le tra pochi giorni si vota, e l’Inter-
nazionale da Roma manderà un ap-
pello perché s’imponga «il campo

della pace».
Grande attenzione verrà dedica-

ta anche alla difficile fase post-belli-
ca vissuta dai Balcani. Saranno a
Roma, tra gli altri, il primo mini-
stro albanese Fatos Nano, il mini-
stro degli esteri croato Tonino Picu-
la, il ministro degli esteri bosniaco

Slatko Lagumdzija: tutti responsabi-
li di area socialista, che giocano un
ruolo fondamentale nella fase di sta-
bilizzazione della regione dopo i
sanguinosi conflitti del decennio
scorso.

Il tema della pace sarà necessa-
riamente intrecciato con quello del-

la giustizia sociale. L’Internazionale
ha già formulato alcune proposte:
la creazione di un Consiglio di sicu-
rezza economica e sociale dell’Onu
in grado di sostituire il G7-G8, con
il compito di coordinare lo svilup-
po sostenibile su scala globale; la
riforma del sistema di Bretton Wo-
ods e la revisione del cosiddetto
«consenso di Washington»; la crea-
zione di un’organizzazione mondia-
le dell’ambiente, che promuova
l’applicazione degli accordi e dei
trattati esistenti, come il protocollo
di Kyoto.

I dirigenti dell’Internazionale
amano ricorda-
re come nel cor-
so del ‘900 la si-
nistra, con le
sue lotte, sia riu-
scita a «civilizza-
re» il capitali-
smo nazionale,
conquistando
in ogni paese il
suffragio univer-
sale, i diritti e lo
stato sociale. In
questo nuovo se-

colo l’Internazionale vorrebbe por-
si l’obiettivo di «civilizzare la globa-
lizzazione», perché siano globali
non solo la produzione, gli scambi,
la comunicazione, ma anche la pa-
ce e la democrazia, i diritti e le op-
portunità di vita. Su scala globale,
necessariamente. g.m.

Antonio Guterres, presidente
dell’Is: la lotta al terrorismo
non può sacrificare le libertà
e i diritti umani. L’uso estremo
della forza deve basarsi solo
sul consenso dell’Onu

Si discuterà
di globalizzazione

sicurezza nel mondo
e democrazia. All’incontro

in veste di osservatore ci sarà
il Partito del Lavoro di Lula

‘‘‘‘

L’ombra dell’Iraq sull’internazionale socialista
Domani a Roma arrivano 141 leader. La guerra a Saddam dominerà i lavori

FIRENZE Si è concluso ieri a Firenze il semi-
nario di due giorni che ha riunito i mem-
bri della delegazione socialista alla Conven-
zione europea, che ha il compito di prepa-
rare la nuova architettura istituzionale co-
munitaria, la stessa che con l’allargamento
dovrà accogliere i nuovi dieci membri del-
l’Unione. Come ha detto il vicepresidente
della Convenzione Giuliano Amato si è
trattato di una riunione interlocutoria:
una posizione comune verrà meglio defini-
ta in un altro seminario, che si terrà a
Bucarest a fine marzo. Le divergenze nella
famiglia socialista riguardano soprattutto
la recente proposta franco-tedesca, che
prevede un’Unione bicefala con un presi-
dente della Commissione eletto dal Parla-
mento e un presidente del Consiglio nomi-
nato dai capi di Stato e di governo. Ha
detto Amato che «diversi componenti del-
la nostra famiglia politica hanno espresso

la preoccupazione che un presidente a tem-
po pieno del Consiglio e un presidente
della Commissione finiscano per trovarsi
sullo stesso binario. Il che, in genere, porta
all’incidente ferroviario». Altri vorrebbero
puntare su un chiarimento delle rispettive
competenze, ed altri ancora su una trojka
che gestisca congiuntamente un periodo
di tre mesi, altri ancora si sono detti d’ac-
cordo con Joschka Fischer, che vorrebbe
un unico presidente di Commissione e
Consiglio dotato di legittimazione demo-
cratica. «Le opzioni sono aperte», ha detto
Amato. Divergenze, però più «colmabili»,
anche sui temi di esteri e difesa, sui quali i
paesi ex neutralisti esprimono contrarietà
di principio al coinvolgimento in azioni
militari. Quanto all’Iraq, fa testo il docu-
mento approvato nei giorni scorsi dal
gruppo parlamentare del Pse, il quale con-
sidera che la risoluzione 1441 «non auto-
rizza il ricorso automatico all’uso della for-
za», stima che «un intervento preventivo
non sarebbe conforme al diritto interna-
zionale», esprime preoccupazione per i
preparativi militari degli Usa. Giuliano
Amato ha tenuto a sottolineare l’assoluta
unanimità sul coordinamento delle politi-
che economiche e sociali: «Non sono figlie
di un dio minore, valgono tanto quanto i
criteri di stabilità finanziaria approvati a
Maastricht».

Tra gli altri saranno
a Roma anche il primo
ministro albanese
Nano e il ministro
degli Esteri croato
Picula

Gianni Marsilli

Marina Sereni, lei è responsabi-
le esteri dei Ds. Le chiedo: ma a
cosa serve l’Internazionale so-
cialista?
«Direi che è un luogo globale, in-

fatti lo slogan di questo Consiglio è
“Un’Internazionale grande come il
mondo”. Cosa significa? Intanto che è
una delle organizzazioni politiche più
grandi del pianeta. E poi che i suoi
membri tentano di trovare una di-
mensione sovranazionale, dove i pro-
gressisti stanno insieme con tutta la
loro complessità e le loro differenze.
Oggi, all’inizio del nuovo millennio,
l’Internazionale è il luogo in cui pro-
vare a trovare risposte all’altezza della

dimensione dei problemi, sempre più
globali e meno riducibili dentro i con-
fini nazionali».

Ma questa complessità, queste
differenze di storia e cultura e
interessi, non rischiano di an-
nacquare le possibili risposte?
Il compromesso non è a priori
troppo largo?
«Farò un esempio. Dell’Is sono

membri due partiti israeliani, il Me-
retz e il Labour, e i palestinesi di Al
Fatah. È evidente come trovare una
posizione condivisa sia molto diffici-
le: ma nel momento in cui ci si riesce,
come è stato al precedente Consiglio
di Casablanca, vale il doppio. Vuol
dire che si è riusciti a comporre posi-
zioni che hanno maggiore possibilità
di essere percorribili, efficaci».

Non c’è, alla fin fine, un’egemo-
nia europea all’interno dell’Is?
«L’elenco dei partecipanti al Con-

siglio fa impressione: più di cento pae-
si, 130 partiti...Il dato quantitativo e
l’origine geografica ci dicono che l’Is
è veramente globale, e soprattutto che
non vi è rappresentata soltanto la par-
te più ricca del mondo. Vi sono aree
che peseranno sempre di più. Penso
all’Asia, al Sudamerica e al Brasile in
particolare. Penso anche ai Balcani,
dove le forze di ispirazione socialista
sono protagoniste della stabilizzazio-
ne dopo anni di conflitti. Non siamo
soltanto un’organizzazione di incon-
tro, ma anche una sede politica, le cui
decisioni tendono ad essere sempre
più impegnative per chi le sottoscri-
ve».

La settimana entrante sarà se-
gnata da due eventi di prim’or-
dine: a Porto Alegre si riunirà
il Forum sociale mondiale, e ne-
gli stessi giorni si terrà il con-
sueto incontro dei «ricchi» del
pianeta a Davos, in Svizzera.
Non c’è un rischio di strabismo
per l’Internazionale?
«Da Roma manderemo due mes-

saggi, uno a Davos e l’altro a Porto
Alegre. Ambedue sul tema della giusti-
zia sociale: quindi nessuno strabismo,
ma una coerenza di fondo. Segnalo il
fatto che anche a Davos si parlerà di
crisi della globalizzazione liberista.
Quanto a Porto Alegre, l’Internazio-
nale apre un colloquio diretto con i
movimenti. Al Forum Sociale mon-
diale finora siamo andati come singo-

li partiti - ad esempio noi, i francesi, i
belgi. Quest’anno è l’IS in quanto tale
che assume un’iniziativa. Faremo un
po’ come Lula, che prima sarà a Porto
Alegre e poi volerà a Davos».

Incombe il tema della guerra,
possibile anzi probabile. Che
cosa dirà l’Internazionale?
«Abbiamo l’ambizione di trovare

la proposta più avanzata e condivisa
possibile. Il nostro obiettivo è di ap-
provare una risoluzione sull’Iraq per
dire almeno tre cose. Primo: un rifiu-
to nettissimo della strada dell’unilate-
ralismo. Secondo: un richiamo alla le-
galità internazionale come parametro
imprescindibile per la soluzione delle
crisi. Terzo: sottolineare quanto il Me-
dio Oriente abbia bisogno, ora più
che mai, di un processo di pace e non

di un’involuzione bellica le cui conse-
guenze sono incalcolabili. Ferma re-
stando, naturalmente, la nostra con-
danna di ogni forma di terrorismo,
così come il ripudio del metodo di
due pesi e due misure quando si tratti
di stroncarlo».

Parlare di Iraq porta inevitabil-
mente a parlare di Medio
Oriente: queste due giornate ro-
mane avranno anche valenza
diplomatica?
«Dico solo che saranno presenti

Shimon Peres e Yossi Beilin, che fu
ministro della Giustizia nel governo
Barak, e per i palestinesi Hani Al Has-
san, che è ministro degli Interni del-
l’Autorità nazionale. Non penso certo
a miracolistiche soluzioni bilaterali: è
l’Internazionale che deve esprimersi,

non le parti in causa. E l’Internaziona-
le vuole che i riflettori restino accesi
su Israele, che quel conflitto non ven-
ga oscurato, per così dire, da nuove
deflagrazioni in Iraq. Non manchere-
mo, naturalmente, di lanciare un ap-
pello perché alle elezioni in Israele pre-
valga il campo della pace. Ma vorrei
concludere con una sottolineatura.
La dottrina della guerra preventiva di
Bush è un forte manifesto ideologico:
assume come propri i grandi temi del-
la libertà e della democrazia da difen-
dere e diffondere, ma li declina in ma-
niera inaccettabile. Penso che i sociali-
sti del mondo intero debbano assume-
re come propria la questione demo-
cratica, come promozione dei diritti
attraverso strumenti che siano politi-
ci: non con le armi.

‘‘

Marina Sereni
responsabile Esteri Ds

Non a tutti
i socialisti piace
l’Ue a due teste

proposta Chirac-Schröder

Un convegno dell’Internazionale socialista nell’aprile del 2000

La deputata diessina: l’impegno dell’Internazionale socialista è promuovere i diritti attraverso strumenti politici e non con le armi

«Diremo con una voce sola: no a una guerra americana»

Franco Mimmi

MADRID Legge e Ordine: le molte riforme che
rendono più dure le norme penali in materia di
sicurezza, annunciate con gran strepito dal presi-
dente Jose' Maria Aznar negli ultimi venti gior-
ni, sono state approvate dal Consiglio dei mini-
stri e sono divenute il punto forte della conven-
cion con la quale, questo fine settimana, il Parti-
do popular ha aperto la campagna elettorale per
le amministrative di maggio.

Si tratta delle pene per reati comuni, di
narcotraffico, di traffico di persone, di violenza
domestica, e si aggiungono a quelle per terrori-
smo (con il periodo massimo portato da 30 a 40
anni di carcere, da scontarsi integralmente o
quasi) varate all'inizio dell'anno. Nell'occhio del

mirino gli immigrati: quelli che commettano
delitti minori saranno rimpatriati.

«Le nostre leggi penali - ha detto Aznar nei
giorni scorsi, annunciando le riforme - devono
offrire protezione al pacifico cittadino che vuole
godere dei suoi diritti, dei suoi beni e della sua
tranquillità». Ha aggiunto che la riforma «è con-
cepita per difendere la libertà, la tranquillità e i
diritti di tutti, quelli che votarono per il Pp e
quelli che non lo votarono», e ha sfidato il Parti-
to socialista a criticare queste misure.

È indiscutibile che in Spagna occorresse un
intervento legislativo per frenare la delinquen-
za: i delitti sono aumentati del 10,5 per cento
nel 2001 e del 5,5 per cento l'anno scorso, sicchè
non è certo superflua una norma contro il ripe-
tersi dei reati, anche se quella adottata, che equi-
para a un delitto l' aver commesso quattro

«mancanze» (così sono qualificati il furto di
borse o portafogli contenenti meno di 300 euro,
colpire qualcuno senza provocargli lesioni, mi-
nacciare con un'arma nel corso di una lite, ecc.),
ricorda un po' il «treccorner-rigore» delle parti-
te di calcio stradaiole. Ma il primo a denunciare
la cosa, un anno fa, fu proprio il Psoe, incolpan-
done l'assenza e l'inefficienza dell'esecutivo.

In quell'occasione Aznar negò i dati, poi
ammise ma arrivò a stabilire una relazione auto-
matica tra l'aumento della delinquenza e l'immi-
grazione, però tralasciò di ricordare che, a causa
della sua politica di bilancio, nei sei anni di
governo del Pp i poliziotti sono calati di 6 mila
unità mentre i vigilantes privati aumentavano
di 27 mila: ovvio che i delitti aumentassero,
mentre la sicurezza veniva riservata a chi può
pagarsela.

Tuttavia l'improvvisa raffica di interventi
governativi neppure accenna alla necessità di
aumentare gli organici della polizia, e ciò raffor-
za l'opinione di chi la considera soprattutto un
espediente elettorale. È passato, per Aznar, il
periodo d'oro in cui il boom economico copri-
va le mancanze del suo governo: il declino del
Pp, il cui inizio coincise probabilmente con la
mal affrontata crisi della «mucca pazza», ha pre-
so la via del precipizio con la crisi della marea
nera, che ha invaso le coste di Galizia mentre il
governo balbettava scuse. La decisione di Az-
nar, di rinunciare a candidarsi alle legislative del
2004 (punta alla presidenza dell'Unione euro-
pea, secondo il nuovo modello appoggiato da
inglesi e francesi e osteggiato dalla Commissio-
ne), ha messo poi in evidenza la scarsa consisten-
za dei suoi possibili delfini, e i sondaggi si sono

volti a favore dei socialisti.
La reazione di Aznar è stata scomposta: dal

far scendere in campo sua moglie Ana Botella,
che sarà il numero 3 nella lista per il Comune di
Madrid senza possedere altri titoli politici se
non quello di essere la consorte del presidente, a
questa marea di misure destinate a raggiungere
un doppio scopo: solleticare (anche con i toni,
come quando ha dichiarato che avrebbe «spaz-
zato le strade») gli istinti della gente per conqui-
star voti, e nascondere il fallimento della linea
seguita fin qui in materia di sicurezza cittadina e
di immigrazione. Ha scritto un politologo: «Il
governo ha inanellato una serie di riforme legi-
slative che, nella lotta contro la delinquenza,
pone l'enfasi sulla questione penale, avvicinan-
dosi al modello Usa di più prigione invece che a
quello di più politica sociale».

Forse questi eccessi legislativi riusciranno a
evitare- o a rendere meno pesante - la sconfitta
elettorale che i più pronosticano al Pp per il
prossimo maggio (e che potrebbe essere l'an-
nuncio di quella del 2004), ma certo porteranno
con sé conseguenze assai poco positive. Alcuni
giuristi hanno fatto notare che espellere gli im-
migrati colpevoli di piccoli delitti significherà,
in pratica, sancire l'impunità; dal canto loro, le
associazioni umanitarie hanno protestato che
tale espulsione rappresenta una discriminazio-
ne contraria ai diritti umani e anticostituziona-
le. E poi,disfarsi di qualche disgraziato non ba-
sterà a evitare che le carceri, gia'insufficienti per
i 52 mila detenuti attuali, finiscano per straripa-
re, rendendo il reiserimento sempre più difficile
e dunque aumentando il tasso di criminalità.
Insomma: Legge e Disordine.

Il Consiglio dei ministri approva le nuove norme su reati comuni, narcotraffico e violenza domestica. Nel mirino gli immigrati che rischiano l’espulsione dal paese

Spagna, in nome della sicurezza Aznar inasprisce le pene
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Toni Fontana

E’probabile che quest’oggi all’aero-
porto di Baghdad non vi saranno
fanfare bandiere ed autorità ad ac-
cogliere Hans Blix, settantaduenne
ex ministro svedese e attuale capo
degli ispettori. Per sottolineare an-
cora una volta in preparativi per la
«madre di tutte le battaglie» i capi
iracheni hanno festeggiato ieri il
dodicesimo anniversario dell’attac-
co missilistico (39 Scud) compiuto
contro Israele ai tempi della guerra
del Golfo. Ma, al di là delle coreo-
grafie di regime
ad uso prevalen-
temente inter-
no, Saddam do-
vrà scoprire
qualche carta
davanti a Blix
che oggi arriva
a Baghdad deci-
so a prolungare
le ispezioni, ma
non a fare scon-
ti al raìs. Al suo
arrivo a Larna-
ca, nella base cirpiota dove gli emis-
sari dell’Onu hanno allestito il loro
quartier generale, il capo degli
ispettori ha subito messo in chiaro
che la sua visita a Baghdad punta
ad ottenere una «cooperazione so-
stanziale» che finora è mancata.
Gli iracheni - ha spiegato il diplo-
matico svedese - «ci hanno dato
accesso immediato ai siti, accesso
dovunque, e questo va bene. Ma
nella sostanza non c’è stata alcuna

cooperazione sufficiente, mentre
abbiamo bisogno di una coopera-
zione reale e sostanziale». Blix, in
particolare, ha citato il ritrovamen-
to di 11 ogive a Baghdad definen-
dolo «un’omissione» rispetto ai do-

veri imposti all’Iraq dalle risoluzio-
ni.

Da Vienna gli ha fatto eco il
capo dell’Aiea, El Baradei, che, pri-
ma di mettersi a sua volta in viag-
gio sulla rotta Cipro-Baghdad ha

detto di aspettarsi «una cooperazio-
ne più attiva» aggiungendo che per
concludere la missione in Iraq vi è
ancora bisogno di «qualche mese».
Da un lato dunque i capi della mis-
sione premono su Saddam affin-

chè apra le porte ancora chiuse, e
dall’altro si fanno garanti della pro-
secuzione dei controlli che implica
ovviamente il rinvio dell’attacco ar-
mato. Le recenti prese di posizione
di molti leader europei (ieri il capo
della diplomazia tedesca Fischer ha
detto che la risoluzione 1441 può
essere applicata «senza ricorso al-
l’uso della forza») hanno dato for-
za agli ispettori che, oggi più che
mai, sono rimasti l’unica ancora
alla quale gli iracheni si possono
aggrappare. Saddam si dimostrerà
flessibile e disponibile con i capi
della missione Onu che oggi saran-
no suoi ospiti?

Negli ultimi giorni il contrasta-
to rapporto con gli ispettori si è
ulteriormente guastato.

Uno scienziato iracheno, il fisi-
co Faleh Hassan, ha definito «ma-
fiosi» gli inviati Onu che gli hanno
fatto visita. A suo dire gli ispettori
avrebbero tentato di persuadere la
sua consorte malata a fuggire assie-

me a lui dall’Iraq in cambio di cure
mediche (e di informazioni sui se-
greti di Saddam). El Baradei ha pe-
rò fatto sapere ieri che nell’abitazio-
ne di uno scienziato è stato seque-
strato un documento di 3000 pagi-
ne «non dichiarato» nelle relazioni
di Baghdad relativo a tecnologie
sull’arricchimento dell’uranio.

Il fallimento della missione
Blix a Baghdad potrebbe accelerare
non poco l’inizio dell’attacco ame-
ricano. Il capo di Stato maggiore
statunitense, generale Richard B.
Myers, ieri in visita a Roma, ha
detto che «dal punto di vista milita-
re non siamo al punto di non ritor-
no», ma subito dopo ha aggiunto
che il regime iracheno deve sapere
che «questa è l’ultima occasione
per liberarsi dalle armi di stermi-
nio». Myers (che ha incontrato il
ministro della Difesa Martino) ha
anche rivelato che gli Stati Uniti
hanno fornito agli ispettori un
areo-spia U2 che permetterà di ren-

dere più efficaci i controlli in Iraq.
Oggi il generale americano sarà ad
Ankara per discutere con i capi tur-
chi sull'uso delle basi ed, eventual-
mente, del transito delle truppe di-
rette in Iraq.

Secondo alcune fonti l’accordo
tra Ankara e Washington sarebbe
ormai stato raggiunto, anche se la
Turchia non rinuncia all’iniziativa
diplomatica per scongiurare il con-
flitto e propone di organizzare una
conferenza assieme ad Egitto, Gior-
dania, Arabia Saudita, Siria ed
Iran. Turchi, arabi e addirittura i
pakistani starebbero (secondo voci

che rimbalzano
su giornali tede-
schi e inglesi e
non solo) com-
plottando per
favorire un’usci-
ta di scena di
Saddam in se-
guito ad un col-
po di stato o ad
un patteggia-
mento. Ieri il go-
verno di Ryiad
ha nuovamente

smentito l’esistenza di un piano
(golpe, cambio di regime, fuga di
Saddam con salvacondotto) ed an-
che fonti diplomatiche arabe, cita-
te dal britannico Guardian, ammet-
tono che vi sono «poche speranze»
di evitare la resa dei conti, cioè la
guerra. Nonostante infatti le «rassi-
curazioni» del generale Myers an-
che ieri i caccia anglo-americani
hanno proseguito i blitz nel sud
dell’Iraq.

I sauditi smentiscono
l’esistenza di un piano
per rovesciare il raìs
Nuovi raid dei caccia
anglo-americani
Tareq Aziz a Damasco

I capi della missione
Onu saranno oggi

nella capitale irachena
Sequestrato

un documento sull’uso
dell’uranio arricchito

‘‘‘‘

Gli ispettori sulla via di Baghdad incalzano Saddam
Blix: fino ad ora ha collaborato poco. Il capo di Stato maggiore Usa: conflitto ancora evitabile

Massimo Cavallini

«Il nostro grido di dolore non
è un grido di guerra». Questo è lo
slogan che l'associazione «Septem-
ber Eleventh Families for Peaceful
Tomorrows» - fondata un anno fa
da 50 persone ed oggi sostenuta da
oltre 2000 simpatizzanti - porta
scritto sulle proprie immaginarie
bandiere. E questo è anche quel
che Kristina Olsen, 44 anni, di pro-
fessione infermiera, è andata nei
giorni scorsi a ripetere in un paese
che, sebbene distante più di 9mila
chilometri dalla sua casa di Bo-
ston, proprio d'una guerra com-
battuta nel nome del suo dolore
sta oggi per diventare teatro.

Kristina Olsen è - insieme a
Kathleen Tinley, Terry Key Rocke-
feller e Collen Kelly - una delle
quattro donne che - avendo perdu-
to un pezzo della propria famiglia
e dei propri affetti tra le macerie
delle due Torri Gemelle - si sono
recate assieme in Iraq per testimo-
niare la propria avversione ad un
conflitto da molti ormai considera-
to inevitabile. Più ancora: per testi-
moniare la loro avversione per
ogni tipo di violenza, nel punto
del pianeta che oggi più sembra
prossimo ad una «violenza senza
senso».

«Il nostro messaggio era chia-
ro - dice oggi Kristina, appena
rientrata a Boston -: noi siamo qui
come esseri umani per incontrare
altri esseri umani. Per dare alla
guerra, a questa guerra e ad ogni
guerra, quel volto, o quella molti-
tudine di volti di uomini e di don-
ne, che, inevitabilmente ne metto-
no in risalto l'intima, disumana fe-
rocia. Perché proprio questo, ne
sono convinta, è la vera radice
d'ogni guerra e d'ogni violenza:
l'incapacità di vedere i volti degli
altri, di guardare, di sentire, di
ascoltare negli altri le nostre stesse

passioni, le nostre stesse paure, il
nostro stesso dolore…».

Kristina rammenta come, in
quella mattina dell'11 settembre
2001, sua sorella Laurie Neira fos-
se salita sul volo numero 11 dell'
America Airlines per andare da Bo-
ston a Los Angeles, dove le era
stato offerto un posto di lavoro. E
come sia morta perché i terroristi
«non l'hanno vista». O meglio: per-
ché l'hanno guardata senza veder-
la, senza neppure immaginare - ol-
tre i loro obiettivi di autodistruzio-
ne e di morte - la creatura dolce
che era, le sue speranze e la sua

voglia di vivere, di essere felice. La
sua e quella di tutte altre persone
sedute su quell'aereo o ammassa-
te, come animali da macello, den-
tro le Twin Towers. «Noi, invece -
spiega - in Irak ci siamo andate
proprio per vedere, per toccare,
per parlare con gente che qualcu-
no vorrebbe considerare soltanto
un potenziale ed irrilevante 'dan-
no collaterale'».

Anche per questo, del suo viag-
gio, Kristina rammenta soprattut-
to la visita ad un luogo che, dei
«danni collaterali» di quel fulmi-
neo ed «indolore» conflitto che fu

la prima Guerra del Golfo, è una
sorta di macabro monumento: il
rifugio antiaereo di Amariyah, do-
ve, il 14 febbraio del 1991 una
bomba intelligente uccise - stando
alle cifre ufficiali - 403 civili, 52 dei
quali bambini. Tutti «invisibili»,
come invisibile, per i terroristi-sui-
cidi, sarebbe stata Laurie più di
dieci anni dopo. Gli uni e l'altra
«collateral damage» lungo la stra-
da verso l'obbrobrioso paradiso
dei martiri, o in direzione di quel-
lo che i servizi d'intelligenza ameri-
cani avevano erroneamente identi-
ficato come - questa fu la giustifica-
zione a posteriori del massacro -
un «bunker della guardia repubbli-
cana di Saddam Hussein». «Gli ef-
fetti del bombardamento - ricorda
Kristina - sono ancor oggi eviden-
ti: macerie, piloni d'acciaio contor-

ti, un paesaggio infernale come
quello del World Trade Cente-
r…».

Ad Amariyah ed in molti altri
punti dell'Irak, Kristina, Terry,
Colleen e Kathleen hanno stretto
molte mani, abbracciato molte
persone. Ed in tutte hanno rivisto,
riascoltato il proprio dolore. Quel-
lo del ricordo di Laurie, di Bill,
fratello ventenne di Koleen Kelly,
o di Laura, la sorella più grande di
Terry Rockefeller. «Qualcuno - ri-
corda oggi Kristina - ci ha prima
accolto inveendo contro il nostro
governo. Ma poi tutti ci hanno in-
vitato ad entrare in casa. E non
credo che l'abbiano fatto per com-
piacere il governo. La cosa più dif-
ficile è stato proprio il congedo.
Come potevamo salutare quella
gente? Dicendo: 'Speriamo che tra

un mese non siate tutti morti'?».
Un anno fa, chiediamo a Kristi-

ne, la vostra associazione si è reca-
ta, con un analogo messaggio, an-
che nell'Afghanistan ancora sotto
il controllo dei Talebani. Non cre-
de che, quella almeno, sia stata
una «guerra giusta»? La risposta è
perentoria. «No, perché anche
quando è 'giusta', la guerra è in sé
la negazione della giustizia. Peg-
gio: è la negazione della nostra
umanità. Il nome della nostra asso-
ciazione nasce da una frase di Mar-
tin Luther King: 'le guerre sono un
pessimo scalpello per scolpire dei
domani di pace' (Peaceful Tomor-
rows). E credo che mai come oggi
questo principio resti valido. La
guerra non combatte il terrori-
smo. La guerra è, sempre, il peggio-
re dei terrorismi».

Il regime festeggia
il dodicesimo
anniversario
dell’attacco con
missili Scud contro
Israele

Uno scienziato
iracheno sostiene
di essere stato ricattato
dal team dell’Onu
che ha perquisito
la sua casa

‘‘‘‘

«No al blitz in nome
delle vittime dell’11 settembre»
Kristina Olsen perse la sorella. Con altre americane è andata in Iraq a parlare di pace

«How many times», quanto tempo
ancora, dovranno aspettare ragazzi,
donne, reduci, l'amalgama an-
ti-guerra andato in scena ieri a
Washington perché il loro movimen-
to possa somigliare a quello che negli
anni ‘60 e ‘70 riuscì a far perdere in
casa all'America il conflitto del Viet-
nam? Quanto e quando la protesta
pacifista si trasformerà da testimo-
nianza senza dubbio importante in
forza politica capace di salire per le
scale su al Congresso, di accendere
simbolici falò nel giardino della Ca-
sa Bianca, di conquistare i media e
l'opinione pubblica americana?

Certo, anche oggi qualcosa si sta
muovendo, i giornali non sono più
monolitici nel loro sostegno alla guer-
ra di Capitan Bush, pubblicano sia
pure a pagamento manifesti di intel-
lettuali contrari alla guerra, 4000 fir-
me fra cui quelle di Jane Fonda, di
Gore Vidal, Oliver Stone (scontate, è
vero) e addirittura sul Wall Street
Journal un gruppo di imprenditori
scrive «caro presidente, noi siamo
per la guerra giusta, ma questa guer-
ra non è giusta», e ancora New York
Times e Washington Post si trovano
costretti a documentare in prima
l'impresa di due fra le leader del mo-
vimento che scivolando inosservate
in Parlamento spianano sulla testa
di Donald Rumsfeld e in favore delle

telecamere striscioni contro la guer-
ra.

Oggi succede, udite, udite, che il
consiglio comunale di Chicago voti
con un solo voto di maggioranza
una risoluzione contro la guerra pre-
ventiva e che i sindacati, vecchi pic-
chiatori del movimento sessantotti-
no, spediscano invece a questi nuovi
30mila dollari a titolo di incoraggia-
mento. Ma tutto questo ancora non
basta. Sui pacifisti attuali incombe
l'ombra dei no global che rischiano
di divorare tutte le pieghe del dissen-
so, manca l'ombra della poderosa
protesta sociale di chi li precedette,
soprattutto manca un leader come
fu per i loro padri Martin Luther
King. E non a caso il raduno di ieri è
stato convocato nella piazza intesta-
ta al grande profeta di pace.

La guerra del Vietnam comin-
ciò, non dimentichiamolo, per volere
di J.F. Kennedy, il presidente più gra-
dito e più amato dalla generazione
di giovani americani dell'epoca.
Quei ragazzi non ebbero neanche il

tempo di capire che era una «sporca
guerra», credettero a quanto il pote-
re spiegò, era un'operazione di poli-
zia internazionale. Poi Kennedy mo-
rì, con Lyndon B. Johnston il conflit-
to nel sud-est asiatico si allargò gior-
no dopo giorno, nei campus e nei
ghetti neri si capì che l'intervento
americano era animato da quel che
allora si definiva «spirito imperiali-
sta» e che i viet-cong difendevano
con enorme coraggio non solo il loro
paese, ma anche la Ragione. Fu in
nome della Ragione dapprima, della
Passione dopo, che il movimento con-
tro la guerra in Vietnam dilagò co-
me un'epidemia in tutto il territorio
degli Stati Uniti, infrangendo barrie-
re di colore, di ceto, di età e trasfor-
mandosi in un'ondata di piena co-
me mai la democrazia americana
aveva prima sofferto. E ogni caduto
americano che tornava in patria av-
volto nella bandiera, era un'altra
manciata di gente che malediceva
quella guerra, ogni fallimento milita-
re veniva addebitato senza mezzi ter-

mini a generali felloni o incapaci, su
su fino alla Casa dove intanto s'era
installato Richard Nixon. Nel frat-
tempo, come i loro coetanei europei,
gli studenti avevano affiancato alla
protesta anti-Vietnam la lotta con-
tro l'autoritarismo (il professor Mar-
cuse era a Berkley), contro lo strapo-
tere degli anziani dirigenti delle isti-
tuzioni politiche e di quello delle
multinazionali, contro la «natura ca-
pitalista» dello Stato. Su quest'ulti-
mo terreno, certo, i radicali trovaro-
no poche adesioni perché, nonostan-
te il Vietnam, gran parte dei cittadi-
ni continuava a credere nel sogno
americano, senza percepirne la crisi
ormai incombente.

Ma col trionfo dei viet di casa
propria e con il peso della sconfitta
militare, gli americani buttarono le
ancore a terra, si racchiusero nelle
loro case, si intristirono e persero la
fiducia in se stessi. Non ci fu insom-
ma un collegamento fra il tracollo di
Saigon e le storture del sistema inter-
no, non si parlò di industrie militari

troppo potenti, di presidenti senza
troppi controlli democratici, di gene-
rali il cui unico cruccio consisteva in
un possibile taglio delle spese milita-
ri. Molti dei pacifisti erano cresciuti,
avevano ormai abbandonato le Uni-
versità, cercavano di far passare que-
sti concetti fra la gente comune. Il
loro lavoro fu egregio e capillare, ma
anche loro divisero il movimento in
cento rivoli e l'America del 4 di lu-
glio, quella a stelle e strisce, prese il
sopravvento. Né la tremenda lezione
iraniana, il ridicolo blitz fallito nel
deserto di laggiù provocò nuovi vago-
ni di domande: fu messo in conto
alla sciocchezza di Jimmy Carter e
via, finché Reagan non restituì a tut-
ti l'orgoglio di essere americani, tra-
volgendo quanto restava della vec-
chia contestazione. Da allora succes-
se quel che è accaduto anche da noi
in Europa: pochi apocalittici si rifu-
giarono in un randagismo semi-clan-
destino, moltissimi finirono invece
per integrarsi nelle corporazioni o
nei vecchi partiti.

E a questi nuovi contestatori,
quelli di ieri a Washigton per inten-
derci, che cosa succederà? Difficil-
mente vinceranno la loro guerra, an-
che se ormai solo il 23% di america-
ni è d'accordo col «first strike» della
dottrina Bush. Gli Stati Uniti non si
trovano di fronte un popolo eroico e
determinato, ma un satrapo che la
coscienza di tutti gli uomini liberi
ripudia. Nello stesso tempo cresce pe-
rò la convinzione che Bush jr. voglia
la testa di Saddam perché in realtà
vuole il petrolio del Golfo. Su questo
concetto gli attuali pacifisti debbono
insistere, con cautela, senza dimenti-
care che in generale, negli Stati Uni-
ti, «ciò che è buono per l'America è
buono anche per me». Ma gli scenari
possono cambiare. Se Bush si trove-
rà isolato sul piano internazionale
non è detto che in suo favore scatti
una reazione di solidarietà patriotti-
ca. E non è detto che la guerra si
liquidi in un paio di settimane. In
questi casi il movimento pacifista
avrà tempo e modo di diventare sog-

getto politico, di far pesare molto di
più il proprio dissenso, collegandosi
come fecero i loro padri ai compagni
di lotta europei, che anche ieri han-
no manifestato a decine di migliaia.
Già la crisi economica determina un
certo rancore verso l'Amministrazio-
ne in carica, e gli scandali finora
scoperti non giovano certo all'imma-
gine del presidente. Per il quale è
vero che fermarsi a questo punto sa-
rebbe più caro che andare avanti.
Ma se falliranno le armi della diplo-
mazia e della minaccia militare, bi-
sognerà pure andarselo a prendere,
questo Saddam. E allora ricomince-
rà la triste cerimonia dei soldati che
tornano avvolti nella bandiera, le fa-
miglie faranno i loro conti politici ed
economici accorgendosi che non tor-
nano: dov'è andata a finire la lotta
perpetua contro il terrorismo? Che
fine ha fatto l'odiato Bin Laden? Per-
ché l'America deve fare tutto da so-
la, vista l'indifferenza se non addirit-
tura l'ostilità degli alleati? Su questi
interrogativi, e su molti altri ancora,
i ragazzi e le donne di ieri potranno
far crescere il dissenso e potranno
crescere loro stessi, fino a trovare un
capo autorevole che li diriga: E poi?
Poi vedremo. La risposta, anche qui,
è scritta nel vento. Solo che questo è
un brutto vento, e che purtroppo sof-
fia verso il peggio.

Quando l’onda pacifista scosse l’America del Vietnam
GIANCESARE FLESCA

Una studentessa con il ritratto di Saddam in fronte durante una manifestazione a Beirut
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Segue dalla prima

Il fronte è qui, in una città dalla qua-
le il presidente si è allontanato venerdì in
elicottero, abbandonando la piazza a deci-
ne di migliaia di dimostranti venuti da
220 città americane per gridare basta a un
governo che vuole imporre con le bombe
i suoi interessi al resto del mondo.

C'era ogni tipo di gente, a protestare
sotto la scalinata del congresso che in ot-
tobre ha approvato la cambiale in bianco
chiesta da Bush per usare la forza contro
il regime di Saddam Hussein. Gente famo-
sa come l'attrice Jessica Lang o come Ron
Kovic, il guerriero pentito del Vietnam la
cui autobiografia
ha ispirato il film
«Nato il 4 luglio».
Gente sconosciuta
come Mara Hil-
liard, un avvocato
di Washington che
difende gratis gli
accusati di reati di
opinione. Fanatici
come i «musulma-
ni neri», che predi-
cano la rivolta vio-
lenta in nome dell'
Islam contro il modo di vita americano, e
moderati come il reverendo Greylan Ha-
glard, pastore di una chiesa protestante di
Washington, sceso in piazza per la ragio-
ne opposta, perché crede che la guerra sia
contraria al sogno americano. C'erano uo-
mini e donne di tutte le professioni, ma
nessun politico di professione. Dirigenti
di partito, deputati e senatori, candidati
di belle speranze per le prossime elezioni
presidenziali si erano tenuti lontani, salvo
i due tribuni neri Jesse Jackson e Al Sharp-
ton, presenti in tutte le dimostrazioni. La
titubanza dei politici sottolinea una spac-
catura che sta diventando drammatica
tra il paese e le sue istituzioni, tra i partiti
che aspettano i risultati dei sondaggi per
prendere posizione e un movimento sem-
pre più esasperato, che non si rassegna
alla guerra.

«Stiamo vivendo un momento stra-
ordinario nella storia di questo paese -ha
detto alla folla Ron Kovic- una nuova
generazione di attivisti è insorta in nome
della pace. La nostra protesta è appena
cominciata, fermiamo il governo che

manda a morire i nostri fratelli». Lunedì
si celebra il Martin Luter King Day, e le
rivendicazioni dei pacifisti si saldano con
quelle dei neri, che oggi come ai tempi
del Vietnam sono i primi ad essere man-
dati in battaglia. Un cartellone innalzato
dai dimostranti raffigurava il volto di
Martin Luther King sormontato dalla
scritta: «Ho un sogno»; sul lato apposto
vi era una fotografia di George Bush con
la dicitura: «Ho un incubo».

Quanti erano i dimostranti? Un cal-
colo accurato non si può ancora fare. Gli
organizzatori della protesta tendono a
esagerare, la polizia a sminuire il nume-
ro. Si può constatare soltanto che il mall
di Washington, il grande viale erboso che
va dal congresso al monumento a Lin-
coln passando accanto alla Casa Bianca,
era gremito malgrado la temperatura sot-

to zero. «Non si può ignorare la voce di
una folla come questa», esultava una por-
ta voce di Answer, uno dei gruppi che
hanno organizzato la marcia su Washin-
gton. Answer vuole dire risposta, ma è
anche una sigla formata dalle iniziali del-
la frase in inglese «Agire adesso per ferma-
re la guerra e mettere fine al razzismo».
Dietro agli attivisti del gruppo marciava
una donna con i capelli bianchi, troppo
timida per dire il suo nome, che si presen-
tava come repubblicana. «Il movimento
contro la guerra -ha detto- non è una
esclusiva della sinistra. Tanti conservato-
ri come me sono contrari a questa corsa
al massacro».

Un corteo si è diretto verso il
Washington Navy Yard, una base della
marina dove esiste un arsenale nucleare.
Alcuni dimostranti hanno chiesto acces-

so alle sentinelle. «Siamo ispettori della
pace -hanno detto- e vogliamo scoprire
le vostre armi di sterminio». I militari
non hanno reagito. «Gli Usa -gridava la
folla- sono lo stato canaglia: disarmiamo
Bush».

Da un'altra base navale, a San Diego
sull'altra costa dell'America, in quello
stesso momento partivano le truppe.
Hanno preso il mare le navi Dubuque,
Cleveland, Boxer, Bonhomme Richard,
Anchorage e Pearl Harbor, con 10mila
marines a bordo. «Abbiamo tutti un no-
do nello stomaco nel lasciare così mogli e
fidanzate», ha ammesso un sergente,
Scott Hall. Forse per la prima volta nella

storia dell'Ameri-
ca, non sono sol-
tanto le famiglie
ad essere in pensie-
ro per i militari in
guerra. Anche i sol-
dati sono in ansia
per i loro cari espo-
sti alla minaccia
del terrorismo. La
televisione ha mo-
strato i combatten-
ti della guerra di
Bush, le loro facce

da poveri, il loro smarrimento di ragazzi
che si erano arruolati in tempo di pace e
ora vengono trattenuti sotto le armi an-
che se il periodo di ferma sarebbe scadu-
to. Il ministro della difesa Donald Rum-
sfeld ha bloccato tutti i congedi per avere
più giovani da mandare in prima linea,
ma continua imperterrito a dichiarare
che non sarà necessario il servizio di leva
e la guerra sarà fatta interamente da vo-
lontari.

La protesta di Washington è stata
soltanto la maggiore fra tante. I pacifisti
hanno invaso le strade in tutti i continen-
ti, dall'Europa alla Nuova Zelanda, dal
Pakistan al Giappone. A San Francisco 50
mila dimostranti hanno ascoltato un di-
scorso dell'attore Martin Sheen, che nella
serie televisiva West Wing fa la parte di
un presidente immaginario, premio No-
bel per la pace: il sogno di chi vorrebbe
un capo di governo completamente diver-
so da Bush. Da una costa all'altra, si è
udito lo stesso grido: «Preveniamo la
guerra preventiva».

Bruno Marolo

Tra i cartelloni spicca il
ritratto di Martin Luther King:
«Una nuova generazione
di attivisti è scesa in campo
Non si può ignorare una voce
come questa»

Tra i manifestanti
molti vip, gente

comune, professionisti
e militanti neri
Assenti politici

e aspiranti presidenti

‘‘‘‘

A Washington sfila l’America delle colombe
Decine di migliaia di pacifisti chiedono a Bush di fermarsi: sei tu che devi disarmare

Gabriel Bertinetto

Migliaia e migliaia in marcia per la pa-
ce, in decine di paesi, dagli Usa al Giap-
pone, dall’Italia alla Russia, dalla Gior-
dania al Pakistan. Sono le punte di dia-
mante di un’opinione pubblica mon-
diale sempre più consapevolmente osti-
le alla guerra che Bush vuole fare al-
l’Iraq. Particolarmente significative le
iniziative di protesta nei grandi paesi
europei maggiormente esposti alle pres-
sioni americane per una loro partecipa-
zione o collaborazione all’attacco:
Gran Bretagna, Germania, Francia.

I pacifisti inglesi sono sfilati a lume
di candela in due cortei confluiti ieri
sera rispettivamente su Trafalgar Squa-
re e sulla piazza del Parlamento. A ma-
no a mano che aumentano le probabili-
tà di un conflitto, cresce nel paese e nel
Parlamento (anche tra i deputati laburi-
sti) l’opposizione alla linea del premier
Toni Blair, sprezzantemente definito il
barboncino di Bush per la sua condi-
scendenza verso i piani bellici del capo
della Casa Bianca. In realtà Blair ha
svolto un ruolo più complesso, frenan-
do in alcuni momenti, soprattutto du-
rante i negoziati sul testo della risolu-
zione 1441 all’Onu, ma anche dopo,

l’irruenza americana, e tentando di ri-
cucire un rapporto migliore con gli alle-
ati europei. È stato Blair tra l’altro a
insistere con Bush affinché agli ispetto-
ri sia concesso più tempo per le loro
verifiche nei siti sospetti iracheni. E tut-
tavia le forze armate britanniche, così
come quelle americane, sono già mobi-
litate. E il governo inglese non esclude
di attaccare assieme agli Usa anche sen-
za una esplicita nuova risoluzione del
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
unite. Oltre che a Londra, dimostrazio-
ni per la pace si sono svolte ieri davanti
all’aeroporto irlandese di Shannon, uti-
lizzato dalle forze armate americane.

Cinquemila persone hanno mar-
ciato contro la guerra nella città tede-
sca di Rostock, e altre mille a Tübin-
gen. Primi assaggi del raduno, che si
prevede gigantesco, programmato per
il 15 febbraio prossimo a Berlino. An-

che in Germania il no all’avventura mi-
litare nel Golfo unisce gran parte della
popolazione, qui, a differenza che in
Gran Bretagna, in buona sintonia con
il governo di Gerhard Schröder, che si
è pronunciato contro un attacco pre-
ventivo e ogni iniziativa presa al di fuo-
ri di un preciso mandato dell’Onu, ed
ha escluso comunque la partecipazio-
ne tedesca. La maggioranza dei cittadi-
ni vuole che nel caso a Palazzo di vetro
si voti per una seconda risoluzione a
favore di un intervento militare in
Iraq, la Germania dica un chiaro no. A
chiedere espressamente al cancelliere
di mantenere un atteggiamento di fer-
mezza nei confronti del governo Usa
sono quasi due terzi dei tedeschi
(64%), secondo un sondaggio del setti-
manale «Der Spiegel». Questa larghissi-
ma fetta della popolazione tedesca con-
sidererebbe una «truffa» un comporta-

mento diverso da quel netto ed inequi-
vocabile no, promesso da Schröder du-
rante l'ultima campagna elettorale che
lo ha confermato alla Cancelleria.
Un’astensione insomma non sarebbe
gradita.

Massiccia la partecipazione popola-
re complessiva ai cortei che si sono
svolti a Parigi e in una quarantina di
città piccole e grandi della Francia, pro-
mosse da sindacati, partiti di sinistra,
studenti, associazioni femministe, e dal
movimento Attac. Il partito socialista
preme sul presidente Jacques Chirac
affinché usi il diritto di veto che spetta
alla Francia nel Consiglio di sicurezza
in quanto membro permanente. «La
guerra non ha alcuna giustificazione
seria a livello di diritto internazionale»,
afferma un documento approvato dal
Consiglio nazionale del Ps, nel quale si
esorta il capo dell’Eliseo ad «affermare

chiaramente l’opposizione della Fran-
cia al ricorso alla forza». Sinora Parigi
si è detta contraria ad iniziative unilate-
rali che prescindano dall’Onu ed ha
chiesto che sia dato tempo agli ispetto-
ri.

I primi a mobilitarsi, per ragioni di
fuso orario, sono stati ieri i pacifisti
giapponesi, scesi in piazza in una deci-
na di città, dall'Hokkaido nell'estremo
nord del paese fino alla punta sud dell'
arcipelago. A Tokyo circa cinquemila
persone hanno dato vita a una kermes-
se musicale nel quartiere dei ministeri,
al ritmo dei suonatori di tamburi di
Okinawa, l’isola in cui si trova il grosso
dei 47mila soldati americani di stanza
in Giappone. A Mosca militanti comu-
nisti con bandiere rosse e ritratti di
Lenin, Stalin e Arafat hanno sfilato da-
vanti all'ambasciata degli Stati Uniti
guardata da un ingente dispositivo di

polizia . «Terroristi, gendarmi interna-
zionali» sono stati gli slogan più gridati
contro l'America, mentre Bush veniva
dipinto come «Hitler» e la sua politica
«fascista». Manifestazioni anche a Vien-
na, già venerdì sera, e inoltre a Göte-
borg, e in diverse località di Belgio,
Spagna, Olanda. In quest’ultimo paese
ci sono stati incidenti e una novantina
di arresti, quando un gruppo di pacifi-
sti ha tentato di penetrare nella base
aerea militare Vokel, a Uden, che ospi-
ta anche truppe Usa.

Un migliaio di giovani ha esibito
scritte ostili alla guerra e alla politica
americana, nella città pachistana di
Rawalpindi. A Damasco, in Siria, le
proteste di piazza erano indirizzate sia
contro gli Usa sia contro Israele. Così
come in Giordania, dove 500 Fratelli
musulmani si sono radunati davanti
alla sede Onu ad Amman.

Nel corteo anche
l’attrice Jessica Lange
e il reverendo Jackson
C’è chi dice di essere
repubblicano ma
contro i raid

George W.
ha trovato il suo
Vietnam
È interno il fronte su
cui potrebbe perdere
il conflitto

Nel mondo si muove il partito anti-guerra
Usa, Europa, Pakistan, Medio Oriente: in piazza contro le bombe

‘‘‘‘

Anche l’Italia si muove contro la
guerra. Ieri manifestazioni contro
un attacco militare in Iraq si sono
tenute a Napoli, a Perugia e a
Bologna. Nel città partenopea il
corteo no global è partito poco dopo
le 17,30. Alla manifestazione hanno
partecipato secondo gli organizzatori
circa duemila persone. Accanto ai no
global hanno sfilato i disoccupati, gli
immigrati, le «donne in nero», i
militanti di Rifondazione
Comunista, le associazioni pacifiste.
Il corteo era aperto da uno striscione
rivolto non solo all'Iraq ma a tutti i
conflitti in atto nel mondo. «Contro
tutte le guerre - era scritto -
internazionalizziamo le lotte».
Manifestazione pacifica anche a
Bologna, dove si sono registrati
momenti di tensione, nel pieno
centro storico, per le contemporanee
manifestazioni del Bologna Social
Forum, in piazza per la pace, e di
Forza Nuova, che volantinava in
pazza Minghetti contro gli arresti
dei propri militanti in Veneto.
Quelli del Bsf, circa un migliaio,
sono arrivati in corteo fin sotto le
due torri e da lì circa 300 hanno
tentato di sfondare il cordone di
polizia per arrivare lungo via
Castiglione in piazza Minghetti. Per
fermarli la la polizia ha compiuto
due cariche usando i manganelli e
sparando lacrimogeni. Alle 18.30, al
termine dell'iniziativa di Forza
Nuova, il cordone di polizia si è
sciolto e i manifestanti del Bsf hanno
potuto sfilare anche in piazza
Minghetti, poi da via Castiglione
sono rientrati verso le Due Torri e
hanno raggiunto piazza Nettuno.

Si allarga in tutto il mondo il fronte dei pacifi-
sti. Ecco gli ultimi sondaggi svolti in Germa-
nia, Francia, Australia e Usa, su un eventuale
conflitto in Iraq.

GERMANIA: secondo l’ultimo sondaggio del
settimanale Der Spiegel sono quasi due terzi
(64%) i tedeschi che chiedono a Schröder di
dire no agli Usa in caso di guerra.

FRANCIA: Un sondaggio Csa commissiona-
to dal quotidiano «l'Umanitè» indica che i
contrari alla guerra in Francia sono l'82%.

AUSTRALIA: Secondo i risultati di un sondag-
gio della Ac Neilson, per un australiano su tre
la guerra contro l'Iraq non è accettabile in
nessuna circostanza, mentre solo il 6% è
disposto a mandare truppe in guerra senza
l'avallo dell’Onu.

USA: Il più recente sondaggio effettuato dal
Pew Research Center, dice che il 63% degli
americani è contrario all'invasione dell'Iraq
se non ci sarà la prova che il regime di Ba-
ghdad ha o cerca di ottenere armi di stermi-
nio.

Amelia Boynton Robinson
pacifista americana

Enzo Cursio

Quando negli Usa si parla ancora oggi
di Amelia Boynton Robinson, la memo-
ria va subito a Martin Luther King e ai
suoi compagni di avventura nella batta-
glia per i diritti civili negli Usa. Amelia
fu una delle più strette collaboratrici
del reverendo afroamericano e uno dei
leader di quel movimento che costrin-
sero il Presidente Johnson nel 1964 ad
emanare il «Civil rights act» e ricono-
scere il diritto di voto alle popolazioni
di colore. Ancora oggi, a 91 anni, Ame-
lia Robinson, continua il suo impegno
per i senza-diritto di tutto il mondo.
Reduce da un tour europeo, è appena
giunta a Washington per partecipare
alla settimana per i diritti civili organiz-

zata da diverse organizzazioni pacifiste.
Ha voluto esprimerci le preoccupazio-
ni dell'America di oggi, alla vigilia di
una guerra, ha voluto ricordare il passa-
to di un'America separata alla ricerca
di uno spiraglio.

In questo giorni di mobilitazio-
ne Martin Luther King è diventa-
to il simbolo dell'America con-
tro la guerra.
«Non so se è diventato il simbolo

degli americani contro la guerra, di si-
curo Martin Luther King è il simbolo
della legge e della giustizia. Se fosse
vivo, sarebbe di sicuro contro la guerra
in Iraq. Anche se credo che questo pre-
sidente avrebbe cercato di azzittire an-
che lui».

Ma i sondaggi appoggiano anco-
ra la politica di Bush, soprattut-

to dopo gli ultimi eventi.
«Ma Bush sa davvero cosa vuole il

popolo americano? Oggi la maggior
parte degli americani è contraria a que-
sta guerra. Solo pochi americani sono
favorevoli all'ingresso degli Usa in que-
sto conflitto ingiusto».

Eppure la Casa Bianca dice che
bisogna salvare il popolo irache-
no da un regime atroce e dittato-
riale. È possibile ancora evitare
la guerra?
«Una guerra, di qualunque tipo es-

sa sia, non può mai essere una guerra
per fare la pace. Questa guerra così
vicina può essere evitata. Di recente
sono stata in Germania per un ciclo di
conferenze a cui hanno partecipato
eminenti leader politici. Ho più volte
ripetuto a chi mi ascoltava, che ogni

persona del mondo può fermare que-
sta guerra. La guerra in Iraq può essere
evitata perché la maggioranza dell'opi-
nione pubblica sa che è una guerra di
interesse. C'è in gioco il monopolio
dell'equilibrio economico mondiale. E
l'Iraq, quindi, non sarà il solo paese
contro il quale l'America scatenerà la
guerra. Dall'Iraq si passerà all'Iran, do-
po l'Iran sarà il turno della Turchia. Si
tratta solo di interessi economici. Se
tutti, ogni cittadino, ogni parlamenta-
re, ogni leader politico, scrivesse diret-
tamente a George Bush, dicendogli:
“noi questa guerra non la vogliamo”,
vedremo che le persone di questo pia-
neta hanno potere di fermare una guer-
ra».

Cosa è successo durante questa
settimana dei diritti civili?

«Durante questa settimana di pro-
testa abbiamo cercato di tirare il presi-
dente fuori dalla porta. Se tutti i paesi
del pianeta andassero da Bush a dirgli:
“Noi siamo contro questa guerra, non
ti daremo il nostro consenso per l'uti-
lizzo delle tue basi militari”, forse po-
tremmo fermarlo. Non ha senso consi-
derare gli iracheni come nemici visto
che saremo noi americani che dovre-
mo tornare là a ricostruire. Non po-
tremmo esimerci dal soccorrere quel
paese dopo i danni che avremo fatto
loro e ai morti che semineremo, ai
bambini che uccideremo.

Cosa ricorda di Martin Luther
King.
«Ho lavorato al fianco di Martin

Luther King dal tempo delle campa-
gne in Alabama fino alla sua morte.

Abbiamo fatto tante conferenze e ma-
nifestazioni insieme, diventando fin
dal primo momento nemici del siste-
ma. Ma abbiamo continuato a combat-
tere comunque, contro tutte le ingiusti-
zie.

Nonostante la sua età ancora
combatte.
«Quando penso al futuro penso ai

bambini di oggi. Sono il nostro avveni-
re, noi adulti dobbiamo costruire un
mondo di cui possano davvero prende-
re le redini. Per fare ciò dobbiamo eli-
minare la nostra paura. Se non lo fac-
ciamo, la paura si trasformerà in odio
e l'odio si trasformerà in corruzione.
Per questo bisogna combattere l'odio.
L'odio corrode soprattutto chi lo colti-
va dentro di sé, oltre a far male a chi lo
riceve».

Napoli, Perugia
e Bologna dicono
no all’attacco

La sede dei
pacifisti
americani
di San Francisco
con i cartelli
di protesta
contro l’attacco
all’Iraq con
l’immagine
di Martin Luther
King

Sondaggi, in più Paesi si allarga il fronte dei pacifisti

È stata la più stretta collaboratrice di Martin Luther King. A 91 anni continua il suo impegno nella difesa dei diritti umani

«Una mobilitazione globale può evitare il conflitto»
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

KHAN YUNIS Quei grandi occhi neri ti
scrutano l'anima, ti interrogano, ti chie-
dono il perché di un inferno fatto di
macerie, case perforate dai proiettili, car-
casse sventrate di automobili. Ti chiedo-
no, quegli occhi, del perché tanti bambi-
ni sono costretti a giocare tra montagne
di rifiuti, in strade sterrate, attraversate
da rigagnoli di liquame impastati con la
sabbia, tra odori nauseabondi.

Gli occhi del piccolo Mahmud rac-
contano meglio di mille discorsi, ciò che
oggi significa «vivere» in un campo pro-
fughi della Striscia di Gaza, uno dei più
bersagliati dalla rappresaglie israeliane
all'indomani di un attacco ad un insedia-
mento o ad un attentato suicida: il cam-
po di Khan Yunis, roccaforte di Hamas
e della Jihad islamica nel Sud della Stri-
scia. Mahmud vive assieme alla madre,
Zaira, e ad otto fratelli in una baracca di
poche decine di metri quadrati, nel cuo-
re del campo profughi. O meglio, nel
cuore di ciò che resta in piedi di Khan
Yunis. Il padre di Mahmud, Ahmed, era
un attivista di Hamas. È stato ucciso
quattro mesi fa in un conflitto a fuoco
con soldati di un'unità speciale di
Tsahal. Mahmud ha otto anni, ma sa già
cosa vorrà fare da «grande»: «Lo shaid
(il martire, ndr)- dice mentre mi presen-
ta ai suoi compagni di giochi -. Perché
sarà degli shaid il Paradiso di Allah». Il
«sogno» di Mahmud è condiviso da Ne-
mer, Azmi, Feisal, i compagni di giochi
dell'aspirante martire. Quei «giochi» ri-
flettono il vissuto dei bambini di Khan
Yunis: l'assalto dei
soldati nemici, la
resistenza degli
eroici miliziani. E
lui, Mahmud, fi-
glio di «Ahmed il
martire» ha il ruo-
lo più importante:
quello del kamika-
ze che vendica i
suoi compagni uc-
cidendo tutti i ne-
mici e morendo a
sua volta in nome
di Allah il miseri-
cordioso. Sono lo-
ro a guidarmi nell'
inferno di Khan
Yunis. Mi mostra-
no le loro case, cri-
vellate dai proiettili. Sui tetti si vedono
fori di almeno cinquanta centimetri di
diametro provocati dai colpi di morta-
io. Case: un termine difficile da usare in
questo frangente. Perché le «case» di
Mahmud, Nemer, Feisal, sono baracche
senza luce, dove al posto dei letti ci sono
materassi stesi alla rinfusa in terra. Nella
baracca di Mahmud incontriamo Zaira,
la giovane madre. Zaira non ha neanche
trent'anni ma sembra già una vecchia.
Le gravidanze e i patimenti continui
hanno scavato il suo volto, indebolito la
sua salute. Zaira sta allattando Ziad, l'ul-
timo nato di otto mesi: «Ahmed -dice-
ha fatto appena in tempo a vederlo na-
scere….». Zaira ha lontani parenti ad
Amman, in Giordania. Il suo sogno è
quelli di poterli raggiungere, assieme ai
suoi otto bambini. Ma ci vogliono soldi,
e Zaira non ne ha. Ci vuole un permesso
per uscire da Gaza. E Zaira, vedova di
un miliziano di Hamas, difficilmente
riuscirà ad ottenerlo.

Ogni angolo di Khan Yunis raccon-
ta di una violenza senza fine, di una
tensione permanente. Di una miseria
che solo in parte può essere riassunta in

fredde statistiche, come quella -fonte
Banca Mondiale e Unrwa, l'organismo
delle Nazioni Unite per i rifugiati palesti-
nesi- che indica nel 53% il numero dei
palestinesi nella Striscia di Gaza (oltre 1
milione di persone) che vivono con un
reddito pro capite pari o inferiore a due
dollari al giorno. Realtà e incubi s'intrec-
ciano indissolubilmente a Khan Yunis.
La gente vive nella sporcizia, il tasso di
mortalità infantile è cresciuto a dismisu-
ra nei due anni di nuova Intifada: le
medicine scarseggiano, così come il latte
in polvere per i neonati. «Prima -raccon-
ta Mahmud- avevamo una casa più bel-
la, ma una notte sono arrivati i nemi-
ci…». E da quella notte ciò che resta
della «bella casa» di Mahmud è un am-
masso di macerie nella periferia del cam-
po. Attorno, cani randagi frugano tra i
rifiuti e ringhiano minacciosi ad alcuni
disperati che si aggirano tra le case ab-
battute alla ricerca di qualcosa con cui
sfamarsi.

Non c'è spazio per la speranza a
Khan Yunis. I bambini, espropriati della
loro infanzia, crescono nell'odio verso
Israele, il Nemico. Un odio che appren-

dono sui libri di scuola e, soprattutto,
imparano nella loro esistenza quotidia-
na. Per loro, «Israele» sono gli elicotteri
«Apache» che appaiono all'improvviso
per distruggere una casa o per eliminare
un attivista dell'Intifada. «Israele» sono i
gas lacrimogeni lanciati dentro le abita-
zioni, sono i soldati che impediscono a
questi bambini di andare a nuotare. Il
mare è a meno di un chilometro da
Khan Yunis, ma per Mahmud e i suoi
amici resta un miraggio. Sui muri di
Khan Yunis, quelli rimasti in piedi, non
c'è spazio per le foto di Yasser Arafat.

Ogni spazio utilizzabile è riempito dalle
immagini dei «veri eroi» del popolo pa-
lestinese: i martiri, i kamikaze della
jihad, la guerra santa contro «il piccolo
Satana». Tra quei ritratti c'è anche quel-
lo di Ahmed, il padre di Mahmud: «So-
no orgoglioso di lui -mi dice con voce
ferma- si è sacrificato per liberare la Pale-
stina». A Khan Yunis Arafat rappresenta
il passato, a fronte di un oggi dominato
dai gruppi radicali dell'Intifada. Una
presenza che non si manifesta solo nell'
organizzare la resistenza militare a Israe-
le, ma anche nel tenere in vita -grazie ai
finanziamenti che giungono soprattutto
da Teheran e Baghdad- una fitta rete di
centri di assistenza, sociale e sanitaria,
che rappresentano l'ossatura portante
del radicamento popolare di Hamas e
della Jihad islamica nei campi della Stri-
scia di Gaza.

E all'odio verso Israele si accompa-
gna la rabbia contro una dirigenza dell'
Anp, che -tuona il vecchio Nabil- «man-
da i propri figli a studiare all'estero e
nega ogni aiuto alla povera gente». Ne-
gli ultimi giorni nei campi della Striscia
sono comparsi di nuovo i ritratti di Sad-

dam Hussein: al «Saladino di Baghdad»
i disperati di Khan Yunis chiedono una
cosa sola: colpire con i suoi Scud l'«enti-
tà sionista», come avvenne nella prima
guerra del Golfo, quando 39 missili ira-
cheni colpirono il territorio israeliano e
alcuni si abbatterono anche sulla perife-
ria di Tel Aviv. L'eco delle imminenti
elezioni israeliane, con lo scontro tra il
«falco» Sharon e la «colomba» Mitzna,
non raggiunge questa zona di guerra.
«Non sarà certo un israeliano a restituir-
ci ciò che altri israeliani ci hanno tolto
con la forza», taglia corto Mahmud
al-Zahar, uno dei leader politici di Ha-
mas, originario di Khan Yunis. Una pri-
gione a cielo aperto: è l'immagine che
più si addice a Khan Yunis. Una prigio-
ne dove decine di migliaia di esseri uma-
ni vivono in spazi ridottissimi, asfissian-
ti. Qui, come nell'intera Striscia di Gaza,
il tasso di disoccupazione raggiunge pic-
chi del 75%: i più fortunati erano i pen-
dolari che potevano contare sul permes-
so di soggiorno per lavorare in Israele,
in prevalenza come manovali. Ma da
mesi ormai quei permessi sono diventa-
ti carta straccia: nessuno, per motivi di

sicurezza, può uscire da Khan Yunis,
almeno da vivo. Il tempo trascorre tra
un funerale e l'altro, in attesa dell'ennesi-
ma incursione israeliana, ed è festa solo
quando la radio dà notizia di un nuovo
attacco suicida in territorio israeliano.
Allora le donne escono in strada e offro-
no dolci ai passanti, e i bambini sfilano
dietro i giovani col volto mascherato e
armati di kalashnikov. È terribile, ma è
così. Nessuno crede più nella pace, a
Khan Yunis. Perché nessuno sa cosa si-
gnifichi davvero «pace» in questo luogo
di sofferenza circondato dai mastodonti-
ci carri armati israeliani, a loro volta
posti a difesa di altri bambini innocenti:
i figli dei coloni che popolano gli insedia-
menti nella Striscia; bambini "blindati"
in case, scuole, palestre trasformate in
avamposti di una sporca guerra che non

conosce confini né pietà. Quando non
«giocano» ai «martiri», Mahmud e i
suoi amici «lavorano» alla guerra, sbuc-
ciando ke pallottole di gomma per
estrarre le biglie d'acciaio dall'interno e
rilanciarle addosso ai soldati con le fion-
de. «Gli adolescenti -annota il professor
Muhammed Haj Yihye, autore di una
documentata ricerca sulle radici del fe-
nomeno dei kamikaze nei Territori- par-
tecipano spesso alle manifestazioni, alle
marce, ai funerali, Sono esposti alla reto-
rica della violenza, agli slogan di vendet-
ta. Che lo vogliano o meno, presto o
tardi s'identificano con l'ambiente. Tor-
nano a casa pieni di odio, senso di ab-
bandono, rabbia e desiderano vendicar-
si per la loro sofferenza». Una sofferen-
za che forse non abbandonerà mai Mah-
mud e i piccoli reclusi di Khan Yunis.

Le case sono
crivallate dai colpi
la gente vive nella
sporcizia, mancano
i farmaci e il latte per
i più piccoli

Agli «esportati» viene
spiegato cosa fare:
chiamare papà il loro
accompagnatore e
imparare il loro
nuovo nome

I bambini senza speranza
del campo fantasma di Khan Yunis
Nel villaggio palestinese raso al suolo dai tanks di Israele

‘‘

‘‘
Una corsa in salita. Una corsa contro
il tempo. Per conquistare un
elettorato di sinistra frustrato da due
anni di «convivenza forzata» nel
governo di unità nazionale guidato
dal falco Ariel Sharon, e per
convincere i settori moderati
dell'elettorato che la sua proposta
non ha nulla di utopico ma
rappresenta una possibile,
praticabile, realistica uscita dal
tunnel dell'odio e del sangue in cui
israeliani e plaestinesi sono piombati
da oltre due anni. È la campagna
elettorale di Amram Mitzna, il
sindaco di Haifa, la cittá del dialogo
e della solidarietà, a cui il Partito
laburista ha affidato, non senza
contrasti ai vertici, la «missione
impossibile» di risollevare le sorti di
una sinistra che aveva smarrito,
anche per i colpi inferti all'Israele del
dialogo dai kamikaze palestinesi, le
sue certezze e parte della sua
identità. Visita i kibbutz, incontra i
giovani, Amram Mitzna, in un
estenuante «porta a porta» con un
Paese che cerca solo un futuro
normale. Pace, solidarietà e rilancio
di un negoziato senza pregiudiziali
con i palestinesi: sono i punti chiave
del messaggio elettorale di Mitzna.
Un messaggio che sarebbe piaciuto
ad Yitzhak Rabin. Perché quella
prospettata da Rabin, e ripresa da
Mitzna, è una pace pragmatica, la
pace «dei generali», la pace di chi ha
compreso che la battaglia più difficile
da vincere è quella del dialogo, che
riconosce, assieme alle proprie
ragioni, le ragioni dell'altro.  u.d.g.

Marina Mastroluca

«Prima dell’11 settembre prendeva-
mo 7000 dollari. Adesso chiediamo
di più per i ragazzini più grandi
perché le difficoltà sono maggiori.
Per i bambini piccoli la tariffa solita
era di 3500 dollari, ora è di 7000. La
sola differenza riguarda l’Italia: per
tutti il prezzo è di 7000 dollari, per-
ché le ragazzine trovano lavoro co-
me domestiche e possono comincia-
re a mandare subito i soldi a casa.
Prendiamo bambini di tutte le età.
Una volta ho portato una bimba di
soli tre anni». «Muhammad» ha un
passaporto britannico e radici bene
salde a Mogadiscio. Da dieci anni fa
il contrabbandiere: porta i bambini
oltre confine, in Europa e Nord
America, nell’Eldorado immagina-
to dalle famiglie somale che per
sganciare i figli da un futuro senza
speranze vendono tutto quello che
hanno per tentare il gran salto. E
sono tante.

Gli affari dopo l’11 settembre
sono rallentati, prima si viaggiava
ad un ritmo di 250 consegne al me-
se, ora i bambini somali esportati
sono appena 40. È solo un proble-
ma logistico, fa capire «Muham-
mad», intervistato in un’inchiesta
promossa dall’Irin, un’agenzia di in-
formazioni delle Nazioni Unite e

pubblicata sotto il titolo «Un vuoto
nel cuore». «È sorprendente -dice il
contrabbandiere- la prontezza dei
somali a spendere denaro per rag-
giungere l’Europa». Il sogno è che
quei figli gettati oltre confine cresca-
no dritti e forti, finalmente liberi
dalla paura e dall’ignoranza. Non è
così quasi mai.

L’Irin descrive un quadro assai
lontano dalle aspettative familiari.
Quando non finiscono in un giro di
prostituzione o vittime di traffici in-
ternazionali, quando non subisco-
no violenza durante il viaggio, quan-
do non sono sfruttati dalle famiglie
che li ospitano -quasi sempre nuclei
somali di più antica emigrazione- i
bambini vivono il trauma paraliz-
zante dell’abbandono e di trovarsi
catapultati in un mondo estraneo.
Di vivere «fuori posto».

A sentire i contrabbandieri le
cose vanno altrimenti. I ragazzini
trovano casa, scuole, ospedali e assi-
stenza sociale. In ogni caso è un
affare che rende. E il sistema è sem-
plice -spiega «Muhammad». Basta
pagare. Quello che serve è un passa-
porto in prestito, l’«affitto» costa
720 dollari. Per procurarselo basta
che qualcuno nell’organizzazione
in possesso di documenti britannici
ne denunci lo smarrimento chieden-
done una copia. «Quando gli chie-
dono le foto, lui manda per posta

quelle della persona in Somalia che
deve espatriare». Oppure si può cor-
rompere qualcuno dell’ufficio im-
migrazione per avere un passaporto
rubato. Ma è più rischioso, i nume-
ri di codice sono registrati, un con-
trollo al computer e sei bloccato.
«Al primo tentativo va bene il 60%
delle volte, al secondo il successo è
assicurato al cento per cento». La
destinazione, almeno di transito, è
spesso Londra.

Ai bambini viene spiegato co-
me devono comportarsi. I più picco-
li devono chiamare «papà» il loro
accompagnatore. Imparano il loro
nuovo nome, quello scritto sulle car-
te. Gli viene raccontata la «loro sto-
ria», quella da raccontare alle autori-
tà al momento dell’arrivo. Per la
burocrazia sono «minori non ac-
compagnati», hanno diritto ad esse-

re assistiti. Il contrabbandiere si li-
mita a scaricarli in una stazione o in
un aeroporto, dove aspettano fin-
ché qualcuno non li nota, soli e di-
sperati come sono.

Ahmad è stato lasciato in una
cabina del telefono, dove un lonta-
no parente di sua madre che non
sapeva nulla del suo arrivo è venuto
a prelevarlo. Era solo l’inizio di una
discesa in una solitudine senza appi-
gli. La storia di Ilhan, arrivata in
Svezia a 15 anni, non è diversa. «Mi
ha detto: “siediti qui, io torno pre-
sto”, e mi ha lasciato da sola all’aero-
porto. Ho aspettato per ore». Ilhan
ha perso il padre e il fratello in guer-
ra, la madre e la sorella sono state
inghiottite nella fuga oltre confine.
La famiglia l’ha spedita in Svezia ed
è una delle poche ad avercela fatta:
andrà all’università. Ma ancora
adesso, anche ora che può guardar-
si indietro e che ha ritrovato sua
madre dopo sei anni di separazio-
ne, pensa che sia stato tutto un gros-
so sbaglio.

Ilhan è stata fortunata. Altri lo
sono meno e la loro storia finisce
senza gloria. I ragazzini somali che
arrivano spauriti nella maggioranza
assoluta dei casi vengono affidati a
parenti veri o presunti, che ne recla-
mano l’affido. Nel migliore dei casi
è solidarietà di clan, nel peggiore c’è
un marciapiede. In mezzo, un inte-

resse alle proprie tasche più che a
tirar su figli altrui. In Gran Breta-
gna ogni minore non accompagna-
to ha diritto a 80 sterline a settima-
na -circa 150 euro- che raddoppia-
no quando la famiglia ospite è so-
mala. «Spesso le famiglie vogliono
solo i contributi dei servizi sociali e
non dedicano a questi bambini nes-
suna cura e nessun affetto», è l’espe-
rienza sul campo di Dahabo Isa, di
una ong britannica che si occupa
dei minori non accompagnati. Di
questi ragazzini dati in affido, il più
delle volte, non si sa più niente. Sen-
za assistenza, senza nessun sostegno
per affrontare la doppia difficoltà
dell’integrazione e della conserva-
zione delle radici somale, la mag-
gior parte si perde su strade sbaglia-
te. Dei 15 ragazzi e ragazze somali
che hanno condiviso con Ilhan il
primo centro d’ospitalità in Svezia,
tranne due, nessuno è riuscito a far-
si avanti. «Qualcuna è rimasta incin-
ta, qualcuno è diventato alcolista,
altri tossicodipendenti e qualcuno è
finito nei centri di detenzione», rac-
conta la ragazza. Per tutti quelli che
falliscono o tradiscono i costumi so-
mali c’è l’ostracismo della comuni-
tà d’appartenenza e spesso un rim-
patrio forzato che non sana le ferite,
non ricompone i pezzi persi strada
facendo. Non colma il «vuoto nel
cuore» pagato così caro.

Elezioni, la corsa
di Amram Mitzna
per arrivare alla pace

Due immagini
provenienti da
Hebron

Le famiglie cercano un Eldorado per i loro bimbi, ma l’Onu denuncia la tratta dei minori. Un contrabbandiere: prima dell’11 settembre 250 consegne al mese, oggi solo 40

Somalia, 7mila dollari per salvare un figlio
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ROMA Circa 50 militanti di Base Autono-
ma hanno terrorizzato ieri pomeriggio la
popolazione di Genzano, comune a pochi
chilometri da Roma, per una azione di
volantinaggio regolarmente autorizzata
nella piazza centrale della cittadina. Con-
tro la manifestazione del gruppo neofasci-
sta, che protestava contro la globalizzazio-
ne ed il nuovo capitalismo dell’Unione Eu-
ropea, sono però scese in strada circa due-
mila persone indignate per la decisione
della Questura di Genzano di autorizzare
il picchettaggio, composto per lo più da
giovani militanti con il volto coperto e

armati di spranghe e catene. Ore di tensio-
ne nella piazza presidiata dalla polizia, ore
in cui si è più volte rischiato lo scontro
fisico, sin quando gli agenti non ha scorta-
to il gruppo di estrema destra alla periferia
del comune dove le «armi» sono state cari-
cate su un furgone senza che gli agenti
della P.S. intervenissero. Polemiche per
quanto successo anche per uno strana vi-
cenda relativa all’autorizzazione per il vo-
lantinaggio: il sindaco di Genzano Giancar-
lo Pesoli ha infatti dichiarato di non essere
stato ufficialmente informato della manife-
stazione e di aver avuto soltanto notizie

confidenziali dalla Questura. Informazio-
ni di fronte alle quali Pesoli ha detto di
aver manifestato tutti i propri dubbi per
una iniziativa che rischiava di provocare
disordini. Dubbi evidentemente rimasti
inascoltati dalla autorità, ma non dai mili-
tanti di Base Autonoma i quali, secondo
voci circolate in serata, avrebbero minac-
ciato di denunciare ilsindaco per ilsuo ten-
tativo di impedire una manifestazione au-
torizzata.

Ore di tensione, ieri pomeriggio, an-
che a Verona dove un gruppo di manife-
stanti di Forza Nuova, scesi in piazza per

protestare contro gli arresti seguiti all’ag-
gressione di Adel Smith, hanno cercato di
aggredire i partecipanti ad un sit-in pacifi-
sta organizzato da Centri So ciali, Rifonda-
zione Comunista ed alcune sigle del movi-
mento No Global. I militanti di Fn, assie-
me ad alcuni skinhead del Fronte Veneto,
dopo alcune ore di volantinaggio sono sta-
ti però bloccati dalla polizia prima di riu-
scire a mettere in atto la propria «azione di
disturbo» nei confronti delle persone che
stazionavano davanti alla base Nato di via
Roma con uno striscione «No alla guerra»
contro l’intervento militare in Iraq.

La banda che nel Bergamasco si diver-
tiva così, si è giustificata dicendo che
era un innocente passatempo di un
gruppetto di «amici», niente di politi-
co, per carità, e niente di organizzato.
Ma come la mettiamo allora con la
tabellina degli obiettivi?
finocchio 10 punti, tossico 15, bor-
ghese 15, compagno 10, «zarro» 10,
negro 15, marocchino 20, carabiniere
35, poliziotto o «infame» 40. Il top del
punteggio era assegnato per l’agente
della digos e l’ebreo: 50 punti ciascu-
no. Era previsto anche un «bonus»,
variabile da 10 a 50 punti in base al
«danno» provocato alle vittime. E se
proprio non trovavano nessuno delle
categorie preferite, si accontentavano
dello «scemo di turno», un passante
a caso, che però valeva solo 5 punti.
Martedì scorso il gruppo di skin ber-
gamaschi è stato condannato dal giu-
dice dell’udienza preliminare non solo
per le aggressioni ma per associazio-
ne a delinquere finalizzata alle lesioni
con l’aggravante delle motivazioni raz-
ziali.

la scheda punti

Vanni Masala

BOLOGNA Una battaglia durata ore nel sa-
lotto «buono» di Bologna. Scontri, cari-
che della polizia, lacrimogeni, diversi feri-
ti sia tra i poliziotti che tra i manifestanti.
Il tutto tra passanti terrorizzati che fuggi-
vano tra i cartelli dei saldi esposti sulle
vetrine di grandi firme nelle centralissi-
me vie Castiglione e Farini, a due passi da
piazza Maggiore. A fronteggiarsi, con la
contrapposizione delle forze dell’ordine,
alcune centinaia di giovani del Bologna
Social Forum ed una cinquantina di neo-
fascisti di Forza Nuova, che da alcuni
giorni avevano annunciato un volantinag-
gio in sostegno dei loro camerati arrestati
a Verona. Una provocazione, sopratutto
perchè la manifestazione neofascista è sta-
ta organizzata in coincidenza con quella
per la Pace indetta anche nella città emi-
liana dal Tavolo contro la guerra. Inoltre,
a seguito di numerosi episodi di intolle-
ranza e violenza (aggressioni e vandali-
smi) verificatisi nel capoluogo emiliano
negli ultimi tempi, il corteo contro la
guerra aveva esplicitamente assunto una
connotazione anche antifascista e antiraz-
zista.

Come ci si aspettava, e come evidente-
mente prevedevano le forze dell’ordine
in assetto antisommossa, le due aree so-
no venute a contatto. Il corteo per la Pa-
ce, composto da un paio di migliaia di
persone, è transitato poco dopo le 16 fino
alla zona in cui manifestava Forza Nuo-
va. Lì, circa 300 new global si sono stacca-
ti dal corteo cercando di raggiungere i
neofascisti. Tra essi giovani dei centri so-

ciali, anarchici, esponenti di Rifondazio-
ne comunista. Nessuna aggressione orga-
nizzata: i new global erano disarmati, sen-
za alcuna protezione, non coordinati. Il
loro esplicito intento era comunque sfrat-
tare i neofascisti da piazza Minghetti. Su-
perato un primo sbarramento, i manife-
stanti sono stati caricati più volte dalla
polizia, che ha anche lanciato lacrimoge-
ni. Uno di questi ha colpito in testa un
ventenne libanese, ferito ma non seria-
mente. Altri ragazzi e un paio di agenti

sono rimasti contusi in maniera non gra-
ve.

Intanto, tutto il traffico della zona è
stato bloccato, paralizzando quell’area
del centro bolognese. I new global respin-
ti si sono divisi, ed una piccola parte di
essi, circa cinquanta, ha cercato di arriva-
re nel luogo in cui volantinava Forza
Nuova dal versante opposto. Il tentativo
di creare delle barricate con i cassonetti
della spazzatura è stato sventato dalla po-
lizia con un’altra serie di cariche. I neofa-
scisti, armati di bastoni e cinghie, tra salu-
ti romani e gridando «boia chi molla è
l’urlo di battaglia» sono riusciti da parte
loro ad avvicinarsi ai new global e vi sono
stati alcuni violenti corpo a corpo, tra
lacrimogeni, bombe carta e razzi da sta-
dio.

I forzanovisti hanno anche appeso al-
cuni striscioni inneggianti ai camerati ve-
neti arrestati e contro la legge Mancino.
Tra i neofascisti, diversi ragazzi transfu-
ghi dall’associazione giovanile di Allean-
za nazionale ed il consigliere comunale
dello stesso partito Massimiliano Mazzan-
ti, che aveva difeso il diritto di manifesta-
re di Forza nuova. Un paio di ragazzi
sono rimasti feriti da manganellate, ed
un funzionario di polizia ha dovuto ricor-
rere al soccorso dei medici.

Il versante del Bologna Social Forum
si è via via ingrossato, tornando a preme-
re verso la piazza, ed a quel punto i neofa-
scisti hanno smontato i banchetti e sono
stati scortati dalla polizia. I manifestanti
sono transitati per piazza Minghetti, con
banda a seguito che intonava «Bella
ciao», e Bologna ha tirato il fiato dopo un
annunciato pomeriggio di tensione.

Si scrive skin ma si legge neofascisti
Amicizie politiche, simboli e azioni dei bergamaschi condannati per i pestaggi a punteggio

Dodici persone sono iscritte nel
registro degli indagati
della Procura della Repubblica presso
la Direzione distrettuale antimafia di
Potenza -
per l' ipotesi di reato di associazione
con finalità di terrorismo - nell'
ambito di un'
inchiesta su una riunione che si tenne
a Potenza nell' aprile dello scorso
anno per preparare - secondo l’accusa
- disordini a Roma, in occasione di
un vertice della Fao. Fra le persone
indagate vi sono dirigenti lucani di
Rifondazione comunista e del
Basilicata Social Forum,
professionisti, dipendenti dell'
Università della Basilicata,
operai,

Genzano in piazza
contro Base autonoma

Vittorio Locatelli

MILANO C’è un videogioco che asse-
gna i punti in base a quante persone
si riescono ad investire con l’automo-
bile, dando un tot a seconda che le
vittime siano donne, bambini, anzia-
ni eccetera. Aberrante, no? Ma c’è un
gruppo di giovani del Bergamasco,
condannati nei giorni scorsi, che ave-
va deciso che era più «divertente» gio-
care dal vivo. Il principio era lo stes-
so: picchiare delle persone e assegnar-
si un punteggio per «categorie», con
l’aggravante del razzismo. La banda
che nel Bergamasco si divertiva così
si è giustificata dicendo che era un
innocente passatempo di un gruppet-
to di «amici», niente di politico, per
carità, e niente di organizzato. Ma
come la mettiamo allora con la tabelli-
na degli obiettivi? (vedi qui accanto,
ndr)

Niente di politico? Difficile da
credere. Martedì scorso il gruppo di
skin bergamaschi (uno di loro è dife-
so dall’avvocato Bussinello, che è an-
che dirigente di Forza Nuova e fiero
avversario della legge Mancino)è sta-
to condannato dal giudice dell’udien-
za preliminare non solo per le aggres-
sioni ma per associazione a delinque-
re finalizzata alle lesioni con l’aggra-
vante delle motivazioni razziali.

Era da tempo che il gruppo era
nel mirino degli inquirenti ma fino
alla conclusione dell’altro giorno le
vicende giudiziarie si erano fermate a
singoli episodi: processi per aggressio-
ni ai centri sociali, pestaggi di cittadi-
ni extracomunitari, risse nei locali.
Tutte vicende che vedevano coinvol-
te quasi sempre le stesse persone e
accadute in gran parte nella zona del-
la provincia di Bergamo chiamata
«Isola», perché è il territorio che si
estende tra i due fiumi Brembo e Ad-
da. Ma è stato proprio il ritrovamen-
to, a casa di Roberto Rigamonti (con-

dannato a 4 anni), del «regolamento»
a spingere il sostituto procuratore Do-
menico Chiaro ad ipotizzare e conte-
stare agli undici indagati l’esistenza
di una vera e propria organizzazione
criminale razzista. Nel regolamento
c’era anche una tabellina con i simbo-
li che rappresentano ogni categoria
di vittime e soprattutto un punteggio
assegnato ai vari componenti della
banda, molti «registrati» con il nome,
altri con un soprannome, in base alle
azioni portate a termine.

Dicevamo che le indagini affon-
dano le radici in episodi iniziati poco
dopo la metà degli anni ’90, quando
un gruppo di cittadini di Mapello de-
nunciarono un gruppo di ragazzi che
si ritrovava regolarmente sotto le lo-
ro case schiamazzando fino a tarda
notte. Condanne per 5 giovani, alcu-
ni dei quali condannati poi per i pe-
staggi, a un mese con la condizionale.
Ancora nel ’98 altri processi e condan-
ne per alcuni del gruppo dei «razzisti
a punti». Fino ad arrivare al 2000 con
il pestaggio a scopo di rapina di un
extracomunitario (imputati due del
gruppo) e aggressione ad altri due
immigrati (sotto accusa ancora quat-
tro della banda). Sono stati i carabi-
nieri di Zogno, comune alle porte di
Bergamo, ad individuare quattro gio-
vani responsabili delle violenze
(Guercio, Rigamonti, Nava e Mazzo-
leni) e ad indicarli nei loro rapporti
come estremisti di destra.

L’uomo del «regolamento», Riga-
monti, che tra l’altro era stato già con-
dannato in appello a 2 anni per avere

ferito gravemente (lesioni permanen-
ti ai genitali) un ragazzo del Centro
sociale Pacipaciana di Bergamo, du-
rante le indagini aveva dichiarato che
il «foglio» era una «buffonata». Pecca-
to che, a parte forse qualche aggiunta

ai punteggi di episodi inesistenti o
non denunciati (anche se è probabile
che qualche immigrato, magari senza
permesso di soggiorno, abbia preferi-
to non sporgere denuncia), molte al-
tre aggressioni registrate (una dozzi-

na in tutto) coincidano con fatti real-
mente avvenuti, come ha accertato
l’inchiesta. Rigamonti ha anche detto
che il gruppo non era organizzato e
che i «giochi» nascevano spontanei
durante incontri al bar. Sarà, ma né il

pubblico ministero né il giudice delle
udienze preliminari Vito De Vita, gli
hanno creduto, visto che sono state
emesse nove condanne con il rito ab-
breviato e un altro imputato andrà a
processo.

Certo che a Bergamo e dintorni il
clima non è dei migliori. Durante le
perquisizioni a casa degli indagati gli
inquirenti hanno trovato mazze, ban-
diere naziste, volantini e adesivi di
Forza Nuova. Ovviamente i condan-
nati negano di appartenere al movi-
mento ma, tra l’altro, a Bergamo è
già attiva l’alleanza operativa tra For-
za Nuova e i Volontari Verdi leghisti
capeggiati da Mario Borghezio (quel-
lo che è andato a trovare in carcere i
«bravi ragazzi» di Verona). Due setti-
mame fa, in occasione di una festa in
via Quarenghi, il quartiere degli im-
migrati, mentre oltre un migliaio di
persone si era ritrovato per mangiare,
cantare e discutere pacificamente, è
arrivato un gruppo di Volontari Ver-
di accompagnato dai militanti di For-
za Nuova per «difendere i commer-
cianti padani». Una provocazione gra-
vissima, accompagnata dall’esibizio-
ne di bastoni chiodati, interrotta solo
per l’intervento delle forze di Polizia.
Ma oltre a Forza Nuova a Bergamo e
provincia ci sono ben tre sedi del
Fronte Sociale Nazionale. E mentre il
ministro Castelli si ostina ad impedi-
re l’insediamento del nuovo procura-
tore capo di Bergamo nominato da
tempo dal Csm, vale la pena di segna-
lare che in occasione delle ultime ele-
zioni nel capoluogo orobico venne
presentata anche la lista di Forza Nuo-
va. Venne a fare un comizio il leader
di Fn, Fiore, e ci fu una manifestazio-
ne di protesta del «movimento»: nes-
sun incidente, ma sono arrivate 42
denunce agli antifascisti per «aduna-
ta sediziosa».

Comunque i baldi giovani con-
dannati l’altro giorno non si preoccu-
pino: il ministro della Giustizia (?)
Castelli sta preparando, anche e non
solo per loro, una bella sorpresa in
vista del processo d’appello. Odio raz-
ziale e religioso? Roba vecchia, da de-
penalizzare, sono solo «giochi da ra-
gazzi».

Le cariche della polizia quando una parte del corteo ha cercato di raggiungere la piazza della manifestazione di Forza nuova

Bologna, incidenti al corteo no global
Autorizzato nella stessa giornata il sit-in di estrema destra contro la legge Mancino

Roma

Segue dalla prima

Il vècio Mario, almeno per un gior-
no, a Treviso c’è tornato, con tanti
altri emigrati. Convegno sulle mi-
grazioni delle «Colonie Libere Ita-
liane» (in appendice: dibattito tra
Livia Turco e Giannantonio Stel-
la), l’associazione tuttora più rap-
presentativa degli italiani in Svizze-
ra. Potevano farlo, come sempre,
in Svizzera. Hanno scelto Treviso
apposta: la città di Gentilini; e in-
sieme una delle aree che più han-
no dato braccia, prima e dopo le
guerre, all’emigrazione. Natural-
mente, invitato, Gentilini non c’è.
Neanche un saluto proforma.

Questi non sono forzanovisti.
C’è un bel campionario di delin-
quenti e lazzeroni, questo sì, brutti
sporchi fetenti rumorosi e cattivi,
a loro tempo. Franco Chiaro, pa-
dovano, per esempio, disegnatore
meccanico: «Io, i primi mesi, per
entrare e lavorare in Svizzera, ho
usato il nome di un amico». Un
clandestino. E si ricorda il caso di
un bambino che si era gravemente
ustionato: «Lui stava coi genitori
da clandestino. Hanno dovuto por-
tarlo in ospedale sotto il nome di
un suo amico “regolare”, grazie al-
la complicità di un medico».

Non erano permessi, né ben
visti, i ricongiungimenti familiari.

Paolo Melillo, ingegnere lucano
che lavorava alle dighe svizzere,
per farsi raggiungere dalla moglie
ha pensato bene di assumerla: «Eg-
già», ghigna, «figurava come la
mia cameriera». La polizia spiava
meticolosamente gli italiani, acca-
tastando giganteschi dossier:
350.000 plichi. Quando sono stati
liberalizzati, Melillo ha chiesto il
suo: «Pesava otto chili e mezzo.
C’era ogni momento della mia vi-
ta. “Oggi si è recato all’edicola ed
ha acquistato l’Unità”. “Oggi è an-
dato a pranzo da... dove ha incon-
trato la signora... si sono abbraccia-
ti ...”».

Vitaliano Menghini, partito a

19 anni da Recanati per la Francia,
è incappato in una prima forma di
ostilità tutto sommato comprensi-
bile: «Noi italiani ci chiamavano
con disprezzo rital, una specie di
pasta: era il 1956, si ricordavano di
come li avevamo aggrediti nella 2^
guerra mondiale». Poi è passato in
Svizzera: «Quanti referendum non
hanno fatto per sbatterci fuori? In
uno c’erano quasi riusciti, 47%».

Ragazzi che partivano costretti
dalla mancanza di lavoro, dalle
campagne che adesso traboccano
di capannoni, come il bergamasco
Salvatore Maffi, emigrato nel 1964
da Costa Mezzate per Schaffausen,
fonderia. Il primo alloggio? «Una

baracca di legno a due piani, 220
posti». Il primo invito a pranzo da
un collega svizzero? «Dopo anni e
anni». Razzismo? «La fortuna era
non capire le parole». Per esem-
pio? «Ci chiamavano cìngani. Era
una specie di sinonimo di zingari,
ma derivava dal “cìng” che pro-
prio i bergamaschi urlavano gio-
cando alla morra».

Tutti ricordano: la difficoltà di
trovar casa, «agli italiani non la af-
fittavano, era scritto perfino nella
pubblicità». Ed i ristoranti col car-
tello «Non si servono italiani». A
Franco Chiaro è capitato di perso-
na: «Mi siedo, una tavolata di clien-
ti parlotta col cameriere e quello

mi fa: “Mi spiace, non posso servir-
la”. Il ristorante si chiamava
Freiheit: libertà. Sono uscito, ho
pianto».

All’Italia, Claudio Micheloni,
il presidente delle comunità, chie-
de: «Noi domandiamo il diritto di
voto alle comunali, e gli svizzeri ci
dicono: “Però l’Italia non lo rico-
nosce agli immigrati”. Chiediamo
la difesa della lingua d’origine, e
loro: “Ma l’Italia non lo fa”. Insom-
ma: proprio per aiutare i nostri
figli, l’Italia dovrebbe essere la pri-
ma a riconoscere agli immigrati
quello che rivendichiamo noi al-
l’estero». Eh, beata ingenuità.

Michele Sartori

Neanche un saluto proforma del sindaco al convegno sulle migrazioni di ieri e di oggi organizzato da «Colonie libere». Era stato invitato, non si è fatto né vedere né sentire

Treviso, Gentilini snobba gli emigrati italiani della sua città

Un momento
degli scontri di ieri

a Bologna
nella zona

tra piazza Cavour
e via Castiglione
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Emanuele Perugini

ROMA «Senza che quasi nessuno faccia
niente». È questo il sottotitolo che ap-
pare sotto l’inchiesta del settimanale
americano Business Week dedicata al
traffico illecito di rifiuti industriali nel
nostro paese. I dati riportati nelle sette
pagine del servizio del settimanale so-
no inoppugnabili e parlano chiaro e
l’affresco che se ne ricava ce lo abbia-
mo sotto gli occhi ogni giorno. In Ita-
lia sono state infatti recensite dal Cor-
po Forestale dello Stato, almeno 4000
discariche abusive delle quali 705 sono
colme di rifiuti considerati altamente
tossici. Si tratta di un totale di 7 milio-
ni di metri quadri di territorio conta-
minato e gestito in maniera abusiva,
senza controlli, senza garanzie per chi
abita nelle vicinanze. Ed è proprio in
queste discariche che vengono fatti spa-
rire (secondo i dati dell’Apat, l'agenzia
per la protezione dell’ambiente e del
territorio nata dalle ceneri dell’ANPA)
gli oltre 11 milioni di tonnellate di ri-
fiuti speciali dei quali ogni anno nel
nostro paese si perdono letteralmente
le tracce.

Sono dati inquietanti certo, ma so-
no purtroppo dati non nuovi, già se-
gnalati e pubblicati nel corso di una
battaglia che si combatte ormai da an-
ni contro questa piaga. Ma è una batta-
glia difficile, perché si tratta di un busi-
ness davvero colossale, stimato in oltre
60 miliardi di euro. Questa almeno era
la stima elaborata da Legambiente nel
suo rapporto sulle ecomafie del 2001.

Camorra in Campania,
‘Ndrangheta in Calabria, Sacra Coro-
na Unita in Puglia, per non dimentica-
re la mafia in Sicilia, non fanno altro
che spartirsi le grasse fette di ricchezza
prodotte da questo business. Del resto
le indagini delle varie magistrature in
ogni angolo del nostro paese hanno
qua e là alzato alzato dei veli su un
traffico che non conosce soste e nel
quale boss grandi e piccoli sgomitano
per entrare.

Secondo i dati raccolti da Legam-
biente sulla base delle informazioni for-
nite dalla magistratura e dalle forze del-
l’ordine se nel 1996 c’erano solo 53
clan criminali a spartirsi la torta, nel
2001 il numero dei gruppi che operava
nel settore era di fatto triplicato salen-
do fino a 153.

Gli effetti sul territorio di una si-
tuazione come quella descritta da Busi-
ness Week sono a dir poco devastanti.
Nella sola provincia di Caserta la crimi-

nalità organizzata, e più precisamente
il Clan dei Casalesi, ha scavato la bellez-
za di 152 laghi artificiali, nei quali do-
po aver prelevato la sabbia destinata
ad alimentare un altro circuito illegale,
quello legato all’abusivismo edilizio,
ha interrato milioni di metri cubi di

rifiuti dei quali nessuno conosce né la
provenienza né la pericolosità per la
salute dei cittadini. «Non ci sono più
dubbi circa il legame esistente tra l’in-
cremento della diffusione dei tumori
nella zona di Caserta e le discariche
abusive» ha detto al settimanale ameri-

cano Carmine Antropoli, un medico
del Cardarelli di Napoli che ha studia-
to la diffusione di cancro al colon, leu-
cemia e altre patologie tumorali nella
popolazione della zona.

Sempre in Campania, questa volta
nella provincia di Salerno, le autorità

hanno identificato la presenza sul terri-
torio di 180 discariche abusive che con-
tengono almeno 110 mila tonnellate di
rifiuti urbani e industriali. Quasi la me-
tà di queste sono all’interno dei confi-
ni del Parco del Cilento. Altre centomi-
la tonnellate di rifiuti industriali proba-

bilmente pericolosi e comunque incon-
trollati sono stati gettati in numerose
discariche sparse un po’ dappertutto
in Puglia, mentre nei pressi di La Spe-
zia, a Pitelli, esiste una discarica larga 8
chilometri quadrati e profonda 80 me-
tri in grado di generare un reddito di

500 milioni al giorno. Ma se non fini-
scono in discarica i rifiuti rischiano
anche di finire come concime o peggio
mischiati al mangime destinato all'ali-
mentazione degli animali: è successo
in Umbria.

«Ora molti di questi fenomeni
stanno venendo alla luce - ha spiegato
Enrico Fontana, responsabile dell’os-
servatorio Ambiente e Legalità di Le-
gambiente e direttore di Nuova Ecolo-
gia - anche grazie al fatto che proprio
negli ultimi giorni della passata legisla-
tura si è riusciti a far approvare in un
decreto una nuova figura di reato, quel-
la del traffico clandestino di rifiuti, che
prevede delle pene molto severe: da
uno a cinque anni di reclusione per i
rifiuti normali e da 3a 8 anni di reclu-
sione per quelli classificati pericolosi».

«Questo - ha aggiunto Fontana -
ha permesso anche ai magistrati di ese-
guire le loro indagini e di usare tutti i
mezzi a loro disposizioni per reprime-
re questo nuovo tipo di reati. Anche il
caso di Priolo, con l’inquinamento pro-
vocato dall’incredibile smaltimento di
rifiuti tossici da parte della Enichem, è
stato scoperto grazie a questo articolo
inserito nel decreto Ronchi». «Quello
che non è cambiato - ha detto ancora
Fontana - è l’atteggiamento degli im-
prenditori che continuano a cercare di
nascondere la testa sotto la sabbia a
scapito della collettività. Mi aspetto
una seria riflessione su questo aspetto
da parte dell’intera Confindustria».

Un altro fattore che contribuisce a
favorire le attività criminali legate al
traffico dei rifiuti è, secondo l’ex presi-
dente della Commissione Parlamenta-
re sulle Ecomafie, Massimo Scalia,
quello della mancanza dei controlli.
«Non solo - ha detto Scalia - il sistema
dei controlli non è stato potenziato,
ma al contrario, questo governo e an-
che alcune amministrazioni locali, co-
me quella siciliana, hanno deciso di
cancellare con un colpo di spugna i
rifiuti stessi, classificandoli come com-
bustibili o come materie prime». Il rife-
rimento di Scalia è nei confronti del
provvedimento inserito nella legge de-
lega sull’ambiente presentato dal go-
verno che classifica i rifiuti non in
quanto tali, ma come materiale che
può essere utilizzato in altro modo,
per esempio come combustibile per la
produzione di energia elettrica. Un
provvedimento che il ministro Matteo-
li si è impegnato a ritirare, ma che ha
già provocato un ricorso da parte del-
l’Unione Europea contro il nostro pae-
se.

La VI sezione penale della
Cassazione ha annullato le
assoluzioni decise dalla Corte di
Appello di Caltanissetta nei
confronti di Salvatore Buscemi,
Giuseppe Farinella, Antonino
Giuffrè e Benedetto Santapaola,
prosciolti dall'accusa di strage per la
morte del giudice Paolo Borsellino
nel cosiddetto processo Borsellino
Ter. Sarà la Corte d'Assise
d'Appello di Catania a dover
nuovamente pronunciarsi sul caso.
Restano confermate le responsabilità
nella strage di Giuseppe Calò,
Filippo Graviano e Francesco
Madonia. Così come restano le
condanne per strage di Salvatore
Biondo (classe 1955), Salvatore
Biondo (classe 1956), Cristoforo
Cannella, Domenico Ganci,

Raffaele Ganci e Michelangelo La
Barbera. La Cassazione ha stabilito
che non debba essere annullata
l'assoluzione decisa in appello per
Mariano Agate, Antonino Geraci,
Salvatore Montalto, Matteo Motisi,
Benedetto Spera e Giuseppe
Madonia. La strage di via
D'Amelio, in cui morirono, per
l'esplosione di un'auto bomba, il
giudice Borsellino, allora
procuratore aggiunto di Palermo, e
gli uomini della sua scorta, non fu
nè un episodio isolato nè il frutto di
una accelerazione voluta soltanto da
Totò Riina, aveva detto ieri il
sostituto prcuratore Nino Abbate.
Fu «un attacco diretto allo Stato»,
alle «istituzioni del Paese» per
provocare conseguenze «nefaste»
alla «convivenza civile».

Fulvia Bandoli
Ds

È scomparso il compagno

ALVARO ZANINI
un protagonista del nostro Partito,
un esemplare amministratore pub-
blico. I Ds forlivesi esprimono cor-
doglio e partecipazione alla compa-
gna Alide, al figlio Andrea e ai fami-
liari.

Federazione Democratici di Sinistra Forlì.

La moglie, i figli e i parenti tutti
ricordano

PIETRO CRICCHI
nel secondo anniversario della sua
scomparsa.

19/01/2000 19/01/2003
A tre anni dalla scomparsa di

LUIGI REGALIA
La moglie la figlia e la nipote lo
ricordano con immutato affetto. Si
uniscono le maestranze della ditta e
sottoscrivono per il suo giornale.

L’inchiesta del settimanale “Business Week”. Scalia: «mancano i controlli». E attacca la legge delega sull’ambiente del governo

Il colossale business dell’ecomafia
Come i clan si arricchiscono con i rifiuti. Una piaga da 60 miliardi di euro

Analisi e indagini sul territorio indispensabili per scoprire chi fa imbrogli

«I controllori non controllano»
C’è la legge ma non è applicata

ROMA Ieri mattina si è presentato come se
nulla fosse in Consiglio Regionale. Ignaro che
da lì a poco la sua poltrona avrebbe comincia-
to a vacillare. E dopo la riunione, Ds, Rifonda-
zione e Verdi hanno chiamato Francesco Ara-
cri, assessore di An ai lavori pubblici, a rispon-
dere di strani rapporti con alcune cosche ma-
fiose, pubblicate dal settimanale «L’Espresso».

«L’articolo pubblicato dall’Espresso di que-
sta settimana - hanno dichiarato i consiglieri
regionali Angiolo Marroni (Ds), Salvatore Buo-
nadonna (Prc) e Angelo Bonelli (Verdi) - sui
presunti rapporti tra mafia e uomini del mini-
stro Lunardi - si legge nell’interrogazione -
delinea scenari inquietanti anche per quanto
riguarda la nostra Regione. Vengono riportate
intercettazione telefoniche nelle quali si fa rife-
rimento a Mario Fecarotta - imprenditore pa-

lermitano - arrestato il 5 giugno scorso per
aver costituito un’associazione mafiosa con Rii-
na junior, che grazie ai suoi agganci con la
Casa delle Libertà avrebbe girato ai Corleonesi
gli appalti del Lazio. In particolare - prosegue
l’interrogazione regionale - nelle conversazio-
ni telefoniche riportate dall’Espresso si chiama
in causa Francesco Aracri assessore...in merito
ai lavori relativi al porto di Gaeta...».

I consiglieri chiedono, dunque, di conosce-
re la verità. Di sapere se che ruolo abbia avuto
Aracri nel presunto tentativo di assegnare i
lavori del porto di Gaeta a talune ditte legate ai
Corleonesi. Ma come emerge il nome di Ara-
cri? Da una telefonata di Fecarotta che ascolta-
ta dagli inquirenti finisce su un rapporto della
squadra mobile di Palermo. «Oh, io per metter-
mi il ferro dietro la porta, sono andato da

Lunardi - dice Fecarotta a un amico - il suo
consigliere politico è Vito Riggio, che è un mio
carissimo e affettuosissimo amico. Allora gli
ho detto questa situazione com’è, che se ne sta
interessando Aracri...». Di cosa? Probabilmen-
te della gara di appalto del porto di Gaeta. Per
Angiolo Marroni, uno dei firmatari dell’inter-
rogazione, «siamo in presenza di un fatto gra-
ve di cui sia Aracri, sia Storace devono rispon-
dere e rassicurare il Consiglio regionale, dimo-
strandoci che questa accuse non sono fondate.
È opinione diffusa che nel sud del Lazio la
mafia sia infiltrata da tempo. Spero - prosegue
il consigliere Ds - che si faccia chiarezza tenen-
do conto che siamo davanti a un’opera pubbli-
ca di grandi proporzioni come quella di Gae-
ta».

Secondo l’“Espresso”, l’assessore ai lavori pubblici della giunta Storace chiamato in causa da un imprenditore arrestato

Mafia nei lavori per il porto di Gaeta?

Massimo Solani

ROMA «Già negli anni passati diverse
associazioni ambientaliste, Legam-
biente in primis ma non soltanto,
avevano fornito dati sul traffico e le
infiltrazioni mafiose nel settore dello
smaltimento dei rifiuti tossici. Ora io
non so se i dati di Business Week
siano quelli esatti, ma certo è che il
fenomeno è massiccio e di proporzio-
ni più o meno simili a quelle pubbli-
cate, come simile è il giro d’affari».
Fulvia Bandoli, Responsabile nazio-
nale all’Ambiente e al Territorio dei
Democratici di Sinistra, rilancia l’al-
larme pubblicato dall’edizione euro-

pea di Business Week sulle ecomafie
che in Italia farebbero affari d’oro
col traffico dei rifiuti tossici. Un allar-
me, spiega, rimasto troppo spesso
inascoltato. «È per questo che noi
ambientalisti denunciamo il proble-
ma da almeno 15 anni, perchè i rifiu-
ti tossici giravano sulle carrette del
mare già nella metà degli anni ‘80,
perchè molti rifiuti nocivi prodotti
da alcune grandi industrie sparivano
incomprensibilmente dalla circola-
zione già allora. Il fenomeno purtrop-
po esiste ed è un grande e lucroso

affare per le associazioni malavitose.
Ai tempi del governo dell’Ulivo cer-
cammo di trovare un rimedio facen-
do approvare il decreto Ronchi che
prevedeva un netto inasprimento del-
le pene, ma dobbiamo costatare che i
risultati non sono stati all’altezza di
quanto sperato, non perché la legge
non sia buona ma perché come acca-
de sempre in Italia, l’applicazione del-
le leggi è qualcosa di molto facoltati-
vo».

Perchè cosa è mancato perchè
quel decreto fosse effettiva-

mente utile per arginare il fe-
nomeno?
«Il controllo sul ciclo dei rifiuti

dipende in primo luogo dalle Regioni
che devono avere dei piani di cono-
scenza del territorio e delle sue pro-
blematiche relative ai rifiuti, poi ser-
vono dei piani regionali in grado di
fotografare in maniera esatta la di-
mensione quantitativa e qualitativa
dei rifiuti, analizzandone i sistemi di
raccolta e di riciclaggio, tanto per
quelli urbani quanto per quelli tossi-
co-nocivi. Compiti che spetterebbero

alle Agenzie Regionali per l’ambiente
che però non esistono in tutte le Re-
gioni e dove esistono non funziona-
no ovunque a dovere. Come del resto
mancano gli impianti di smantilmen-
to che invece dovvrebbero essere pre-
senti su tutto il territorio, almeno
uno o due per regione. Ma il discorso
relativo alle responsabilità non adem-
piute va allargato anche alle Province
e alle Aziende sanitarie locali. Per
non dimenticare poi le autorità di
pubblica sicurezza che sin qua hanno
dimostrato una scarsissima attenzio-

ne rispetto a questi temi».
Ma il problema del traffico dei
rifiuti non è una questione so-
lo italiana. Rapporti ambienta-
listi ed inchieste giornalistiche
hanno dimostrato che gran
parte del materiale tossico fini-
sce in qualche cava o miniera
del sud del mondo.
«Ovvio che il problema riguarda

anche il controllo del traffico dei rifiu-
ti tossici che spesso vanno a finire nei
paesi del Terzo Mondo. Sappiamo an-
che di offerte rivolte ai paesi poveri

perchè siano disposti ad accettare ca-
richi “particolari” in cambio di dena-
ro o addirittura armi. Ma bisognereb-
be capire chi gestisce queste relazioni:
le imprese? mi sembra difficile. I clan
malavitosi? Degli intermediari? Biso-
gnerebbe indagare, ma purtroppo al
momento non ci sono autorità sovra-
nazionali in grado di operare in ma-
niera efficiente, perchè è un settore di
affari relativamente recente e poi per-
ché mancano i trattati cogenti tra i
vari paesi europei e tra l’Europa e gli
altri paesi».

La Forestale
mentre recupera

dei fusti
con rifiuti tossici
in una discarica

abusiva
Pistelli/Ap

Annullate le assoluzioni per la strage di via D’Amelio
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Aldo Varano

PRIOLO Quanto vale in danaro un
bambino malformato? Quanti soldi
bisogna risparmiare per correre il ri-
schio (statisticamente, la certezza) di
un bimbo che viene al mondo con lo
stomaco dentro i polmoni, senza man-
dibola o con la spina dorsale spaccata?
Ci sono uomini che dalle parti di Prio-
lo, Augusta e Melilli il calcolo l'hanno
fatto e quel rischio (statisticamente, la
certezza) l'hanno accettato. Si mette,
da una parte, il mucchio di miliardi
risparmiati buttando a mare o nelle
fogne residui tossici, cancerogeni o
mercurio organico; e dall'altra, il nu-
mero dei bimbi malformati nati negli
ospedali di questa zona a partire da
quello di Augusta. Poi si divide il nu-
mero dei miliardi non spesi per quel-
lo dei bambini malformati e, lira più
lira meno, si ottiene la risposta. Dice
Giacinto Franco, alle spalle una vita
da primario di pediatria ad Augusta:
«Io di bambini a quel modo ne ho
visti tanti. In questa zona ne sono nati
oltre venti l'anno per almeno venti
anni. Siamo arrivati al 5,6 per cento
contro una percentuale nazionale che
è sotto il 2. Gliel'avevo detto e dimo-
strato che era colpa soprattutto del
mercurio ma loro a darsi nei fianchi
indicandomi come un visionario peri-
coloso».

C'è qualcosa che va oltre il delitto
e la crudeltà nella storia terribile di
Priolo e della sua zona industriale. I
dirigenti Enichem che esultano, con-
vinti di averla fatta franca dopo aver
buttato a mare o nelle fogne i rifiuti, e
che a proposito dei controllori aggira-
ti allegramente urlano "i futtimmu"
(li abbiamo fregati, ndr), sembrano
inchiodati a una dimensione nella
quale gli uomini fanno fatica a ricono-
scersi. Invece, come stavano le cose a
Priolo lo sapevano tutti. Tutti cono-
scevano lo snodarsi tragico di quelle
nascite provocate dall'avarizia degli
uomini, dalla loro voglia di far carrie-
ra (e quattrini) dimostrando ai supe-
riori che erano in grado di risparmia-
re, che si poteva fare a meno di "spre-
care" soldi per smaltire i residui dopo

averli resi innocui. Tutti hanno visto
crescere l'incidenza dei tumori. Per
anni c'è stata una guerra feroce tra
quelli che denunciavano pericoli e
guasti già verificabili e altri che li accu-
savano di allarmismo. Sullo sfondo,
una popolazione ricattata, in alcuni
strati quasi costretta alla rimozione,
che solo negli ultimi anni ha iniziato a
percepire quanto atroce sia stato il gio-
co fatto sulla loro pelle. Mentre il dolo-
re entrava nelle famiglie sempre più
spesso, c'era chi insisteva sulla non
ineccepibilità dei dati e scagliava l'ac-
cusa più bruciante: mettete a rischio
per niente tanti posti di lavoro crean-
do fantasmi. Chi viene a Priolo oggi fa
una scoperta agghiacciante: quel che è
accaduto in questi giorni è solo una
pagina delle mille emergenze che l'Eni-
chem ha scagliato contro questo pez-
zo della Sicilia. Sotto c'è un problema
più di fondo: nessuno sa con esattezza
cosa è stato versato per anni nel suolo
di questa zona, quanto mercurio orga-
nico è finito a mare, quale sia la densi-
tà dell'inquinamento provocato da
una industria che in altre parti del
mondo, grazie a investimenti e ricer-
ca, funziona in modo tollerabile e per-
fino pulito. Una industria che invece
qui ha proposto un dilemma insop-
portabile: o ci prendete come siamo o
ce ne andiamo e restate con la vostra
miseria. Una industria che spesso, in
questo modo, è riuscita ad avere parti-
ta vinta.

Il signor Cannamela, cittadino di
Priolo, quando dal pozzo costruito
per innaffiare il podere aveva visto
uscire il gasolio - anzi, gasolio già raffi-
nato, cioè benzina: da non dover spen-

dere neanche i soldi della lavorazione
- aveva fatto un salto di gioia alto così.
Una manna senza uguali dai tempi
della moltiplicazione dei pesci. Dovet-
tero spiegarglielo tre volte che il liqui-
do era arrivato nell'acqua chissà da
quale sbrindellata cisterna dell'Eni-
chem e che non sarebbe diventato mi-
liardario. Dice Massimo Toppi, sinda-
co di Priolo, ancora fuori dalla grazia
di dio, in permanenza riunito con
giunta e collaboratori: «Se lì hanno

tirato fuori ottantamila litri di gaso-
lio, e non so se sono stati di più, per-
mette che io voglio sapere se la benzi-
na ha inquinato le falde acquifere e
fino a che punto? Un giorno loro se
ne andranno. Ci saranno le dismissio-
ni. Vogliamo sapere cosa ci lasceran-
no, se potremo utilizzare ancora le
nostre terre o bisognerà aspettare due
o tremila anni». Il sindaco racconta di
vecchi stabilimenti abbandonati con
dentro bombe ecologiche devastanti.

Lasciati lì, squarciati dalle intemperie
che diffondono materiali pericolosi
nell'aria; a disposizione di barboni e
di amori a pagamento. La Regione da
qualche parte, chissà dove, dovrebbe
ancora avere nelle sue casse un centi-
naio di miliardi per bonificare Priolo
e una quarantina per Gela, soldi per i
primi lavori sui siti ad alto rischio. Ma
nessuno sa che fine hanno fatto quei
quattrini, dove sono e quando saran-
no spesi. E quando chiedo al sindaco

che aiuto gli arriva dalla Regione, allar-
ga le braccia: «La Regione? Mai visto
nessuno».

Che a Priolo non vi sia stato alcun
fulmine a ciel sereno, che la situazione
fosse drammatica, lo aveva accertato
anche la Commissione ambiente del
Senato, trascinata fin qui da Antonio
Rotondo, medico pediatra di Siracusa
e senatore della Quercia, che aveva
insistito per un sopralluogo in diretta
capace di accertare quel che era acca-
duto da queste parti. I senatori, nel
giugno scorso, s'erano messe le mani
ai capelli e, alla ricerca di aree a ri-
schio ambientale, sul documento ave-
vano scritto: «Ci troviamo di fronte a
un'area non più definibile a rischio
ambientale ma già in piena crisi am-
bientale». Insomma, i guasti sono sta-
ti già fatti, il problema è quello di
mettervi riparo. Per Rotondo i proble-
mi a Siracusa sono due: il gravissimo
inquinamento e l'emergenza lavoro.
«Servono investimenti per la ricerca
su nuove tecnologie per salvare la salu-
te e il lavoro di tutti. Ma se l'Eni conti-
nua a considerare Priolo un ramo sec-
co da tagliare la prospettiva sarà un
disastro». Le tensione stanno diven-
tando insopportabili: «C'è stress note-
vole tra le gestanti. Quasi una patolo-
gia ansiosa con sintomi depressivi. Ser-
ve una svolta subito e non potrà esse-
re affidata ai tempi della giustizia».

Brucoli è accanto a Melilli. Biso-
gna arrivare fin qui, trenta chilometri
da Siracusa, per trovare l'unico uomo
messo sotto processo in questi anni
per la vicenda dell'Enichem. È don
Palmiro («mio padre era molto politi-
cizzato», dice senza ironia) Prisutto, il

parroco dei pescatori (la sua famiglia
è stata colpita direttamente dal dram-
ma delle malformazioni). Sotto pro-
cesso, per turbativa dell'ordine pubbli-
co e per aver diffuso notizie atte a
turbarlo. Don Palmiro scriveva un vo-
lantino dietro l'altro denunciando le
malformazioni, il mercurio finito a
mare, ricostruiva inquietanti spedizio-
ni notturne in cui si gettavano in ac-
qua e all'aria aperta sostanze tossiche.
È impressionante sfogliare il suo gros-
so contenitore con articoli, volantini e
lettere a tutte le autorità italiane. Le
date sono quelle dell'86, del 1987 e via
di seguito. Tutto inutile. Accanto a
don Palmiro il dottor Giacinto Fran-
co ricorda: «Nel '79 ci furono due
grosse morie di pesci. Vennero a galla
a centinaia di migliaia, gonfi e flacci-
di. Mandarono giù gli scienziati a con-
vincerci che la colpa era stata delle
microalghe». Per i gabbiani fu l'occa-
sione per una grande scorpacciata di
pesce. E morirono anche loro, alla fac-
cia delle microalghe. «Si disse poi sot-
tovoce che s'erano intasati gli scoli e
di notte avevano gettato a mare alcol
metilico per disincrostarli. Nell'80 si
ebbero diversi casi di bimbi malforma-
ti. Ecco, c'è una finestra tra il ventotte-
simo e il trentaduesimo giorno della
gravidanza in cui se la madre introdu-
ce mercurio quello attraversa la pla-
centa e provoca la malformazione. Ci
fu il caso di una donna. Aveva mangia-
to pesce freschissimo assumendo mer-
curio. Una tragedia». In cambio dei
suoi allarmi il dottor Franco ha cono-
sciuto l'ostracismo di tutti. «All'inizio
anche della popolazione», dice in un
sussurro. Non vuole che si dica che
all'ospedale hanno fatto di tutto per-
ché andasse via. L'ex sindaco di Augu-
sta, tra l'altro titolare di una conven-
zione con Enichem (le radiografie ai
dipendenti) lo minacciò che se avesse
continuato ad allarmare la gente lo
avrebbe denunciato. Lo interrompe il
professore Luigi Solarino, chimico
dell'università di Catania: «La verità è
che qui non si può vivere. Non sappia-
mo con esattezza qual è la situazio-
ne».

E intanto, ieri, gli arrestati hanno
rigettato tutte le accuse.

Le domeniche a piedi
introdotte dal
centro-sinistra non
risolvevano ma
aiutavano a risolvere
i problemi

La mobilità richiede
interventi diversi:
rinnovo dei mezzi
pubblici, trasporti a
carico delle aziende
taxi-bus

La benzina che
sgorga dai tubi
dell’acqua, la certezza
che presto o tardi
si arriverà alle
dismissioni

Le denunce dei
pediatri: se una donna
incinta ingerisce
mercurio
la malformazione
è certa

Edo Ronchi
Sinistra ecologista

‘‘‘‘

‘‘‘‘
Un aereo in partenza per Milano Malpensa è stato
bloccato nel pomeriggio di ieri nell’aeroporto di
Fiumicino in seguito ad una telefonata fatta da una
persona che ha conservato l’anonimato, con cui si
minacciava di far esplodere un Md80 dell’Alitalia.
La telefonata fatta ad un quotidiano romano,
sarebbe giunta intorno alle 17, trenta minuti prima
di decollo dell’aereo, con 128 passeggeri a bordo.
Immediato è scattato l’allarme nello scalo dove
l’aereo è stato bloccato per consentire alla Polaria di
attuare controlli.
Tutti i passeggeri, con il velivolo ancora fermo al
parcheggio, sono stati fatti sbarcare. Più tardi i 128
passeggeri sono stati tutti ricollocati su un altro volo
per Milano Malpensa.
Allo scalo romano del Leonardo da Vinci sono
proseguiti i controlli degli artificieri a bordo del
velivolo, i viaggiatori sono stati imbarcati sul volo
successivo per Malpensa delle 19, l’AZ1050, slittato
poi alle 20.
L’imprevisto ha causato preoccupazioni soprattutto
in chi era diretto a Milano per prendere altri voli in
coincidenza.

ROMA Riposo forzato in questo penultimo week
end del mese per migliaia di auto e motorini. In
diverse città italiane, Roma e Milano in testa, è
infatti scattato l’allarme inquinamento e gli am-
ministratori hanno deciso di correre ai ripari con
i blocchi della circolazione.

Ha cominciato ieri la Capitale, dove l’assesso-
re all’ambiente Dario Esposito, con un’ordinan-
za, ha vietato la circolazione ai veicoli privati più
inquinanti nella fascia verde della città, la zona
compresa nel cosiddetto anello ferroviario, dalle
7.30 alle 20.30. Il veto da cui erano escluse auto
catalitiche, eco-disel, a Gpl, a metano o elettriche
e tutti i veicoli a due ruote, ha invece, riguardato,
ma soltanto nel centro storico, anche i ciclomoto-
ri non catalitizzati. Limitazioni che non sarebbe-
ro tuttavia, bastate a far scendere il livello di
inquinamento. Per difendere la salute dei cittadi-
ni è stato, infatti, disposto anche che gli impianti
di riscaldamento non superino i 20 gradi centigra-

di. I provvedimenti adottati a Roma sembrano
aver funzionato e oggi toccherà a Milano fare i
conti con lo smog. Il Presidente della Regione
Lombardia, Roberto Formigoni in considerazio-
ne delle «gravi situazioni di criticità» ha annuncia-
to il blocco del traffico per oggi dalle 8 alle 20 in
135 comuni, tra cui, oltre a Milano, Varese e
Pavia, precisando che si tratta di un blocco pre-
ventivo in vista delle condizioni meteo previste
per i prossimi giorni. Lo stop assoluto di circola-
zione riguarderà tutti i veicoli, compresi quelli a
due ruote, con eccezione delle auto elettriche,
ibride, a metano o Gpl, oltre alle deroghe usuali.
Nei giorni successivi permarrà il divieto per le
auto non catalizzate (tranne per quelle che vanno
a metano o a gpl) fino al cambiamento della
situazione. Se il tasso di inquinamento dovesse
restare alto non è escluso, successivamente, il
ricorso al sistema delle targhe alterne. A Torino e
nei 16 comuni della cintura restano le targhe

alterne il mercoledì e il giovedì sebbene con ora-
rio ridotto di due ore (8.30-18). «Mai altra emer-
genza fu più annunciata. È bastato lo stabilizzarsi
delle condizioni meteo e la fine delle piogge per
riportare gli inquinanti a livelli d’allarme». Erme-
te Realacci, presidente di Legambiente non ha
dubbi:«Bisogna chiedersi se davvero i sindaci e il
Governo hanno a cuore la salute dei cittadini
visto che i provvedimenti in materia di riduzione
dell’inquinamento urbano dopo i preoccupanti
picchi registrati dalle centraline a gennaio dell’an-
no passato, non hanno cambiato di una virgola la
situazione». «Altro che ponte sullo Stretto - ha
proseguito il presidente di Legambiente - la pri-
ma grande opera pubblica di cui abbiamo biso-
gno è una cura radicale per sconfiggere la conge-
stione del traffico nelle città e l’inquinamento:
più efficienza nel trasporto pubblico, più viaggi
su rotaia, più aree verdi e zone a traffico limitato
e forti disincentivi all’ uso dell’auto privata».

Maura Gualco

ROMA Si ritorna al blocco del traffico
nelle città per permettere allo smog di
rientrare nei limiti consentiti. È una
misura una tantum sufficiente? O l’en-
nesimo palliativo? «Quando si supera-
no certi livelli del pm 10 e in alcune
parti anche del benzene, è inevitabile
che ci siano i blocchi delle città. Ridu-
cono le concentrazioni nell’aria e tem-
poraneamente l’inquinamento. Ovvia-
mente non risolvono il problema».
Edo Ronchi, della Sinistra ecologista
ed ex ministro dell’Ambiente, spiega
quali sarebbero, invece, le misure da
adottare. «Se non si interrompe il traffi-
co almeno la domenica, poi si è costret-
ti ad interrompere durante la settima-
na. Il problema è che il governo aveva
promesso misure strutturali, polemiz-

zando con le domeniche a piedi le qua-
li certo non risolvono ma aiutano.
Queste misure, però, non si sono viste.
Il finanzamento del rinnovo dei mezzi
pubblici, ad esempio - di cui almeno la
metà sono vecchi e inquinanti - e che
doveva essere assicurato dalla finanzia-
ria è stato ridotto. Di strutturale non è

stato fatto niente sulle aree urbane. So-
lo chiacchiere. E nelle opere prioritarie
di Lunardi non ci sono nemmeno i
nodi di traffico urbano: evidentemen-
te ferrovie di superficie e metropolita-
ne non sono tra le priorità».

Quali misure strutturali sono
necessarie?
«Non c’è una soluzione, servono

un insieme di strumenti. Intanto biso-
gna dare al tema l’importanza che me-
rita. Poi attivare diverse politiche che
vanno dal rinnovo parco dei mezzi
pubblici, alle aree a traffico limitato, al
potenziamento del trasporto pubblico,
a forme più innovative di mobilità, co-
me ad esempio il car sharing. Cioè l’uti-
lizzo di auto condivise da più persone
che riduce automaticamente il nume-
ro delle auto circolanti. Anche il mobi-
lity manager fa diminuire l’inquina-
mento. Si tratta di un decreto che feci

nel ‘97 con il quale le aziende con più
di 400 dipendenti, sono obbligate ad
assegnare a un manager la gestione del-
la mobilità del personale. Così che
l’azienda stessa si prende il compito di
organizzare gli spostamenti casa-lavo-
ro dei suoi dipendenti che evitano, in
questo modo, di utilizzare l’auto perso-
nale. Il tema della mobilità deve riguar-
dare le aziende. Ma anche le scuole e le
università. Bisognerebbe incentivare,
altresì, le piste ciclabili e andare un po’
più a piedi. Il centro-sinistra, per esem-
pio, organizzò un sistema per cui le
città che aderivano alle domeniche a
piedi ottenevano benefici economici
utilizzati per introdurre misure struttu-
rali. Incentivammo anche auto elettri-
che e la conversione a metano. Noi ci
credevamo nella città senza auto. Lo-
ro, invece, dicono che è una stupidaggi-
ne».

Albertini sostiene che molte cit-
tà non sanno di essere inquinate
perché non effettuano la rileva-
zione della qualità dell’aria.
«Qualche eccezione è possibile,

ma la rete delle centraline è stata verifi-
cata nel ‘97 e messa a punto quasi
ovunque. Almeno nelle principali cit-
tà. No, non lo può più dire oggi».

Le cause di inquinamento sono
solo il traffico e il riscaldamen-
to?
«Prevalentemente il traffico. Nelle

polveri sottili c’è anche un contributo
del riscaldamento che è ancora a petro-
lio e qualcuno usa perfino il carbone.
E’ un ritardo nell’utilizzo del metano».

Passando dal locale al globale,
abbiamo adottato misure per
adempiere al Protocollo di Kyo-
to?
«Kyoto riguarda il gas serra e l’ani-

dride carbonica che non sono inqui-
nanti locali ma di vasta diffusione.
Non hanno, cioè, effetti locali. Sem-
mai un po’ il monossido. E quei gas
che riguardano Kyoto sono inquinanti
globali che aumentano la concentrazio-
ne di anidride carbonica, metano
l’idroclorofluorocarburi cfc, un panie-

re di sei gas. Noi abbiamo ratificato nel
luglio del 2002 e finché c’era il cen-
tro-sinistra sono state prese misure
che anticipavano il Protocollo e produ-
cevano una riduzione di gas. Secondo
le stime dell’Enea entro il 2008-2012
(data entro la quale si deve ottempera-
re ai parametri di Kyoto) con quelle
misure avremmo ridotto l’anidride car-
bonica di 56milioni di tonnellate. Le
misure adottate furono molte: dalla
legge Bersani sull’obbligo del 2% di
fonti rinnovabili, alla Carbon tax, agli
accordi volontari con molte industrie
(per esempio con la Fiat). Inoltre ave-
vamo programmato la realizzazione di
10mila tetti solari fotovoltaici. Il cen-
tro-destra, non ha, invece, investito né
soldi, né misure e se tutto rimane così,
il Cipe ha già detto che saremo fuori
dai parametri di Kyoto di 41milioni di
tonnellate di anidride carbonica».

Ieri i primi interrogatori, gli accusati negano ogni addebito. Il sindaco: «Vogliamo sapere in che condizioni è la nostra terra»

Priolo, affari sulla pelle dei bambini
L’arresto dei dirigenti Enichem ha fatto emergere una storia di ricatti che tutti in paese conoscono

Avevano annunciato misure strutturali, «non si sono viste». Così i blocchi del traffico sono inevitabili

«Il governo sottovaluta l’inquinamento»

Mal di smog e città a piedi
Blocchi della circolazione: auto e motorini fermi a Roma e Milano

L’azienda petrolchimica dell'Enichem di Priolo  Fabrizio Villa/Ap.

Allarme bomba a Fiumicino
il volo era diretto a Malpensa
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MILANO Con la proroga degli ecoincentivi, in tre mesi, da
gennaio a marzo, dovrebbero essere acquistate 105mila vet-
ture, di cui 88mila nuove e 17mila usate. È la stima contenu-
ta nella relazione tecnica al decreto che proroga le agevola-
zioni, depositata in Parlamento.

La copertura per il mancato gettito, fissata nel decreto a
31,9 milioni di euro per quest’anno, e in 11,4 milioni per il
2004 e il 2005, è stata ottenuta proprio calcolando i mancati
incassi per i diritti fissi (bollo e Pra), l'imposta provinciale di
trascrizione e la tassa automobilistica.

La spinta alle nuove immatricolazioni, agevolate dagli
inventivi, si farà sentire soprattutto a febbraio e marzo
(38mila per ciascun mese), mentre per questo mese di gen-
naio - spiega la relazione tecnica - sia per la decorrenza del
decreto legge da metà mese che per i molti acquisti che ci

sono stati a dicembre (45.954) in vista dell'esaurirsi dell'ulti-
ma agevolazione, l'acquisto di nuove auto è stimato pruden-
zialmente in 12mila unità.

Negli ultimi mesi il numero di immatricolazioni effet-
tuate utilizzando le agevolazioni è stato il seguente: 3.880 a
settembre, 32.005 a ottobre, 38.202 a novembre e 45.954 a
dicembre. Per quanto riguarda i passaggi di auto usate,
sempre utilizzando gli ecoincentivi, il bilancio da settembre
a dicembre è il seguente: 310, 4.110, 6.390, 6.489.

Il primo provvedimento era arrivato a luglio dell’anno
scorso, con scadenza 31 dicembre 2002. A gennaio il rinno-
vo in Consiglio dei ministri: le misure sono le stesse del
vecchio testo: per le auto nuove, l’acquirente non pagherà
l’imposta provinciale di trascrizione e il bollo per i primi tre
anni.

MILANO Dopo il calo dei rendimenti sui Bot arriva anche
quello sui libretti postali. A partire dal 17 dicembre il ministe-
ro dell' Economia ha deciso un taglio dello 0,50 per cento del
tasso di interesse, che passa dal 2,75 al 2,25 per cento.

È quanto si legge in un comunicato della Cassa Depositi e
prestiti sottolinenando che Via XX settembre ha anche ridefi-
nito i rendimenti dei buoni fruttiferi postali con l’emissione
di una nuova serie contraddistinta con la sigla «A6». Il nuovo
buono sostituisce il titolo precedente (sigla «A5»), ha una
durata di 20 anni e offre rendimenti crescenti: nel primo anno
il 2,50 per cento; nel secondo il 3,25 per cento; dal terzo al
quinto il 3,75 per cento; dal sesto al nono il 4,75 per cento; dal
decimo al quattordicesimo il 5,50 per cento e dal quindicesi-
mo al ventesimo il 5,75 per cento.

«Il rendimento effettivo annuo lordo alla scadenza del

primo anno - spiega la nota - risulta del 2,50 per cento; al
secondo anno del 2,87 per cento; al quinto anno del 3,40 per
cento; al nono anno al 4,00 per cento; al quattordicesimo
anno del 4,53 per cento ed, infine, alla scadenza del ventesimo
anno raggiunge il 4,90 per cento contro il 5,05 per cento
offerto sulla medesima scadenza dalla precedente serie «A5». I
nuovi buoni, nella versione cartacea, sono sottoscrivibili in
euro nei tagli da 50, 100, 250, 500, 1.000, 2.500 e 5mila.

Intanto anche i ragazzi potranno avere il loro libretto di
risparmio delle Poste. A partire dai 12 anni e con l’autorizza-
zione dei genitori si potrà custodire alle poste un piccolo
tesoro che non potrà superare però i 10mila euro. Il rendimen-
to offerto sui libretti destinati agli under 18 sarà pari a quello
dei libretti postali ordinari, maggiorato di 25 centesimi di
punto.

AUTO, GLI ECOINCENTIVI FANNO VOLARE LE VENDITE CALANO I RENDIMENTI DEI LIBRETTI POSTALI

L’Italia è il Paese
europeo in cui
si muore di più
E aggirare
le regole è quasi
la norma

Laura Matteucci

MILANO La media è tragicamente stati-
ca. Più di mille morti l’anno, tre al
giorno, e un totale di 1 milione di in-
fortuni, tra i quali rientrano anche
25mila casi di persone che rimangono
invalide. Un’ecatombe, che prosegue
anche in questi primi giorni del 2003.
Senza contare che gli oltre 3 milioni e
mezzo di lavoratori in nero non rien-
trano nelle statistiche dell’Inail, l’Istitu-
to nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro. E che i lavora-
tori con contratto di collaborazione co-
ordinata e continuativa (i co.co.co.)
non sono nemmeno coperti dalla 626
del ‘94, la legge più completa in mate-
ria di prevenzione e sicurezza.

Di lavoro si continua a morire, sen-
za accenni di diminuzione e di più che
negli altri Paesi europei. La prevenzio-
ne resta un miraggio, per le imprese è
spesso solo un costo, e aggirare le rego-
le, che pure esistono, è quasi la norma.
Così spesso basta un niente perché si
verifichi la tragedia. Esempio disgrazia-
tamente tipico: gli scavi nei cantieri
stradali, quando superano il metro e
mezzo di profondità, devono venire
sostenuti con delle travi, ma per fare
più in fretta spesso non si fa, e l’opera-
io finisce travolto dalla frana.

Gli ultimi casi sono di giovedì.
Due morti a Savona, uno a Reggio Emi-
lia, tutti nel settore edilizio. A Savona
in un crollo di un muraglione hanno
perso la vita un operaio, Marino Salva-
tore, ed un geometra, Bruno Tronci,
mentre un terzo operaio, Francesco La-
scari, è rimasto ferito gravemente. Nel-
lo stesso giorno, in un altro incidente
avvenuto a Reggio Emilia in un cantie-
re dell’Alta velocità, ha perso la vita un
altro operaio, Giuseppe Tornabene.

Solo negli ultimi cinque anni il
prezzo pagato dai lavoratori edili è sta-
to di 1.487 morti, 443.793 invalidi, di
cui 25.357 invalidi permanenti, su un
totale di circa 1 milione e 600mila lavo-
ratori.

L’indice di frequenza di infortu-
nio nel settore dell’edilizia è il più alto
fra tutti i settori industriali: per ogni
mille occupati sono 62,3 quelli che su-
biscono un incidente. Le cause di mor-
te sono per il 31,5% cadute dall’alto,
per il 19,7% incidenti con macchinari
utilizzati, per il 9,8% colpi ricevuti da
mezzi in movimento e per il 9,1%
schiacciamenti da crolli. «Gli ultimi in-
fortuni - sostiene Franco Martini, se-
gretario generale della Fillea Cgil - so-
no la conferma di quella che sempre
più rischia di essere la risposta delle
imprese alla sfida della competizione:
il ricorso al subbappalto sfrenato. Nel-
l’edilizia non è una novità, ma proprio
per questo occorrerebbero politiche
mirate alla qualificazione dell’impresa,
alla trasparenza degli appalti, al rigore
dei controlli, alla formazione del perso-
nale». «Al contrario - continua Marti-
ni - in tutti questi mesi le scelte del
governo sono andate in direzione op-
posta ed il messaggio lanciato alle im-
prese è quello della massima libertà

nelle regole del mercato del lavoro. Il
risultato è davanti agli occhi di tutti: la
qualità dell’impresa diminuisce, la de-
strutturazione del sistema aumenta».

Edilizia, ma anche trasporto merci
(in questo caso la causa principale so-
no i colpi di sonno dovuti all’eccessivo
numero di ore passate alla guida) ed
agricoltura (ribaltamenti di macchina-
ri i primi colpevoli): sono questi, con
l’industria, i settori più colpiti da infor-
tuni, quelli nei quali complessivamen-
te si verificano i due terzi degli inciden-
ti mortali. Poi, c’è un’area che rappre-
senta circa il 7-8% del complesso degli
infortuni mortali, di casi cosiddetti «in
itinere»: che si verificano, cioè, nel tra-
gitto casa-lavoro o viceversa, quando
si rende necessario l’uso del mezzo pro-
prio. Anche nei porti e nei cantieri na-
vali l’incidenza è alta, soprattutto a cau-
sa delle attività di carico e scarico di
merci.

Ma, al di là dei settori, i problemi
nascono sempre dove si allenta la ten-
sione organizzativa. Come spiega Die-
go Alhaique, che per la Cgil nazionale
si occupa proprio di prevenzione: «Nel-
le grandi imprese i casi aumentano du-
rante le attività di manutenzione, nel
corso della notte, nei periodi festivi».
«Il punto è che molti degli incidenti

potrebbero essere evitati se venissero
osservate le previste norme di sicurez-
za, anche quelle più elementari, dalla
cintura nell’edilizia ai mezzi anti-ribal-
tamento in agricoltura».

Di più: secondo la legge, le impre-
se che superano i dieci addetti sono
tenute alla formalizzazione della cosid-
detta «valutazione dei rischi», ma per
le aziende minori l’obbligo di formaliz-
zazione decade, ed è facile immaginare
quanto il documento venga tenuto nel
debito conto.

Gli obblighi di legge coinvolgono
gli imprenditori da un lato, e i servizi
pubblici dall’altro, con le Asl che - in
collaborazione anche con l’Ispettorato
del lavoro, istituito presso il ministero
- dovrebbero occuparsi dell’assistenza,
della consulenza e dei controlli. «Il pro-
blema - continua Alhaique - è che que-
sti servizi sono sempre sottodimensio-
nati, e al Sud praticamente inesisten-
ti». Discorso analogo per quanto ri-
guarda l’obbligo di formazione alla si-
curezza, che troppo spesso viene fatta
in maniera molto sommaria, un’assem-
blea una tantum con tutti i lavoratori,
senza accenno di approfondimenti, ag-
giornamenti e misure individuali. Con
buona pace dei bilanci aziendali. E, an-
cora troppo spesso, dei lavoratori.

Luigina Venturelli

MILANO Una città da sempre in cima alla
classifica delle morti sul lavoro: il primato
che Brescia può vantare non è certo cosa
di cui andare fieri. Le storie di infortuni
letali che ogni anno macchiano di sangue
le aziende bresciane sono decine, ognuna
con il suo carico di drammaticità. Eppu-
re, tra le tante, una colpisce più delle altre.

Jamal Iddine Boulhalib, marocchino
di 43 anni, era un dipendente della Feral-
pi, azienda siderurgica famosa per la pro-
duzione di tondini d’acciaio. L’operaio
nordafricano si occupava proprio della la-

vorazione del laminatoio. All’impianto
chiamato “treno” verificava che dalla mac-
china uscisserro regolarmente i fili di fer-
ro rovente, a 600 gradi di temperatura e a
100 chilometri orari di velocità: da lì sa-
rebbero poi passati alla fase successiva del
processo di produzione.

Jamal svolgeva sempre la stessa man-
sione, le sue giornate lavorative erano una
uguale all’altra. Fino allo scorso novem-
bre, quando per un guasto l’impianto tre-
no si è inceppato. Niente di straordinario,
un piccolo intoppo è considerato all’ordi-
ne del giorno. Ma le norme di sicurezza
avrebbero previsto che a quel punto fosse
spento tutto l’impianto: si sarebbe dovuta

fermare la catena, verificare il guasto, ri-
solvere il problema e farla ripartire.

Eppure la prassi non era quella: trop-
po tempo si sarebbe perso per un contrat-
tempo di routine. Così Jamal ha prosegui-
to come tutti gli altri, come gli avevano
insegnato a fare. Ma qualcosa non ha fun-
zionato: la vergella di metallo bollente
non ha seguito il percorso impressole dal-
la macchina, si è inalberata, si è contorta
formando un cappio ed ha mozzato la
testa dell’operaio.

Eventuali responsabilità della Feralpi
furono subito escluse: il rappresentante
per la sicurezza aziendale, infatti, conclu-
se le sue indagini verificando la corrispon-

denza alle norme dell’intero stabilimento.
Il problema, in questo come in altri casi, è
un altro: lo si può chiamare deficit di
formazione alla sicurezza o eccessivo at-
taccamento alla produttività dell’azienda.
Ma la sostanza è la stessa: spesso il rischio
viene corso per non rallentare i tempi
della produzione.

Ma a questa triste vicenda segue un
epilogo addirittura assurdo. Jamal era in
Italia regolarmente, con tanto di permes-
so di soggiorno e di ricongiungimento
familiare. Dal Marocco l’avevano raggiun-
to sua moglie e i suoi quattro bambini.
Con un buon lavoro e tanti figli da cresce-
re, si era anche deciso ad acquistare una

casa, che stava pagando con un mutuo.
Ora, invece, la sua famiglia è rimasta

senza alcuna fonte di reddito. Il che non è
tanto un problema per l’appartamento,
in fondo un posticino in affitto si può
sempre trovare, quanto per la loro perma-
nenza in Italia. Secondo la normativa in-
trodotta dalla Bossi-Fini, infatti, la moglie
e i figli di Jamal saranno costretti a rimpa-
triare. La filosofia della legge è nota: o
lavori e produci, o ritorni da dove sei
arrivato.

La Fiom, che già si era costituita parte
civile nella causa in corso per l’infortunio,
si sta battendo perchè almeno questa
eventualità sia scongiurata.

Paola Agnello Modica
resp. Cgil per la sicurezza

‘‘
In fabbrica e nei cantieri è strage continua
Sul lavoro tre morti al giorno, un milione di infortuni all’anno. E nessun accenno di miglioramento

In materia di prevenzione si sta lavorando a una delega che dovrebbe “semplificare” l’intera normativa

«Il governo punta alla deregulation»

Accadde a Brescia, città con il primato degli incidenti. L’inchiesta accertò che nello stabilimento siderurgico le leggi erano state applicate, ma c’era carenza di formazione

Jamal Iddine, il marocchino ucciso dalla vergella impazzita

MILANO «Il quadro sta peggiorando. In-
nanzitutto perchè il governo sta lavoran-
do ad una delega che in materia di pre-
venzione e sicurezza dovrebbe unificare
e “semplificare” l’intera normativa esi-
stente: in sostanza, il disegno è chiara-
mente di arrivare alla deregulation».
Non bastasse, il lavoro precario sta verti-
ginosamente aumentando, «quando la
connessione tra tasso di infortuni e tasso
di precarietà è ormai noto a tutti gli orga-
ni competenti». Tanto è vero che gli in-
fortuni che colpiscono le donne, i cui
rapporti di lavoro sono in genere meno
stabili, hanno registrato un incremento
superiore al tasso di occupazione femmi-
nile.

La denuncia parte da Paola Agnello

Modica, responsabile del settore preven-
zione e sicurezza per la Cgil. Che prose-
gue: «Il dato negativo che sottende a que-
ste ultime tendenze nel mercato del lavo-
ro è il degrado culturale, per il quale i
lavoratori stanno sempre più diventan-
do dei meri consumatori. Si può notare
anche solo dalle malattie professionali: le
richieste di indennizzo si sono ridotte,
ma poichè noi sappiamo che una reale
diminuzione delle malattie è impensabi-
le, è più corretto pensare che si sia modi-
ficata l’attenzione al lavoro, anche nella
cultura medica».

Che progetti ha il governo in mate-
ria di prevenzione e sicurezza?
«Il governo sta lavorando ad una dele-

ga che dovrebbe unificare e

“semplificare” tutta la normativa esisten-
te. La prima volta che se n’è parlato in
sede ministeriale risale a quasi un anno
fa, dopodichè, nonostante le numerose
richieste di incontro da parte del sindaca-
to, e nonostante si stia parlando di modi-
fiche delle norme riguardanti i lavorato-
ri, noi non ne abbiamo più saputo gran-
chè. Del resto, la stessa Commissione
consultiva sulla prevenzione e sicurezza,
istituita presso il ministero del Lavoro, è
dal luglio del 2001 che non viene più
convocata. In sostanza, da quando si è
insediato il governo di Silvio Berlusco-
ni».

Ma che cosa dovrebbe prevedere la
delega?
«Innanzitutto, non è più l’impresa

che si deve adattare all’ambiente di lavo-
ro, quindi alle norme in materia, ma il
contrario. Un ribaltamento assoluto del-
l’atteggiamento, quindi. Poi, è prevista la
riformulazione dell’apparato sanzionato-
rio, il che nel concreto significa una netta
tendenza alla depenalizzazione. Rispetto
agli organi preposti alla materia, infatti,
si preme più sull’informazione sulle nor-
me che sulle sanzioni. E questo quando
già oggi il sistema sanzionatorio è talmen-
te articolato che di sanzioni penali prati-
camente non ne esistono: il 90% delle
ispezioni non si conclude in penale, ma
semplicemente con l’obbligo per le im-
prese all’adeguamento alle regole. I pun-
ti della delega sono molti, ma il filo rosso
che li lega è uno: rendere le norme più

“flessibili”, e in sostanza favorire le im-
prese a scapito dei lavoratori».

Come definirebbe l’attuale quadro
normativo?
«Andrebbe completato, ma nel com-

plesso lo definirei buono. È il sistema di
vigilanza, quello per lo più affidato alle
Asl, ad essere flebile. Oltretutto, i tagli
previsti dalla legge Finanziaria approvata
dal centrodestra colpiscono direttamen-
te questi servizi. Attenzione, perchè an-
che la delega sul mercato del lavoro (che
potrebbe venire approvata entro fine me-
se, ndr) è pericolosa, con i previsti con-
tratti cosiddetti individualizzati: le condi-
zioni di rischio per i lavoratori si faranno
sempre più pesanti».

la.ma.

 Foto di Andrea Sabbadini

Un operaio di una fonderia
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GRANDI OPERE

Enna, cantiere fermo
30 operai licenziati
La Fe-Ira Costruzioni ha avviato le procedure di
licenziamento per 30 dei 35 operai addetti al
cantiere «Nicosia nord-Vigneta», lotto della
superstrada «Nord-Sud», in provincia di (Enna).
Nel cantiere sono impiegati in tutto circa 80 fra
tecnici e manodopera e anche le altre imprese
impegnate nei lavori preparano licenziamenti. La
decisione della Fe-Ira è dovuta al mancato
pagamento da parte dell'Anas di circa 5 milioni di
euro, ma anche ai ritardi nell’approvazione del
progetto di variante, necessario per adeguare le
gallerie alle norme di sicurezza entrate in vigore
dopo la tragedia del traforo del Monte Bianco, e
per alcuni problemi di ordine geologico della
zona, risultata franosa.

MOBILITÀ

Alla Magneti Marelli
accordo senza Fiom
Un accordo sulla mobilità di 80 lavoratori della
Magneti Marelli Powertrain di Bologna è stato
raggiunto la scorsa notte tra azienda, Fim e Uilm,
mentre la Fiom non ha aderito. Ne ha dato notizia
la stessa Cgil che giudica grave il rifiuto di Fim e
Uilm di realizzare una consultazione tra i
lavoratori sulla ipotesi di intesa. Alla base del
disaccordo, il mancato chiarimento sulle
prospettive industriali, che, secondo la Cgil,
risultano tuttora condizionate dall’incertezza degli
assetti proprietari da cui deriva una sostanziale
aleatorietà degli impegni.

CONSUMATORI

Rc-auto, risarcimento
automatico
È stato fissato per il 3 febbraio l'incontro tra le
quattro associazioni dell'Intesa dei Consumatori,
Adusbef, Adoc, Codacons e Federconsumatori, e
l'Ania. A renderlo noto è la stessa Intesa
Consumatori che ha avviato l'azione per far
ottenere agli automobilisti danneggiati dal cartello
anticoncorrenza, messo in atto da 17 compagnie
d'assicurazione, il risarcimento automatico del
danno. Continua intanto l'assalto ai siti internet
delle associazioni dei consumatori per scaricare i
moduli per far ricorso dinanzi ai Giudici di Pace.
Il cartello, infatti, ha danneggiato ben 18 milioni
di automobilisti per un danno complessivo pari a
3,6 miliardi di euro».

Francesco Sangermano

FIRENZE Lo definiscono un clima di
“tranquilla attesa”. Ma dalle parole di chi
vive la situazione dall’interno, la preoccu-
pazione emerge. A poco più di due setti-
mane dall’effettiva fusione tra Sai e Fon-
diaria, all’interno della storica compagnia
di assicurazione fiorentina si continua nel
lavoro di tutti i giorni aspettando un in-
contro con la proprietà che dovrebbe av-
venire entro la fine del mese.

Un appuntamento importante, dal
momento che le parti torneranno per la
prima volta attorno allo stesso tavolo do-
po l’accordo quadro siglato unitariamen-
te lo scorso 30 luglio.

«In quell’occasione - spiega Agostino
Iscaro, segretario di Fiba-Cisl Toscana -
sono state fissate le regole comportamen-
tali e i principi su cui avrebbero poi dovu-
to basarsi i successivi accordi di settore».
Un primo passo significativo, al quale, pe-
rò, non è seguito quello più importante.
«Il problema è che, a causa del ritardo nel
rilascio delle autorizzazioni, la fusione è
andata in porto solo a fine anno e il piano
industriale non è stato ancora presentato.
Anzi, pare non sia ancora pronto. Ecco
perché i segretari nazionali hanno chiesto
la scorsa settimana un incontro al nuovo
amministratore delegato di Nuova Fon-
diaria Sai, Enrico Bondi».

E così adesso gli oltre 500 dipendenti
che fanno capo al gruppo nel solo capo-
luogo toscano, si trovano a respirare un
clima di attesa. Nella speranza che la pro-
prietà confermi tutti gli impegni presi cin-
que mesi e mezzo fa. «Questo ritardo sul-
le operazioni societarie ci ha fatto sperare
che un piano industriale fosse già pronto
e invece ancora non si è visto - prosegue
Iscaro - per cui qualche elemento di preoc-
cupazione effettivamente esiste. Fermo re-
stando, però, che l’accordo del 30 luglio
tutela bene i lavoratori e il loro posto di
lavoro. L’incontro dovrà servire per uffi-
cializzare almeno la prima parte del piano
industriale dato che dobbiamo fare le no-

stre valutazioni a riguardo e dopo, even-
tualmente, ricominciare a discutere».

Certo è che in gioco potrebbero entra-
re molteplici fattori anche esterni al grup-
po. «Questa fusione non ha precedenti
nella storia dei processi di aggregazione
societaria - spiega Giuseppe Minigrilli di
Fisac-Cgil -: è durata quasi due anni e
tutti sappiamo quanti elementi esterni sia-
no entrati in gioco, elementi che non ri-
guardano il valore e le potenzialità della
scelta industriale. A questo punto solo il
tempo e i progetti inseriti nel piano ci
diranno se il maggiore costo verrà assorbi-
to e a quel punto, numeri alla mano, fare-
mo le nostre valutazioni. In fondo, fino a
questo momento, la nostra priorità è stata
quella di realizzare un accordo soddisfa-
cente essendo consci dei pericoli per i lavo-
ratori che sono dietro la porta quando si
concretizzano operazioni di così grandi
dimensioni».

Pericoli che quelle righe vergate insie-
me la scorsa estate dovrebbero aver fuga-
to pressoché definitivamente. «L’aspetto
maggiormente positivo contenuto in quel-
l’accordo, ma che andrà poi tradotto con-
cretamente in progetti industriali, è la vo-
lontà di realizzare col nuovo gruppo un
processo di sviluppo e crescita - spiega
Minigrilli -. Sul piano formale è indubbio
che il gruppo Nuova Fondiaria Sai abbia
le giuste potenzialità, e a noi interessava
soprattutto che la priorità del gruppo non
fosse, come spesso accade in questi casi, la
sola riduzione dei costi».

Tuttavia da quel 30 luglio il quadro di
riferimento è decisamente cambiato, a
partire proprio dalla nomina del nuovo
amministratore delegato, Enrico Bondi.
«Non vogliamo neppure dubitare che l’ac-
cordo possa essere rimesso in discussione,
o pensare che la fusione possa alterare la
stabilità e la permanenza delle sedi stori-

che come Firenze - taglia corto Minigrilli
-. Anzi, siamo convinti che se questo pro-
cesso di sviluppo sarà imperniato sul-
l’idea di valorizzare pezzi di storia di grup-
pi che hanno radici importanti nelle diver-
se realtà territoriali».

Le parole d’ordine, quindi, si chiama-
no sviluppo, mantenimento e consolida-

mento delle strutture esistenti. Per quello
che se ne sa la sede sociale dell’azienda e
tutto il ramo vita graviteranno su Firenze.
Torino avrà la competenza per quello che
riguarda il comparto auto e Milano (attra-
verso Milano assicurazioni, altra controlla-
ta di Nuova Fondiaria Sai) il ramo alimen-
tare.

MILANO Forti disagi per chi intende viag-
giare in treno. Alle 21 di ieri sera è inizia-
to lo sciopero di 24 ore dei ferrovieri
proclamato dai sindacati autonomi ade-
renti all’Orsa. Garantito dalle Fs il 50%
dei treni a lunga percorrenza - «quelli
più cari», denunciano i consumatori -
per oggi si profila la paralisi del traspor-
to locale, regionale e interregionale.

Ma quello dei ferrovieri non è che
un assaggio di quanto accadrà. Da marte-
dì inizia una vera e propria raffica di
scioperi nel settore del trasporto aereo:
oltre ai sette già proclamati, i sindacati
hanno deciso un pacchetto di altre 48
ore di sciopero articolato in sei astensio-
ni da otto ore.

Ecco il calendario. Martedì 21 genna-

io si fermeranno, per quattro ore (dalle
12.00 alle 16.00), i piloti e gli assistenti di
volo delle compagnie di trasporto aereo,
per uno sciopero nazionale proclamato
da tutte le organizzazioni sindacali e le
associazioni professionali di categoria.
La protesta è stata decisa a sostegno della
richiesta, rivolta all’Enac, di emanare un
nuovo regolamento sui limiti di volo e
di servizio del personale navigante, in
linea con quanto previsto dalla Comuni-
tà europea e già applicato in alcuni stati
membri. E proprio a sostegno di tale
vertenza, le organizzazioni professionali
dei piloti e i sindacati di categoria hanno
annunciato un «pacchetto» di 48 ore di
sciopero che, come detto, si articolerà in
sei astensioni di otto ore ciascuna.

Sempre per la settimana entrante è
previsto un secondo sciopero del traspor-
to aereo. Interesserà il personale aeropor-
tuale della Sea (società di gestione degli
aeroporti milanesi di Linate e Malpensa)
che incroceranno le braccia dalle 10 alle
14 di sabato 25 gennaio.

La protesta, a causa delle vertenze
tuttora aperte, si acutizzerà ulteriormen-
te a febbraio. In agenda ci sono già ben
cinque scioperi, tutti concentrati nel set-
tore del trasporto aereo, di cui quattro
concentrati nella giornata del tre febbra-
io. Quel giorno il personale dell’Enac si
fermerà per l’intera giornata, i dipenden-
ti Enav dell’aeroporto romano di Ciam-
pino sciopereranno per quattro ore, dal-
le 12 alle 16 e i loro colleghi di Malpensa

incroceranno le braccia dalle 10 alle 14.
Nella stessa giornata protesterà anche il
personale aeroportuale e del catering de-
gli aeroporti milanesi che ha in program-
ma uno sciopero di quattro ore, dalle 12
alle 16. Per il 14 febbraio, è in program-
ma uno sciopero - anche questo di quat-
tro ore - del personale dell'Enav, dalle 12
alle 16.

L’elenco delle agitazioni non finisce
però qui. Venerdì 31 gennaio si ferme-
ranno per otto ore, su tutto il territorio
nazionale, anche tram, autobus e metro-
politane. La protesta dei dipendenti del-
le aziende di trasporto pubblico locale,
come in occasione dell’ultimo sciopero,
avverrà secondo modalità e con tempi
diversi da regione a regione.

È iniziato ieri sera lo sciopero di 24 ore dei ferrovieri aderenti all’Orsa. Il 31 gennaio stop di otto ore di tram, autobus e metrò

Treni fermi fino alle 21. Martedì toccherà agli aerei

C’è timore tra i 500 dipendenti fiorentini del gruppo assicurativo

Fondiaria Sai, i lavoratori
reclamano il piano industriale
«L’accordo del 30 luglio non va messo in discussione»

La sede della Fondiaria
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Karen Putzer (nella foto) è sesta nella discesa libera
di Cortina. E Isolde Kostner è nona. Così, le azzurre
escono dal doppio appuntamento italiano (SuperG e
Libera) senza brillare (è la prima volta che nessuna
azzurra è sul podio) ma anche senza deludere. Rena-
te Goetschl bissa la vittoria di venerdì nel SuperG
conquistando il suo 13˚ successo in carriera in Cop-
pa del Mondo, L’austriaca, 28 anni, a questo punto è
la sciatrice da battere nelle discipline veloci ai prossi-
mi mondiali di St. Moritz.
Per Karen Putzer è il miglior risultato in discesa, per
Isolde, invece, la conferma di una forma non buona
che però va migliorando costantemente. Il mese e
mezzo di inattività dopo il pauroso incidente di Lake
Louise non è facile da smaltire. La gardenese ha

mostrato di avere intatte le sue doti di scorrevolezza,
recuperando nella parte finale della Olimpia delle
Tofane tutto lo svantaggio accumulato in alto, ma,
pur piombando a 119 km/h sul traguardo, non ha
potuto limare il ritardo più di 1’12.
Alle nubi che aleggiano sull’attuale stato di forma
della Kostner, fanno da contraltare le certezze sulla
forza di Karen Putzer, sempre più punta di diamante
della squadra azzurra. Karen ha dimostrato che
l’aver puntato sul gigante, disciplina più tecnica, non
ha intaccato le sue doti anche in libera e SuperG.
Quindicesima si è piazzata Daniela Ceccarelli.
Tra gli uomini, intanto, uno svizzero è tornato a
vincere sulla Lauberhorn di Wengen, la più famosa
pista elvetica di discesa, il tracciato più lungo del

mondo con 4 chilometri e mezzo da percorrere tra
salti, gobbe e curve micidiali. L’onore è toccato a
Bruno Kernen, al terzo successo in Coppa del Mon-
do (dopo aver vinto il titolo mondiale nel 1997 al
Sestriere). Kernen ha messo in riga i giganteschi
austriaci Michael Walchofer e Stephan Eberharter.
La gara di ieri, seconda discesa a Wengen dopo
quella di venerdì, è stata anche sotto il segno di
Hermann Maier.
«Herminator» nella terza sua gara dopo il rientro alle
competizioni in seguito all’incidente motociclistico
dell’agosto 2001, ha chiuso con un eccellente 7˚
posto. il migliore è stato l’atoatesino Kurt Sulzemba-
cher, 14˚. Poi c’è Kristian Ghedina che ha chiuso 22˚
precedendo Erik Seletto.

Q
uasi come Maradona. Due gol d'autore
alla Juventus, un figlio maschio che vor-
rebbe chiamare Diego, il Che Guevara

come modello politico ed esistenziale: Fabri-
zio Miccoli, 23 anni, è l'astro nascente del
nostro calcio. E, anche per l'altezza, sembra il
sosia del fuoriclasse argentino. Lui, ovviamen-
te, allontana l'ingombrante paragone: preferi-
sce vivere la sua favola in silenzio, assaporan-
do le emozioni del momento, la popolarità
giunta quasi per caso. A fine stagione lascerà il
Perugia per ritornare alla Juve, dove già imma-
gina di far coppia con Alex Del Piero, l'altro
genio. Miccoli rappresenta un motivo di spe-
ranza per tutto il movimento calcistico. Signifi-
ca che il talento non è stato ucciso dai tecno-
crati e dai profeti della zona, che gli schemi
scientifici non sono riusciti a cancellare la fan-
tasia. Fabrizio è un fenomeno, per davvero.
Non una delle tante meteore: un gol, e via nei
tristi meandri della dimenticanza. In Coppa
Italia, contro i bianconeri, ha realizzato due
reti sorprendenti per abilità e freddezza. La
seconda, poi, di stampo prettamente marado-
niano: con un perfetto, cinico pallonetto da
sessanta metri.

Poi, ecco un calciatore che non ha proble-
mi a manifestare le proprie simpatie: è di sini-
stra e ama il Che Guevara. Ora il Che, lo
raccontiamo al giovane Miccoli, fu un grande
appassionato di pallone. Da ragazzo, giocò in
porta. E fu un portiere come si deve, abile e
coraggioso. Viaggiando per il Sudamerica, sul-
la sua moto, la "Poderosa", si provò, in Cile, da
allenatore: amava il gioco d'attacco, un 4-2-4
alla brasiliana. In Colombia, andò a stringere
la mano al suo idolo: Alfredo Di Stefano.

A Cuba, invece, troviamo un Che Guevara
appassionato di baseball, lo sport nazionale.
Perfetto nel lancio, un po' meno nella battuta.
E ancora: l'atletica leggera, il basket, la pallavo-
lo. Con il calcio sempre sullo sfondo, una colo-
rata e felice memoria giovanile. Di quando, i
ragazzi come Miccoli, come il Che, giocavano
per semplice e puro amore. Per un ideale spor-
tivo. Fabrizio Miccoli è pronto non soltanto
per la Juve, ma anche per la nazionale. Trapat-
toni dovrebbe prendere il coraggio a due mani
e lanciare, subito, questo prodigio in maglia
azzurra. Chissà, potrebbe diventare il nuovo
Roberto Baggio, il nuovo Gianfranco Zola. Un
numero 10, insomma, come tradizione co-
manda. Per rendere, se possibile, meno malin-
conico questo presente formato da giocatori
senza qualità, così simili nella pochezza tecni-
ca, figli di un football che, per chissà quale
strampalata alchimia, si è fatto teoria, monoto-
nia, fiera di una assurda, stantia vanità.

«I soldi della televisione
erano necessari
per reggere
la concorrenza
dei grandi club
stranieri»

«Quando sono stato
eletto sapevano che
sarei rimasto nel Milan
Berlusconi? Faccio
pressioni perché resti
presidente»

Putzer cresce anche nella “libera”: a Cortina si piazza al sesto posto
Vince la Goetschl ma Karen conferma le sue qualità. Nona la Kostner. A Wengen primo Kernen, male gli azzurri

09,30 Tennis, Australian Open Eurosport
12,30 Bob, C.d.M. Eurosport
14,55 Quelli che il calcio... Rai2
16,30 Universiadi RaiSportSat
18,10 90˚ minuto Rai1
18,30 Volley femm., Novara-Perugia RaiSportSat
20,00 Sci, combinata masch. Eurosport
20,25 Calcio, Real Madrid-Atletico Madrid Tele+
00,15 Rally, Raid Dakar Eurosport
01,00 Vela, Luois Vuitton Cup Rai2

Giuseppe Caruso

MILANELLO Chi è in realtà Adriano Gal-
liani, vicepresidente con pieni poteri
del Milan e presidente della Lega calcio?
Un altro campione del conflitto di inte-
ressi dopo Silvio Berlusconi, come lo
definiscono i suoi detrattori? Oppure il
più grande dirigente del calcio, l’unico
in grado di salvarlo dalla crisi economi-
ca, come sostengono i suoi estimatori?

Galliani, brianzolo doc ed atteggia-
mento sicuro di chi ha avuto molto dal-
la vita, non si cura delle critiche e spiega
come «al momento della mia elezione,
tutti sapevano che avrei continuato a
fare il vicepresidente vicario e l’ammini-
stratore delegato del Milan. Mi hanno
votato, il resto sono solo polemiche
strumentali».

Eppure la sua continua ad essere
una posizione anomala...
«Non c’è niente di anomalo, perché

il regolamento della Lega prevede che io
possa fare il presidente. Ho rifiutato la
candidatura per sei mesi, accettando
quando il commissariamento era ormai
prossimo».

Molti presidenti, Sensi e Moratti
in testa, sostengono che dovrebbe
farsi da parte...
«Non ne vedo il motivo, dato che

fino ad adesso mi sembra di aver lavora-
to bene. Ho chiuso il contratto con la
Rai e definito il criptato, facendo avere a
tutte le società di A e B un contratto con
le pay-tv. Se me ne andassi, sarebbe co-
me ammettere di aver fatto qualcosa di
male. Invece sono a posto con la coscien-
za. L’unica cosa che posso dire è che
non mi ricandiderò alla scadenza del
mio mandato, il 30 giugno 2004».

Da uno a dieci quanto le danno
fastidio le critiche degli altri presi-
denti?
«Guardi che in Lega c’è più pace

rispetto a quello che appare sui giornali.
Per quanto riguarda il fastidio, mi sono
dato una regola: fino a quando sarò pre-
sidente di Lega, non risponderò agli at-
tacchi. Le posizioni sono sbilanciate,
perché il presidente di Lega è diverso
dagli altri presidenti. Il mio ruolo mi
impone di non rispondere, al massimo
di spiegare in modo educato».

Esiste l’asse Milan-Juventus?
«Milan e Juventus sono due grandi

club che la pensano allo stesso modo su
tante cose, ma alla fine hanno pochi
rapporti. Ne ho molti di più con l’Inter
ed il presidente Massimo Moratti».

Moratti però l’ha attaccata spes-
so, ultimo caso quello dei postici-
pi invernali in notturna. L’Inter
ci ha rimesso Crespo...
«Ripeto, ho ottimi rapporti con il

presidente dell’Inter. Per quanto riguar-

da i posticipi, è bene sapere che l’escur-
sione termica tra le 15 e le 20 è minima.
Il 15 dicembre scorso, tanto per fare un
esempio, era di soli due gradi. Inoltre i
posticipi li decide il segretario Marchet-
ti, non io e comunque nel mese di gen-
naio Milan, Inter e Juventus avranno lo
stesso numero di partite in notturna».

Il calcio si è svenduto alle televi-
sioni (gare notturne in inverno,
calendario intasato, turni fram-
mentati) eppure ha vissuto pro-
prio questa estate la peggior crisi
di tutta la sua storia. Ne valeva la
pena?
«Ci siamo comportati come in tutti

gli altri paesi. I soldi delle televisioni
erano necessari per reggere la concorren-
za dei grandi club stranieri».

L’unica ricetta sono allora i tagli
agli stipendi?
«C’è una commissione nominata

dalla Lega che ci sta lavorando. Il 30
gennaio potrebbe consegnare la sua rela-
zione. Comunque la strada è quella del
contenimento dei costi».

Secondo Serse Cosmi però oltre a
tagliare gli stipendi, si dovrebbe-
ro «tagliare» anche i dirigenti che
hanno gestito le società fino ad
adesso...
«È ovvio che c’è una corresponsabili-

tà. Però esiste una parte che ha guada-
gnato tanto, allenatori e giocatori, ed
una parte che ha perso molti soldi, i
presidenti. Questo distinguo è fonda-
mentale».

Silvio Berlusconi aveva annuncia-
to a tutto il mondo che si sarebbe
dimesso da presidente del Milan.
Che cosa è successo?
«Il colpevole, se così si può dire, so-

no io, che faccio pressioni continue per
convincerlo a non lasciare il Milan. Così
credo che fino a quando la legge lo per-
metterà, lui rimarrà al suo posto».

Considerando che la legge Fratti-
ni è dispersa in Parlamento...
«Io non mi occupo di politica».
Berlusconi sembra sempre pre-
sente quando il Milan vince ed
assente quando succede il contra-
rio...
«Sbagliato. La sua vicinanza o lonta-

nanza dipende dagli impegni».
Che diminuiscono quando il Mi-
lan vince...
«Questo lo dice lei».
Capitolo doping. Perché nessuno
si è mai preoccupato di indagare
sulla provenienza del nandrolone
di cui facevano uso giocatori co-
me Davids, Stam e Guardiola?
«Non spetta alla Lega, ma alla Fede-

razione, che ha punito i colpevoli».
Ma sarebbe interesse dei presiden-
ti e quindi della Lega capire da
dove provenivano quelle sostanze
illecite. Potreste creare una com-
missione...
«Io credo che in Italia si faccia già

tanto in questo senso, molto più che nel
resto del mondo. Inoltre il calcio è colpi-
to in modo nettamente inferiore dal do-
ping rispetto ad altri sport, perché nel
nostro gioco c’è una componente tecni-
ca importante».

Quindi nessuna iniziativa per sa-
perne di più...
«Mi devo ripetere: in Italia si fa già

tanto e poi è un problema circoscritto,
che ha riguardato pochissimi atleti, che
peraltro giocano anche con le rispettive
nazionali».

Ultime due domande sul Milan...
«No, mi spiace, lei fino ad adesso ha

fatto domande riguardanti la mia carica
di presidente di Lega, quindi non voglio
rispondere a quesiti sul Milan».

Per conflitto d’interessi?

‘‘‘‘
Galliani non vede dov’è la crisi
Per il presidente della Lega né doping, né conflitti: «Dimettermi? Sto lavorando bene»

MICCOLI, TALENTO
CON LA PASSIONE

PER CHE GUEVARA
Darwin Pastorin

Nedo Canetti

ROMA Il Coni rivuole la gestione del-
le schedine. È l'ultima notizia che ar-
riva da Palazzo. La penultima era sta-
ta la cancellazione dell fallimentare
Totobingol, a cui seguirà, a breve,
quella del Totosei, che costano più di
quello che rendono. Il presidente
Gianni Petrucci e il segretario genera-
le Lello Pagnozzi hanno chiamato a
raccolta, insieme a Franco Carraro,
vero sponsor dell'iniziativa, alcuni
presidenti di federazione. E hanno
deciso di aprire un confronto con il
ministro dell’Economia per chiedere
un decreto che restituisca alla società

Cinque cerchi (Coni più Lottomati-
ca) il Totocalcio e gli altri concorsi
superstiti. Sembra passato un secolo
da quando il gotha del Comitato
olimpico accoglieva, con grande favo-
re (e un principio di applausi), il de-
creto-omnibus che, insieme alla na-
scita della Coni servizi spa, provvede-
va a sfilare al maggior ente sportivo
italiano, la concessione dei concorsi
trasferendola al Monopolio di Stato.
Tremonti aveva usato l'antica arma
del ricatto. Vi diamo un po' di soldi
(a rate e con uno stillicidio da ansia,
comunque), aveva detto. ma voi ve
ne rimanete buoni, non protestate
per quello che si configurava come
un vero e proprio scippo. E così fu.

Tutti a dire: «Ma che bravo questo
governo»; «ora che c'è Pescante…. »;
«Berlusconi mantiene le promesse».
Un coro. Ora invece sentiamo Pe-
trucci affermare che «Tremonti ha
vinto solo il primo tempo» ma che
«c'è sempre una ripresa». Non ci era
sembrato che fosse stata giocata una
qualche partita. In campo c'era un
solo giocatore che aveva avuto gara
vinta con estrema facilità. Con un
diktat, sotto forma di decreto, e con
il Coni su una linea difensiva molto
arretrata. Che s’era accontentato, per
non protestare, gli fossero assicurate
alcune risorse. Che cos'è cambiato
da allora per far modificare in tal
modo il giudizio sull'operazione Tre-

monti? Petrucci e gli altri dirigenti
debbono aver fatta propria una consi-
derazione che fu allora degli opposi-
tori del decreto, ma che allora respin-
sero, definendola demagogica. Se si
perde l'autofinanziamento, si perde
anche l'autonomia già largamente
strapazzata dalla nascita della spa.
Venne da Carraro il primo pentimen-
to, che sembra ora diventato di tutti.
Che fretta c'era, si dice, perché pro-
prio l'arma del decreto (facendo fin-
ta di non sapere che questo è un
esecutivo che governa essenzialmen-
te per decreto e per delega), quando
poi l'effettiva passaggio al monopo-
lio dovrebbe avvenire a luglio? Il da-
do è tratto. E Pescante, che ne pensa?

Fa un po' il cerchiobottista. Defini-
sce «progetto serio» quello del suo
successore, ma poi, ricordandosi di
far parte di questo governo, sostiene
che anche la gestione del Monopolio
andrebbe bene, se ci sarà un minimo
garantito per il Coni. Due gli interro-
gativi, che si pongono a questo pun-
to. Sapranno tener duro i vertici spor-
tivi nel braccio di ferro con il super-
ministro dell'Economia o cederan-
no, come in altre occasioni, magari
per un piatto di lenticchie? È dispo-
sto il governo a tornare sui suoi passi
dopo tutto quello che la maggioran-
za ha detto (di male) anche in Parla-
mento, sulla gestione dei concorsi da
parte del Coni?

Dopo il placet a Tremonti, che ha dirottato le scommesse ai Monopoli, i vertici del Comitato olimpico si pentono: senza risorse autonomia a rischio

Retromarcia del Coni: «Rivogliamo la schedina»

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

50 62 70 75 82 90 74
Montepremi € 6.977.698,18

Nessun 6 Jackpot € 15.877.338,58
Nessun 5+1 Jackpot € 8.260.944,63
Vincono con punti 5 € 48.122,06
Vincono con punti 4 € 507,28
Vincono con punti 3 € 12,97

palla a terra

ESTRAZIONE DEL LOTTO del 18/01/2003
BARI 82 59 6 41 46
CAGLIARI 59 13 78 20 3
FIRENZE 90 66 50 5 74
GENOVA 45 71 8 63 65
MILANO 62 85 28 55 27
NAPOLI 75 22 81 30 13
PALERMO 70 13 6 37 24
ROMA 50 29 30 38 73
TORINO 83 68 20 34 7
VENEZIA 82 74 44 83 88
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CALCIO INGLESE

Shearer uguaglia record
Segna dopo dieci secondi

TENNIS, OPEN D’AUSTRALIA

Safin si ritira senza giocare
Avanza ancora Hewitt

RAID DAKAR, MOTO

Depres recupera su Sainct
Oggi l’ultima tappa

PALLAVOLO

Latina sorprende Milano
Noicom Cuneo cade a Trento
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LAZIO
70 Peruzzi
22 Oddo
23 Negro
31 Stam
15 Pancaro
9 Fiore

16 Giannichedda
5 Stankovic
6 Sorin
8 Corradi
7 Lopez

1 Marchegiani
2 Colonnese

24 Couto
14 Simeone
20 Liverani
25 Chiesa
34 Manfredini

Alan Shearer (nella foto) ha uguagliato
il record del gol più veloce del
campionato inglese. Il capitano del
Newcastle United, 32 anni, ha segnato
dopo appena 10” contro il Manchester
City. Il Newcastle ha finito per vincere
2-0 (seconda rete di Bellamy. Un gol
altrettanto veloce era stato segnato nel
2000 dal difensore del Tottenham
Hotspur, Ledley King nel match
(concluso 3-3) con il Bradford City.
Nel big-match di ieri della Premier
League Manchester Utd-Chelsea 2-1.

17˚ TURNO, ORE 15

MILAN
12 Dida
14 Simic
19 Costacurta
3 Maldini
4 Kaladze
8 Gattuso

21 Pirlo
27 Serginho
11 Rivaldo
9 Inzaghi
7 Shevchenko

18 Abbiati
24 Laursen
2 Helveg

23 Ambrosini
20 Seedorf
10 Rui Costa
15 Tomasson

ROMA
22 Pelizzoli
23 Panucci
19 Samuel
6 Aldair

32 Candela
2 Cafu

15 Dacourt
11 Emerson
24 Delvecchio
10 Totti
9 Montella

1 Antonioli
4 Sartor

31 Dellas
?? ??
28 Guardiola
?? ???
20 Bombardini

Marat Safin, finalista dell’ultima edizione,
abbandona senza combattere mentre Lleyton
Hewitt rilancia il suo ruolo di primo favorito
degli Open d’Australia con un perentorio
successo sul ceco Radek Stepanek (6-3 6-2
6-0). Impiega otto minuti il giovane
australiano per perdere il suo primo servizio,
ma poi gliene bastano soltanto 82 per
superare l’avversario, n. 69, che due giorni fa
aveva rispedito a casa nientemeno che
Gustavo Kuerten. Safin invece non ha potuto
nemmeno difendere le proprie chance contro
Rainer Schuettler, per un problema al polso.

UDINESE
1 De Sanctis
4 Bertotto

20 Sensini
15 Kroldrup
22 Alberto
13 Pinzi
8 Pizarro

26 Pieri
21 Jankulovski
10 Jorgensen
11 Muzzi

24 Renard
5 Sottil
3 Manfredini

18 Gemiti
35 Moro
7 Warley

79 Iaquinta

Arbitro: De Santis

ATALANTA
1 Taibi
2 Siviglia

16 Natali
5 Sala

40 Tramezzani
77 Zenoni
7 Berretta
6 Dabo

27 Doni
9 Rossini

15 Pià

31 Calderoni
20 Carrera
2 Rustico

10 Pinardi
19 Gautieri
70 Comandini
84 Breviario

La 16ª e penultima tappa ha visto il
francese Cyril Depres su KTM vincere
nella categoria moto riducendo di oltre 2
minuti il distacco dal connazionale
Richard Sainct, leader della classifica
anch'egli su KTM. Depres ha terminato lo
stage da Abu Rish a Sharm-el-Sheik
(365 km) in 4h52’19”. Al terzo posto lo
spagnolo Marc Coma, che ha preceduto
l'azzurro Fabrizio Meoni e lo svedese
Per-Gunnar Lundmark. Prima della
tappa conclusiva di oggi, Sainct
conserva 7'54” di vantaggio su Depres.

Arbitro: Pellegrino

Negli anticipi della 2ª giornata di ritorno
del campionato di serie A1 di volley
l’Icom Latina ha sorprendentemente
superato l’Asystel Milano con il
punteggio di 3-2 (25-23 26-24 23-25
19-25 15-11) mentre l’Itas Grundig
Trentino ha regolato 3-1 il Noicom
Brebanca Cuneo (22-25 25-21 31-29
25-23). Oggi si completa il turno con
Treviso-Ancona, Macerata-Padova,
Piacenza-Ferrara, Perugia-Modena e
Verona-Montichiari. In classifica guida
Treviso con 35 punti, Milano ne ha 33.

Arbitro: Tombolini

CHIEVO
10 Lupatelli
27 Moro
25 Lorenzi
8 D’Anna

23 Lanna
17 Lazetic
20 Perrotta
5 Corini

19 Franceschini
21 Bierhoff
24 Cossato

67 Ambrosio
2 Mensah

18 Pesaresi
4 Andersson

16 Della Morte
31 Pellissier
9 Beghetto

PIACENZA
99 Guardalben
3 Cardone

13 Boselli
24 Mangone
74 Rinaldi
29 Riccio
7 Maresca
8 Di Francesco
5 Tosto

16 De Cesare
27 Hubner

1 Orlandoni
4 Cristante

18 Ferrarese
17 Miceli
11 Patrascu
2 Gurenko

28 Obolo

Arbitro: Bertini

COMO
34 Brunner
3 Juarez

20 Tarantino
6 Stellini

23 Binotto
51 Cauet
29 Corrent
30 Pecchia
19 Music
9 Bjelanovic

99 Caccia

1 Ferron
2 Gregori

17 Tomas
33 Rossi
83 Belingheri
21 Fonseca
10 Carbone

Arbitro: Racalbuto

PARMA Gilardino e Mutu guidano il Parma fuori dal girone
d’andata con in tasca tre punti e l’aggancio, momentaneo,
all’Udinese. 2-0 contro l’Empoli, ma i tifosi emiliani hanno
piuttosto intuito che visto l’ultimo terzo di gara: Tardini nella
nebbia, il solito scotto da pagare agli orari posticipati. E
infatti dalla curva dei Boys il coro cantava «Rai-Stream-Tele-
più non ne possiamo più».

Il successo gialloblù è frutto di una migliore lettura della
partita da parte di Prandelli, capace di addomesticare e puni-
re l’11 di Baldini. Al fischio d’inizio Adriano si accomoda in
panchina per qualche acciacco, c’è Gilardino, all'esordio sta-
gionale dal primo minuto. L'ex centravanti del Verona ringra-
zia per la fiducia e dopo appena 13' minuti sigla il vantaggio:
Lamouchi sulla destra ha il tempo di guardare al centro e
sistemare la palla, spedita tesa sulla testa del giovane goleador
che indovina la palombella di testa che scavalca Berti. L'Em-
poli si ricompone e dopo pochi minuti Rocchi da sinistra
serve Buscé, che solo davanti a Frey (bravo comunque nella
respinta di piede) si vede chiamare un fuorigioco inesistente
da Collina. I toscani macinano palloni ma a trovare la strada
che porta al tiro sono sempre i padroni di casa, che al 31',
ancora con Gilardino, sciupano da distanza ravvicinata. Gli
emiliani chiudono il primo tempo in crescendo: al 45' Mutu
parte sulla sinistra, salta Belleri e tenta il destro interno, ma il
raddoppio non c'è.

Baldini cerca rimedio all'inizio della ripresa togliendo il
fantasma-Agostini per mandare in campo Di Natale, assente
da due mesi per infortunio. La presenza del bomber fa effetto
da subito, e dopo 3' Vannucchi spara un siluro che Frey devia
in angolo. La partita, ora con due squadre in campo, si anima
e il Parma risponde due volte con Nakata, respinta prima di
Berti e poi di Cribari. Il ritmo si alza. Baldini a mezz'ora dal
termine capisce di dover aumentare il peso offensivo: fuori
Grella (un centrocampista), dentro Cappellini (un attaccan-
te). Ma la mossa non riesce, perché lentamente il baricentro
della gara torna a gravitare sui piedi degli emiliani. La nebbia
diventa un muro, e all’81’ nasconde il raddoppio di Mutu,
che su assist di Adriano salta Berti e chiude il match.

REGGIO CALABRIA Vittoria preziosa della Reggina contro il
Bologna. Innanzitutto per la classifica: gli amaranto si smar-
cano dal terzultimo posto e risalgono a quota 13. Poi per il
morale, dopo la cinquina incassata al Delle Alpi contro la
Juve la settimana scorsa. Per il Bologna dei miracoli invece
gara a due facce: prima frazione di totale confusione, poi
ripresa volenterosa e, in qualche occasione, sfortunata.

Reggina d’attacco quella varata da De Canio: Cozza
laterale destro di centrocampo, Nakamura rifinitore e cop-
pia d’attacco con Savoldi-Di Michele. Ma il Bologna non si
scompone: collaudato 3-4-2-1 con Locatelli e Bellucci in
appoggio a Cruz. Subito forte i calabresi. Al 2’ Nakamura
scambia con Cozza e spara a rete, fuori di niente. Ancora i
padroni di casa che schiacciano sulla corsia sinistra: Jiranek
è pericoloso due volte, ma Pagliuca è attento. Il ritmo impo-
sto alla gara dagli 11 di De Canio è notevole, il Bologna non
riesce a fare l’argine e finisce schiacciato. Ancora Pagliuca si
salva su Cozza al 14’, ma un minuto dopo il fortino capitola.
Errore di posizione della retroguardia emiliana, contropie-
de di Savoldi che serve Di Michele, il tiro va sul palo, ma
Savoldi ha seguito l'azione e ribadisce in rete. Bologna stor-
dito, reggini che insistono. Al 25’ gran punizione di Naka-
mura che va verso l'incrocio, Pagliuca vola a deviare. Anco-
ra il giapponese pesca in profondità Di Michele, ancora il
numero 1 emiliano a chiudere lo specchio, poi Zaccardo in
angolo. Bologna alle corde, ma il raddoppio non viene.

Alla ripresa Guidolin decide un doppio cambio: Vanoli
rileva Paramatti, Beppe Signori lo spento Bellucci. E pro-
prio dai piedi di Signori nasce la prima occasione rossoblù.
Punizione dalla sinistra, Olive stacca solo nell’area amaran-
to ma mette oltre la traversa. Per De Canio è quasi un
segnale, e allora si copre: dentro Morabito al posto di Di
Michele. Al 60’ grande azione calabrese, Nakamura di volo
mette in mezzo, ma Savoldi in torsione inzucca a lato. Ma
sono gli ospiti a schiacciare sull’acceleratore: ci prova Zac-
cardo al 68’ Zaccardo, alto. Poi occasionissima per Cruz, ma
il gigante argentino si confonde e per recuperare non c’è più
tempo.

Arbitro: Saccani

TORINO
1 Bucci
6 Comotto

35 Fattori
30 Mezzano
31 Castellini
17 Sommese
51 De Ascentis
15 Vergassola
28 Conticchio
10 Ferrante
9 Lucarelli

16 Sorrentino
2 Garzya

23 Mantovani
18 Lopez
4 Balzaretti

11 Osmanovski
21 Magallanes

JUVENTUS
1 Buffon

21 Thuram
2 Ferrara
4 Montero

19 Zambrotta
16 Camoranesi
3 Tacchinardi

26 Davids
11 Nedved
10 Del Piero
17 Trezeguet

12 Chimenti
5 Tudor
7 Pessotto

13 Birindelli
8 Conte
9 Salas

18 Di Vaio

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti

13 Cannavaro
2 Cordoba

77 Coco
7 Conceiçao

14 Di Biagio
25 Almeyda
5 Emre
3 Kallon

32 Vieri

12 Fontana
23 Materazzi
26 Pasquale
6 C. Zanetti

11 Guly
18 Dalmat
10 Morfeo

PERUGIA
1 Kalac
6 Sogliano

31 Viali
3 Milanese
2 Ze Maria
4 Tedesco
8 Blasi

20 Fusani
11 Grosso
10 Miccoli
23 Vryzas

7 Tardioli
24 Rezaei
15 Sulcis
18 Pagliuca
16 Lampoutis
17 Berrettoni
29 Caracciolo

Arbitro: Trentalange

+Calcio

DALL’INVIATO Salvatore Maria Righi

ROSETO DEGLI ABRUZZI Il Chievo del
basket è biancoblù, è solo soletto al
terzo posto e sta di fronte al mare,
ventimila anime praticamente matte
per i canestri. Ottant'anni di pallaca-
nestro e una febbre che non ha spen-
to nemmeno la legge del profitto che
si aggira per lo sport molto peggio di
uno spettro di tanto tempo fa. Roseto
come Chievo perché piccolo non solo
è bello, ma anche al passo coi tempi.
“Basket Town”, la città del basket se-
condo Valerio Bianchini (più citato
del Vangelo, nel mondo dei canestri),
ha aperto le frontiere da tempo e anzi
vola tra i giganti con una multinazio-
nale del parquet. Il cucciolo, per inci-
so, è un finlandese di 22 anni uscito a
piacere da una fiaba dei fratelli
Grimm o da un tiro piazzato, visto
come il bimbo tiene in pugno la squa-
dra: caschetto d'oro, mano da chirur-
go e mai un sorriso. La provincia che
sorride, invece, è il presepe stipato co-
me tonno in scatola dentro al pala-
sport, quattro muri di gente che urla,
batte le mani, picchia sulle transenne.
In due parole, l'esatto opposto dello
sport ovattato del salotto, il regno del-
le bande larghe e dei cuori stretti, che
certi manager sognano di ammannire
al mondo come le creme di Vanna
Marchi. Roseto invece è partecipazio-
ne, una via di mezzo tra De Couber-
tin e Giorgio Gaber, ma non solo cora-
son e banderillas. Ieri sera, per la parti-
tona con la corazzata Fortitudo, nella
bolgia del palazzetto qualcuno ha tro-
vato il tempo di issare un cartello
bianco vergato di nero: «War is not
the answer», la guerra non è la rispo-
sta. Intorno, per continuare questa ca-
valcata nell'impossibile tra nobili de-

cadute (la Skipper, ad esempio) o no-
bili ritrovate (Cantù, Roma, Napoli o
Milano), un'altra serata di ordinaria
follia collettiva. Una rincorsa di tre
quarti a Bologna che ha fatto il vocio-
ne per trenta minuti, mira infallibile e
spalle larghe a rimbalzo, per poi affie-
volirsi come un soufflé andato a male.
Una delle tante imprese del pugno di
operai che Phil Melillo, un sergente di
ferro mai passato di moda, sta portan-
do a spasso per l'Europa col petto in
fuori e gli occhi iniettati di fame. Co-
me nell'Uleb Cup, orribile nome per
una camminata del borgo di mare ol-
tre le barriere di Maastricht cestistica,
un'altra volta la firma di Marko Milic,
lo sloveno che ha pattinato troppo
velocemente sui legni della Nba e del-
le big per riuscire a tirare fuori il pro-
prio talento.

Lo sta facendo proprio a Roseto,
invece, e ieri sera guidare la mattanza
della Fortitudo che l'ha snobbato, fi-
no a metterla sotto, deve essere stato
un piacere del tutto soave per il ragaz-
zone di Lubiana. La firma però, sulla
vittoria che vale il terzo posto solita-
rio, ce l'ha messa Dan Callahan, un
irlandese coriaceo come legno grezzo.
È un brutto anatroccolo che fa solo
legna, però, mica per niente lo chia-
mano il Muratore. Due tiri liberi e la
Skipper va al tappeto, alla fine anche
la musica di Rocky e lo speaker che
chiama Adriana. Se non è un sogno,
dimmelo tu cos'è, cantava Venditti.

RISULTATI 2ª GIORNATA RITORNO:
Euro-Skipper 88-83; Trieste-Monte-
paschi 71-68; Scavolini-Virtus Ro-
ma 79-61; Virtus Bologna-Fabriano
82-72; Benetton-Snaidero 99-74;
Metis-Lauretana 86-80; Mabo-Air
93-86; Oregon-Viola 75-64; Pom-
pea-Pippo Milano 77-79

BASKET, 2ª GIORNATA RITORNO

Roseto batte la Skipper
Il Chievo dei canestri
si gode il terzo posto

Stefano Ferrio

NOVARA 43 punti il Novara, 12 il
Meda. Dopo diciannove giornate di
serie C2, girone A, questi numeri si-
gnificano un'esorbitante media pro-
mozione per i piemontesi, braccati
comunque a un solo punto dal Pavia
e qualcosa di confinante con il Nulla
per i lombardi, per altro a cinque
lunghezze dalla zona play out che
evita la retrocessione automatica. Vi-
sto che oggi si gioca Novara-Meda,
va dunque in scena allo stadio Silvio
Piola una delle "classiche" del calcio
in senso assoluto. Primi contro ulti-
mi, eletti contro "paria", invincibili
contro disperati. Nella storia del pal-
lone, che essendo così rotondo può
andare notoriamente dove vuole, è
una di quelle sfide che solo in appa-
renza sono già scritte.

A rendere ancora più intrigante
la replica odierna di questo "cult",
dedicato ai calciofili più raffinati, è la
caratura del Novara. Unica, tra 128
squadre professionistiche italiane, a
essere ancora imbattuta in questa sta-
gione. Uno schiacciasassi, tra le mu-
ra amiche, dove ha vinto otto partite
su nove. Una galera corsara in trasfer-
ta, con i suoi quattro blitz esterni
affiancati ai sei pareggi. Capace di
segnare 27 gol subendone appena 6,
come dire che di media ci vogliono
tre partite per fargli un pero.

Qualcosa di impensabile appena
due anni fa, quando gli azzurri anna-
spavano in zona retrocessione, e ave-
vano più di un metaforico piede nel
campionato Dilettanti. Cominciò al-
lora la repentina e sconvolgente rina-
scita. Prima la salvezza, poi un cam-
pionato, quello scorso, iniziato di
nuovo tra le lacrime, ma concluso da
un crescendo di risultati così ine-
briante da portare la squadra, terzul-

tima dopo una decina di partite, a
giocarsi i play off promozione come
terza classificata.

Una volta persa la doppia partita
con la Pro Patria, la favola è ricomin-
ciata. E se adesso ha tutta l'aria di
continuare, trascinando ogni dome-
nica allo stadio tremila novaresi (un
esercito, per questa città dove il tifo è
molto distratto dalle vicine Milano e
Torino) molto lo si deve a un diretto-
re sportivo di nome Sergio Borgo.
Chiarire che è stato questo omone da
un quintale di simpatia l'artefice die-
tro le quinte del miracolo-Novara,
capace di sostituire in panchina il vin-
cente Stefano Di Chiara della passata
stagione con un assoluto debuttante
come l'attuale mister, Luciano Fo-
schi, non è sufficiente per compren-
dere l'arcano. Occorre poi specifica-
re che il Borgo in questione è pro-

prio "il Borgo" per antonomasia nel-
la storia del calcio di provincia, il
terzino-mediano pelatone della miti-
ca Pistoiese in serie A, una delle figu-
rine più venerate da chi sul finire
degli anni '70 incollava sull'album Pa-
nini la sua maglia arancione accanto
a quelle dei Frustalupi, dei Rognoni
e dei Brio di una squadra indimenti-
cabile.

Sanguigno e verace, il Sergio Bor-
go che gli allenatori dell'epoca impie-
gavano "a uomo" sul regista avversa-
rio, dandogli licenza di fermarlo in
ogni modo possibile. Uno che, tanto
per usare le sue parole, pesando cen-
to chili, non è nato per fare il sopram-
mobile, ed è invece destinato a sfon-
dare qualsiasi credenza dove si pensa
di metterlo a fare scenografia. «In
carriera - racconta - ho subito sei
infortuni al ginocchio, tre fratture

del perone, il distacco della retina, e
una commozione cerebrale. Eppure
con la maglia della Pistoiese ho gioca-
to più di trecento partite e, una volta
che ho smesso in campo, ho subito
cominciato fuori». La sua missione
prediletta, da presidente o dirigen-
te-factotum come adesso, è far rina-
scere dal nulla squadre date per mor-
te. Un ruolo che, nel cinema sul foot-
ball così caro a Hollywood, evoca il
carcerato Burt Reynolds di Quella
sporca ultima meta piuttosto dell'Al
Pacino adrenalinico coach miliarda-
rio dei Miami Dolphins in Ogni male-
detta domenica. Una società dopo l'al-
tra, Borgo lo interpreta con persona-
lissime varianti fatte apposta per ren-
dere ancora più stuzzicante il perso-
naggio. Coniugando arti marziali, fi-
losofia zen e quel pizzico di maieuti-
ca socratica che a un occidentale non

guasta mai, oggi lo recita al Novara
con la medesima intensità dimostra-
ta in passato a Pistoia, Pisa e La Spe-
zia. Per costruire le sue squadre, l'ex
incubo di Brady e Falcao punta su
navigati giocatori di categoria piutto-
sto che su giovani alle prime armi.
Così è in questo Novara, dove la sag-
gezza da vecchio libero di Sandro
Cioffi in difesa è funzionale all'estro
offensivo del nigeriano Morgan Egbe-
di, bomber finalmente a segno dopo
una carriera da zingaro del gol disper-
sa tra Italia, Spagna e Africa delle
mille fidanzate. A dare un senso al
tutto, oltre all'entusiasmo di mister
Foschi, così vincente a soli 35 anni,
metteteci ovviamente anche l'incon-
fondibile, bonario furore di Sergio
Borgo. Direttore sportivo, lo si è già
capito, di quelli che vanno sempre in
panchina. Povero Meda.

Quelli del Novara non perdono mai
L’unico club imbattuto dalla A alla C è una «creatura» di Borgo, ex mediano della Pistoiese

BRESCIA
21 Sereni
2 Martinez
5 Petruzzi
3 Dainelli

11 Bachini
18 A. Filippini
8 Matuzalem
4 Appiah

26 Pisano
10 Baggio
11 Tare

12 Micillo
23 Correa
27 Caputo
17 Guana
7 Jadid

19 Schopp
9 Toni

Inter........................... punti 36
Milan.................................. 36
Lazio .................................. 33
Juventus............................. 32
Chievo................................ 32
Bologna*............................ 27
Udinese .............................. 26
Parma* .............................. 26
Roma ................................. 23
Empoli*.............................. 22
Perugia............................... 19
Modena .............................. 19
Brescia ............................... 17
Piacenza............................. 13
Reggina*............................ 13
Atalanta .............................. 11
Torino .................................. 9
Como ................................... 6
* una partita in più

Stream
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MODENA

22 Ballotta
5 Mayer

29 Cevoli
16 Pavan
25 Campedelli
8 Albino
7 Milanetto

18 Mauri
3 Balestri

11 Fabbrini
2 Sculli

28 Zancopè
6 Ungari
4 Ponzo

21 Colucci
77 Scoponi
15 Kamara
14 Vado

Gilardino e Mutu
“bucano” la nebbia

Parma-Empoli 2-0
+Calcio +Calcio

Savoldi, fiuto per il gol
Cruz si sveglia tardi

Reggina-Bologna 1-0

Stream, ore 20,30

Sergio Borgo
ds del Novara

al comando
del girone A C2

A destra
una formazione
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Una grande tragedia barbarica, un teorema sul
potere, uno dei testi più famosi di Shakespeare,
presi contro mano. Al Teatro Gobetti di Torino,
nell’ambito della stagione dello Stabile è in scena
con successo un personalissimo e originale sguardo
su Macbeth con la regia di Gabriele Vacis. E che
non si tratti del Macbeth così come lo conosciamo
e così come, forse, ce lo aspettiamo, ce lo dice già il
titolo: Macbeth concerto. Cos’è dunque questa
nuova incursione di Gabriele Vacis, che ha adatta-
to il testo con Laura Curino e con Roberto Tara-
sco, nel mondo di Shakespeare del quale ci aveva
già dato una sorprendente rilettura di Romeo e
Giulietta? Verrebbe voglia di rispondere: un viag-
gio al cuore del problema, al nocciolo duro dei

personaggi, in quella zona ambigua dove ogni pas-
sione è possibile, alla ricerca del senso di un testo
eterno, per noi, qui ed ora. Con tutti i pensieri
pensati, con tutte le parole dette, con tutti i sogni
sognati su questa sanguinaria tragedia. Che pro-
prio per questo appare come un grado iniziale - o
un grado ultimo - verso un teatro essenziale ma
non povero e non certo una banale semplificazio-
ne.
In scena, immersi nella scenofonia di Roberto Ta-
rasco, affascinante macchina che produce suoni,
rumori, luci, che mescola musiche e spazio e ingi-
gantisce o sminuzza, esalta o spegne le parole, le
trasforma in suono allarmante, in inquietante bor-
bottio o in squillante dichiarazione d’intenti, da-

vanti a una quinta specchiante che chiude sul
fondo il palcoscenico, ci sono quattro attori: Laura
Curino, Lucilla Giagnoni, Francesco de Francesco,
Michele di Mauro. A loro spetta il racconto di una
profezia che forse giaceva da tanto tempo nei desi-
deri inconfessabili dell’anima, di un delitto, di un
tradimento, di una morte annunciata, di un esse-
re simile a un bambino sanguinario come Mac-
beth stritolato dentro la macchina delle azioni e
della storia. Il racconto che essi ci dicono, ritaglian-
dosi uno spazio ben preciso dentro il surround di
derivazione cinematografica che sta alla base di
questa operazione, in un balenare di luci, nel buio
più totale o con le luci ben accese in sala quando la
verità ha da essere gridata in faccia agli spettatori,

ci restituisce una tragedia all’osso. E questi attori
non ne sono i personaggi quanto la maschera e il
megafono, gli strumenti di una partitura vivente
che viene «suonata» sotto i nostri occhi con l’aiuto
della voce, della parola, delle mani che portano
guanti ricoperti di specchietti che mandano baglio-
ri. Per nulla impediti da una quasi totale immobi-
lità, seduti su quattro sedie da cui solo raramente
si alzano, i quattro attori sono molto bravi a inse-
rirsi in uno spazio fra l’onirico e il sonoro di una
colonna musicale che spazia da Brian Eno a Mi-
chael Gordon, da Alexander Balanescu a Johann
Pachelbel, guidati da una regia all’apparenza mi-
nimalista ma ferrea che ha la sua ragion d’essere
proprio nel lavoro con, per, sull’attore.ci
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UN MACBETH COSÌ MAGRO NON LO AVEVAMO MAI VISTO

«È
un misto di bacchettonismo
e di marxismo. Degno di un
paese dove c'è ancora un ra-

mo del Parlamento in cui gli uomini
usano la parrucca...». Maurizio Gaspar-
ri, con il suo inconfondibile aplomb,
bolla così la stroncatura che il Financial
Times dedica alla tv italiana dell'era ber-
lusconiana. E continua «mi sembra un
articolo che è passato per errore dalla
tipografia del “Manifesto” a quella dell'
inserto del giornale inglese». Anche Ger-
ry Scotti, chiamato in causa dall’artico-
lo si difende, ospite del Tg5: la tv italia-

na? «Attaccabile, discutibile, ma a livel-
lo europeo è una delle meno noiose».
«Ma quali programmi ha visto Tobias
Jones? - è invece la replica Costanzo - Ci
ha confuso con qualche altro program-
ma».
Infine arriva anche la risposta della Rai:
«Stupisce che un quotidiano autorevole
come il Financial Times ospiti giudizi
così grossolani sulla tv italiana. La Rai è
il primo servizio pubblico d'Europa,
malgrado abbia il canone più basso, e
ancora che lo scorso anno gli abbonati
siano cresciuti di 415 mila unità».
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INCONTRO ALL’AZZURRO SCIPIONI
CON MARCO BELLOCCHIO
Martedì prossimo, Marco Bellocchio
sarà ospite del Cinema Azzurro Scipioni
di Roma, diretto da Silvano Agosti, e
incontrerà il pubblico nell’ambito della
rassegna «Serate d’autore». Al regista
verrà dato il premio «Anima del
cinema», di recente assegnato anche
ad Antonioni. L’incontro conclude una
rassegna di tutti i film di questo autore
che mantiene un’ autonomia creativa
pur muovendosi all’interno di logiche
industriali spesso legate a fattori
economici. Agli spettatori in omaggio la
nuova pubblicazione di Silvano Agosti
«Breviario di cinema» su come si
realizza un video, come si gira un film e
brevi cenni di storia del cinema.

Un programma
intelligente verrebbe
messo al bando da Rai
e Mediaset. Per fortuna
esistono gli italiani e 600
reti locali...

Berlusconi - dice il
giornalista - ha creato una
tv a sua immagine
e somiglianza: una serie
di spot pubblicitari tra
pezzi di varietà

Maria Grazia Gregori

Silvio sarà contento: è finito
in copertina in un inserto del
Financial Times. Questa volta

per quel che ha fatto alla tv
italiana riducendola a una

esperienza spaventosa per gli
spettatori. Seguite mr. Jones...

Silvia Garambois

Sbatti il mostro in prima pagina. Il «mostro»
è la tv italiana. La prima pagina è la copertina
dell'inserto cultura del prestigioso «Financial
Times». Una pagina piena di foto, riassunto
dell'immagine televisiva che l'Italia invia al
mondo: da Striscia la notizia a Jerry Scotti,
dalle televendite alle femminee nudità che ab-
bondano su tutte le reti. Titolo: My italian tv
hell («Il mio inferno televisivo italiano»). È la
cronaca di una settimana davanti alla tv, da
Domenica in a Buona domenica, dalle Letteri-
ne alle Schedine, alle Veline, dai talk show Rai
a quelli Mediaset. Va in onda, secondo Tobias
Jones, osservatore inglese da quattro anni in
Italia, una tv commerciale «a metà»: c'è solo
la parte della pubblicità. «Berlusconi ha ricrea-
to una tv a sua immagine e somiglianza -
scrive -: quale scaltro uomo d’affari, che in
passato aveva anche lavorato come cantante
su una nave da crociera, ha trasformato la
televisione in una serie infinita di annunci
pubblicitari infilati in mezzo ai programmi di
varietà».

Il «caso Italia»
L'anomalia del «caso Italia», puzzle ine-

stricabile per i più, viene schematizzato fred-
damente, lucidamente, come un caso da labo-
ratorio. Stile inglese, poco da fare: «Quello
che si rimprovera a Berlusconi - scrive il Fi-
nancial Times - non è aver cambiato le regole
del gioco, mischiando politica e televisione:
semplicemente, il primo ministro ha vinto
l’antico gioco in un modo molto, troppo con-
vincente. E ha raggiunto il trionfo grazie a
una mossa geniale. Ha rovesciato le regole del
gioco della vecchia guardia politica, deciden-
do di colonizzare la politica attraverso la tele-
visione, e non viceversa». Il giornalista cerca
per i suoi lettori ragioni antropologiche nella
passione televisiva degli italiani, parla della
famiglia che si riunisce davanti alla tv, ribattez-
zata «focolare domestico»: la solita vecchia
storia, spaghetti, mandolino e cuore di mam-
ma? Non solo. «L’importanza della famiglia,
paradossalmente, aumenta l’uso della televi-
sione, perché è spesso l’unica cosa che hanno
in comune nonni, genitori e figli. Il modo più
semplice per passare un pomeriggio con la
nonna è guardare insieme Buona Domenica».

Ma Tobias Jones non si ferma qui: «l’altra
spiegazione per l’onnipresenza della tv italia-
na è di tipo storico: c’è sempre stato un forte
legame tra la politica italiana e la televisione.
La parola lottizzazione indica il processo per
cui in passato la televisione è diventata appan-
naggio dei partiti politici». In modo chiaro e
schematico (difficile considerarlo inesatto), il
Financial Times racconta la storia del rappor-
to tra politica e tv, con Raiuno targata Dc,
Raidue legata al Psi e Raitre al Pci. Più o meno
fino al 2001. E Berlusconi? «Negli anni Ottan-
ta, quando Berlusconi è diventato un Mogol
dei mass media, la televisione commerciale in
Italia non era praticamente sottoposta a nes-
sun tipo di regolamentazione... Ha fatto di-
ventare la televisione un vuoto spazio ideolo-

gico, in cui è il mezzo stesso ad essere diventa-
to il messaggio più importante. Il risultato,
ovviamente, è che il Mogol è diventato primo
ministro». Fa un certo effetto leggere tra le
righe i toni scandalizzati del Financial Times,
nel riproporre una analisi che in Italia, ormai,
provoca solo una alzata di spalle.

Democrazia e televisione
E se tornassimo a scandalizzarci anche

noi? L'osservatore inglese - che è in Italia da
quattro anni e che ha imparato a conoscere
dall'interno i meccanismi della nostra tv, an-
che collaborando con una tv locale dove fa il
commentatore sportivo -, si appella al filoso-
fo Karl Popper, riconosciuta guida nelle cose
della tv, novello «Virgilio» nel moderno «in-
ferno» attraversato dal giornalista del Finan-
cial Times. «”Una democrazia non può esiste-
re, ha scritto una volta Karl Popper, se non
tiene sotto controllo la sua televisione": Tutta-

via - riflette Tobias Jones - in Italia il gioco si
svolge al contrario. Lo studio televisivo ha già
usurpato il senato, la pornografia soft ha pre-
so il posto delle notizie di attualità. Uno dei
maggiori attori del monopolio dei media sul
pianeta - Silvio Berlusconi - è stato il capo di
governo negli ultimi 18 mesi e il suo palazzo
televisivo è solo a un paio di mosse dal dare
scacco matto alla democrazia». Ma come ve-
de uno straniero la nostra tv? C'è da vergo-
gnarsi: «È una domenica pomeriggio - scrive
Tobias Jones - e mi sposto su Rai 1. Il pro-
gramma si chiama Domenica in. È un cabaret
che dura sei ore. Dopo pochi minuti sono già
ubriaco per le luci e le danze che mi stordisco-
no. Cambio di scatto su Canale 5: Buona Do-
menica. Pare sia la stessa cosa. Come su Rai 1,
il pubblico applaude sfrenatamente un can-
tante che sommessamente sussurra vecchie
canzoni di Sinatra. Ci sono ragazze in bikini
da ogni parte. Sono entrambi i programmi

più importanti delle reti rivali che tengono
l’attenzione di milioni di spettatori ogni do-
menica. A me sembra qualcosa tratto diretta-
mente da Benny Hill».

L'italico orgoglio sussulta di fronte a que-
ste critiche che salvano però Gad Lerner, defi-
nito «il più intelligente conduttore televisivo
in Italia». Siamo onesti, però, la nostra tv non
è tutta qui. E infatti il glaciale Tobias Jones , il
cui diario della sua vita in Italia, The Dark
Heart of Italy è appena stato pubblicato in
Inghilterra. prosegue: «Mentre guardo, Gerry
Scotti sta flirtando con una Letterina e ammic-
ca agli spettatori delle 8 di sera. L’Italia, non

abbiate dubbi, è il paese dimenticato dal fem-
minismo. Poi capita qualcosa di strano. Nel
momento in cui lo show raggiunge il climax,
Gerry si avvia verso il lato opposto dello stu-
dio con una delle show-girl a braccetto. “Miei
cari spettatori”, dice, “ho qualcosa di straordi-
nario da proporvi.” Questo è un “messaggio
promozionale”, 60 secondi di promozione
del prodotto che interrompono ogni spettaco-
lo televisivo. Di solito, l’ospite promuove qua-
lunque cosa: rimedi per la cellulite, rimozione
dei peli superflui, rimedi contro la calvizie.
Ogni tanto si tratta di “scarpe che respirano”
o di “materassi che fanno il massaggio…"».

Quiz, chiacchiere e letterine
Come smentire il collega d'Oltremanica?

L'unica sarebbe spegnere la tv… Volete anco-
ra rabbrividire? Ecco un altro passo di questo
lungo racconto televisivo: «A pochi giorni di
distanza dalla mia iniziazione televisiva sento
che il cervello mi va in acqua. Per tutta la
settimana ci sono stati varietà e spettacoli di
quiz. Sembra esservi l’ossessione delle canzo-
ni e delle vincite facili in denaro. E ci sono
così tanti spettacoli di chiacchiere come Al
posto tuo o Uomini e donne, nei quali tristi
amanti schiamazzano piangenti gli uni verso
gli altri. Vi è una copertura completa del cal-
cio. Se siete collegati a un satellite potete persi-
no seguire gli allenamenti della squadra del
cuore per la prossima partita. Ma - e questa è
la cosa strana - in realtà non viene trasmesso
nulla. Se il contenuto è sovrano, l’Italia è deci-
samente una repubblica. E così diventa una
specie di camera degli specchi autoriflettente.
Negli spettacoli di quiz si fanno domande
come: “Chi è che con la lettera M presenta lo
spettacolo Uomini e donne?” Poi, in quello
stesso spettacolo, Maria De Filippi ospiterà il
conduttore dello show a quiz che ha fatto la
domanda. Poi, i telegiornali dedicheranno
ampi spazi al matrimonio tra la De Filippi e
Maurizio Costanzo, l’ospite di casa di Buona
Domenica che conduce anche un altro show
di ospiti conversanti dal lunedì al venerdì. È
la televisione che banchetta sulle proprie visce-
re insapori».

Tv locali come «anticorpi»
Jones, inaspettatamente, ci rivela un dato

su cui scarsamente si è finora riflettuto in
Italia: che nel pubblico esistano, in realtà,
degli anticorpi. La tv viene guardata con itali-
co scetticismo e in giro per il lungo stivale le
«intelligenze» si affacciano da piccole tv, stra-
cittadine. «Ogni città italiana pretende di esse-
re una capitale - scrive - ci sono più di 600
televisioni locali. Alcune sono davvero sofisti-
cate e molto raffinate». Anche se poi afferma:
«Un programma intelligente, ovviamente,
verrebbe immediatamente messo al bando
dalla Rai o da Mediaset». Ma è il pubblico
quello che affascina Tobias Jones, il pubblico
che dialoga con i personaggi della tv e gli dà
del «cretino»: pare che gli inglesi, così com-
passati, non si permettano questi commenti.

Del resto, dopo quattro anni in Italia e
una settimana di tv, anche Tobias Jones «ce-
de» e si mette a parlare con la tv, come i matti
o come gli italiani: «Pochi minuti fa - scrive -
ho finalmente trovato in tv un film che vale
la pena di vedere. Era di Hitchcock, su Rete 4
(Mediaset). Proprio nel momento culminan-
te, mentre la pistola appariva da dietro una
tenda, ecco che compare una scritta in fondo
allo schermo, che rovina la tensione: “un an-
no di successi”, diceva. “Una sintesi dei punti
più importanti del discorso di Berlusconi,
immediatamente dopo questo film”. Ed è
questa la cosa più strana. Il movimento politi-
co di Berlusconi, Forza Italia, forse può esse-
re vagamente pericoloso per la democrazia,
ma per la televisione è semplicemente un
disastro».

‘‘‘‘

reazioni

Gasparri contro la perfida Albione:
sono tutti parrucconi e marxisti
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Raitre 12,30
RACCONTI DI VITA
Conduce Giovanni Anversa.

Stare a guardare o farsi
coinvolgere e partecipare
al cambiamento? Questo
e’ lo spunto che offre l’al-
bum “Storia di un impie-
gato” di Fabrizio De An-
dre’. In compagnia di
Claudio Bisio ascoltere-
mo la testimonianza di
Don Vitaliano Della Sa-
la, il sacerdote “rimosso”
dalla sua parrocchia per
essersi schierato aperta-
mente con i “no global”

Rete4 23,30
L'OSPITE D'INVERNO
Regia di Alan Rickman - con Emma
Thompson, Phyllida Law. Gb 1997.
108 minuti. Drammatico.

Il freddo imperversa in
una cittadina sul mare in
Scozia. Una fotografa
non riesce a superare la
recente morte del marito
e si rifiuta di uscire dal
letto. A badare alla don-
na c'è il figlio sedicenne e
l'anziana madre. Tutto è
incerto ed ognuno sembra
attendere l'arrivo inaspet-
tato di qualcosa.

Rete4 21,00
DONNIE BRASCO
Regia di Mike Newell - con Al Paci-
no, Johnny Depp, Michael Madsen.
Usa 1997. 126 minuti. Drammatico.

Pistone, agente dell'FBI si
infiltra in un'organizza-
zione mafiosa di Little
Italy come Donnie Bra-
sco, ricettatore di gioielli,
e conquista la fiducia di
Lefty, anziano mafioso e
manovale del crimine.
Tra i due nasce un'amici-
zia, fatta di rispetto e di
stima ma anche di affini-
tà caratteriali.

Raitre 1,10
HO SOGNATO UN ANGELO
Regia di George Stevens - con Irene
Dunne, Cary Grant, Beulah Bondi.
Usa 1941. 120 minuti. Drammatico.

Una donna rievoca la sto-
ria del proprio matrimo-
nio ascoltando dei dischi.
Il viaggio di nozze in
Giappone coincise con un
tremendo terremoto in se-
guito al quale la donna
era rimasta sterile. La
bimba che adottano muo-
re, ma una seconda ado-
zione riporta la gioia e
l'armonia nella coppia.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: nuvolosità irregolare sul settore occidentale, par-
zialmente nuvoloso sulle restanti regioni. Centro e Sarde-
gna: poco nuvoloso, nuvolosità in aumento nel corso
della giornata su Sardegna e regioni tirreniche. Sud e
Sicilia: parzialmente nuvoloso sulla Sicilia, poco nuvolo-
so sulle regioni peninsulari con locali annuvolamenti.

Minimo barico con associato un sistema nuvoloso posizionato al sud della
Sardegna, determina condizioni di tempo moderatamente perturbato che
interessa le regioni centro-meridionali della penisola.

Nord: poco nuvoloso, con aumento della nuvolosità nel
corso della giornata su Valle d'Aosta, Piemonte e Liguria
di ponente. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile al mat-
tino sull'Abruzzo, in miglioramento nel corso della giorna-
ta. Poco nuvoloso sulle restanti zone, Sud e Sicilia: sereno
o poco nuvoloso sulla Campania e sulla Sicilia occidentale;
nuvolosità irregolare sul resto del sud.

BOLZANO -3 6 VERONA 2 8 AOSTA -1 5

TRIESTE 5 10 VENEZIA 0 7 MILANO 0 3

TORINO -2 7 MONDOVÌ -1 6 CUNEO -3 8

GENOVA 5 10 IMPERIA 7 10 BOLOGNA 1 3

FIRENZE 2 10 PISA 1 10 ANCONA 5 5

PERUGIA 6 9 PESCARA 6 7 L’AQUILA 2 6

ROMA 7 11 CAMPOBASSO 2 3 BARI 8 10

NAPOLI 8 10 POTENZA 3 7 S. M. DI LEUCA 11 11

R. CALABRIA 11 12 PALERMO 13 14 MESSINA 12 11

CATANIA 11 15 CAGLIARI 9 13 ALGHERO 6 14

HELSINKI 2 2 OSLO 2 4 STOCCOLMA 2 7

COPENAGHEN 0 5 MOSCA -2 1 BERLINO -1 6

VARSAVIA -3 4 LONDRA 2 7 BRUXELLES 1 5

BONN -1 6 FRANCOFORTE -1 2 PARIGI 2 5

VIENNA -2 6 MONACO -4 4 ZURIGO -5 4

GINEVRA -1 5 BELGRADO 2 5 PRAGA -3 4

BARCELLONA 2 13 ISTANBUL 4 9 MADRID -2 8

LISBONA 12 13 ATENE 10 16 AMSTERDAM 2 4

ALGERI 6 14 MALTA 15 16 BUCAREST -12 5

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

24 domenica 19 gennaio 2003in scena tv



Dopo il successo di Vecchie, duplice lavoro di
Daniele Segre, film e rappresentazione teatrale
(quest'ultima ancora in cartellone al Piccolo Eli-
seo di Roma: protagoniste Barbara Valmorin e
Maria Grazia Grassin), ecco, nella sala trasteveri-
na dell'Argot, per poche sere, un altro duetto di
personaggi al tramonto della vita: diciamo di A
pelle, novità di Patrizio Cigliano, dall'autore stes-
so allestita e interpretata con Alessandra Falluc-
chi. Sono due coniugi anziani, ma dalle fattezze
giovanili, giacché li ascoltiamo rammemorare i
loro anni verdi, quando, lui figlio di una famiglia
medio-borghese, lei di estrazione contadina, si co-
nobbero, compagni di scuola, e, dopo varie vicissi-
tudini, si sposarono.

Storia lunga, quella di un matrimonio come tanti,
di un amore che resiste all'usura del tempo e che
solo la morte imminente della donna potrà suggel-
lare. Il testo, nella versione che ci è proposta, ha
una struttura singolare: in sostanza, è come se due
monologhi si incrociassero o affiancassero, resti-
tuendo però, insieme, una sola verità.
Nulla o assai poco di pirandelliano, nel senso cor-
rente del termine, v'è, dunque, nella situazione,
accampata del resto, nell'arco di settanta minuti,
in uno spazio astratto. La scena è nuda, ravvivata
appena dalle luci (curate da Camilla Piccioni),
mentre insistente è la presenza di una colonna
musicale a firma di Fabio Bianchini. Voci registra-
te (di Arnoldo Foà e di Maria Rosaria Omaggio)

s'inseriscono a tratti fra quelle, dal vivo, dei due
impegnatissimi, bravi attori, diplomati entrambi
all'Accademia d'arte drammatica e già di solida
esperienza professionale.
Patrizio Cigliano, in ambito drammaturgico, si
era segnalato ormai da diversi anni, con titoli di
rilievo quali Alaska, Ypokritài-Attori, Qui la fe-
sta non entra. Ma soprattutto di spicco, alla lettu-
ra, ci è parso, di recente, Dritto al cuore, finalista
al Premio Enrico Maria Salerno 2002, dove ha
ottenuto l'ampio consenso della giuria popolare,
espressione della cittadinanza di Castelnuovo di
Porto, sede dell'affermata manifestazione autun-
nale.
L'azione teatrale mette a confronto un prigioniero

palestinese, un intellettuale che nega, con buone
ragioni, una qualsiasi vocazione terroristica, e l'uf-
ficiale israeliano che lo interroga, cercando vana-
mente di farlo cadere in trappola. La stringente
attualità della vicenda non ha forse bisogno di
essere sottolineata ; e il linguaggio adottato dall'au-
tore dà corposa evidenza umana a un contrasto
che non è certo solo d'idee.
Stupisce, quindi, che un simile, scottante argomen-
to, così acutamente trattato, non abbia trovato
ancora il modo di raggiungere gli spettatori.
Vien quasi da ripetere le parole del grande Federi-
co Garcia Lorca, riportate nella locandina dello
spettacolo all'Argot: «Il Paese che non aiuta né
stimola il suo teatro o è morto o è moribondo».m
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«A PELLE» SI SENTE CHE C’È AMORE TRA QUEI DUE VECCHI CONIUGI
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Il giudizio è formulato
dalla Hollywood Foreign
Press Association:
la crême dei giornalisti
stranieri nella capitale
del cinema

Tra i film drammatici, in
gara «Il Signore degli
Anelli», «Gangs of New
York», «Il pianista»
«The Hours», «About
Schmidt»

‘‘

RITROVATO E MESSO ALL’ASTA
UN DISCO DI JAGGER E LENNON
Mick Jagger e John Lennon incisero
insieme un disco durante il celebre Lost
Weekend dell'ex Beatles nel 1974, ma il
brano - fino ad oggi ritenuto scomparso
- non vide mai la luce e quasi 30 anni
dopo quella rara unione musicale l'unica
copia esistente della registrazione sarà
venduta al migliore offerente.
Sull'autenticità del disco, un acetato da
26 centimetri realizzato direttamente dal
nastro originale, non c'è ormai alcun
dubbio: lo stesso Jagger ha confermato
che si tratta dell' originale, che lui
stesso pensava fosse stato distrutto o
smarrito. Il proprietario del prezioso
disco si chiama Tom Fisher, ha 34 anni
e gestisce un negozio di musica.

‘‘

Francesca Gentile

LOS ANGELES Golden Globe, ovvero l’antica-
mera dell’Oscar. Questa sera dal Beverly Hil-
ton Hotel di Los Angeles verranno resi noti i
nomi dei film e degli attori che possono
seriamente cercare un angolino della loro
libreria dove piazzare la statuetta più impor-
tante, l’Oscar. Da molti anni a questa parte
infatti, il giudizio della Hollywood Foreign
Press Association, l’associazione che riuni-
sce la crème de la crème dei numerosissimi
giornalisti stranieri presenti nella città del
cinema, viene preso in serissima considera-
zione dai membri dell’Academy per le loro
scelte di marzo. Un dato su tutti: negli ulti-
mi dodici anni per ben otto volte l’Oscar
per il miglior film è andato alla pellicola
premiata con il Globo d’Oro. La cerimonia
di assegnazione dei Golden Globe è bella,
luccicante, molto glamour, in un certo mo-
do più snob di quella degli Oscar, forse per-
ché è considerata più per veri esperti che per
la gente normale. Attori, registi, produttori
non sono seduti in teatro ma a tavola e il
Golden Globe viene servito quasi come la
ciliegina sulla torta di una cena esclusiva.
Una cerimonia più snob ma anche più
«umana», nella quale gli attori perdono un

po’ di quell’aura che li fa apparire come
provenienti da un altro pianeta e fanno azio-
ni comuni: mangiano e fanno pipì. Per ben
due volte è successo infatti che due attrici
siano state sorprese in bagno quando fra i
vincitori è stato pronunciato il loro nome. È
successo a Renée Zellweger, due anni fa e a
Christine Lahti nel 1998. Curiosità a parte,

chi siede questa sera ai tavoli del Beverly
Hilton spera di ricevere il Golden Globe ma
sogna di stringere un Oscar. Difficile fare
previsioni, come successe lo scorso anno.
Solo che le ragioni sono diverse, il 2001 fu
una stagione cinematografica così così e nes-
sun film emerse per eccesso di mediocrità,
quest’anno invece in passerella c’è una serie

di pellicole di buon livello. Buoni film an-
che molto diversi fra loro, così da costringe-
re i giurati ad attingere ai propri personali
gusti per decretare i vincitori. Un esempio?
Categoria miglior film drammatico. Candi-
dati: The Hours, Gangs of New York, About
Schmidt, Il Signore degli Anelli, Il Pianista.
Cosa c’è di più distante del disagio femmini-

le rappresentato in The Hours, del violento
quadro della New York dell’ottocento dipin-
to da Scorsese in Gangs, del triste bilancio di
una vita di Nicholson in Schmidt, dell’epica
battaglia fra bene e male del Signore degli
Anelli o della reale battaglia contro il male
del Pianista? Ogni film sembra adatto ad un
pubblico, una fascia sociale o d’età diversi.
Stesso discorso vale per le attrici e gli attori
candidati. Chi vincerà fra i cinque che si
contendono il globo del migliore attore
drammatico? Sarà il nuovo Adrien Brody
del Pianista di Polanski o la vecchia cono-
scenza Jack Nicholson per il quale sarebbe la
sesta volta? O toccherà agli altri tre candida-
ti? Michael Caine (The Quiet American), Da-
niel Day-Lewis (Gangs of New York) o Leo-
nardo DiCaprio (Catch me if you can). Se i
circa novanta membri dell’HFPA sono per-
malosi difficilmente sarà premiato Nichol-
son che, nel 1999, quando ricevette il Globo
alla carriera disse: «Mi piace particolarmen-
te ricevere questo premio perché l’Hollywo-
od Foreign Press Association è una specie di
disordinato gruppo di bulli e pupe».

Serrata anche la competizione fra le don-
ne con Nicole Kidman e Meryl Streep in
corsa per lo stesso film, The Hours, che do-
vranno vedersela con Salma Hayek protago-
nista Frida, Diane Lane moglie fedifraga di
Unfaithful e Julianne Moore, già premiata a
Venezia per il suo Lontano dal Paradiso. Poi
ci sono i premi per le commedie e i musical,
la competizione è fra Il mio grasso grosso
matrimonio greco, About a boy, tratto dal
best seller di Nich Hornby Un ragazzo, Ni-
cholas Nickleby da una novella di Charles
Dickens, Adaptation, e Chicago, il musical
che ha ottenuto il maggior numero di candi-
dature, ben otto e che vede protagonisti Ri-
chard Gere, Renée Zellweger e Catherine
Zeta-Jones (queste ultime in concorrenza
per la categoria «migliore attrice brillante»
insieme a Nia Vardalos (Il mio grasso, grosso

matrimonio greco), Goldie Hawn (The Ban-
ger Sisters) e Maggie Gyllenhaal (La segreta-
ria). Anche Richard Gere concorre per un
premio, lui che nella sua lunga carriera non
ha mai vinto niente, né un Globo d’oro
tantomeno un Oscar. Potrebbe essere giudi-
cato migliore attore brillante se i giurati non
opteranno per Nicolas Cage (Adaptation),
Kieran Culkin (Igby Goes Down), Hugh
Grant (About a Boy) o Adam Sandler (Pun-
ch-Drunk Love).

Se è così difficile fare pronostici sui vin-
citori allora ripieghiamo sui perdenti. Quel-
li si conoscono già da tempo. Perde ad esem-
pio un film come Era mio padre drammati-
ca storia raccontata da Sam Mendes sulla
Chicago del crimine degli anni 20, le sue
uniche speranze di ottenere un riconosci-
mento sono riposte in un vecchio leone an-
cora ruggente, Paul Newman, candidato co-
me migliore attore drammatico non prota-
gonista. E perde anche il cinema italiano
che, secondo i membri dell’HFPA non è
stato in grado di produrre un film degno di
nota. Brutto segno per Pinocchio che l’Italia
ha scelto per la corsa all’Oscar e che l’11
febbraio (giorno in cui verranno rese note le
candidature per la massima competizione
cinematografica) saprà se può ancora spera-
re.

Aggeo Savioli

Lorenzo Buccella

Mike Figgis contro Lars von Trier. Ovvero il
tentativo di rubare le armi del nemico, per
annientarne casa e fondamenta e gloria media-
tica. È in questo contesto da ring cinematogra-
fico, a colpi di microcamere digitali e di procla-
mi alla sperimentazione, che si può inquadra-
re la proiezione, ieri al Future Film Festival di
Bologna, di Hotel, ultimo lavoro di Figgis. Un
film tutto girato in digitale che, pedinando un
ricco cast di attori inglesi, americani e italiani,
setaccia le vecchie stanze di un albergo storico
del Lido di Venezia come l’Hungaria, con
l’obiettivo dichiarato di ricalcare gli stilemi del
Dogma vontrieriano per capovolgerli.

Proiettato ieri in anteprima nazionale, ma

terminato da qualche tempo, visto che già nel
2001 la produzione fece carte false per cercare
di approdare alla Mostra del Cinema: nel giu-
gno di quell’anno alla commissione seleziona-
trice giunse pure una letterina in cui il film,
sicuro della riconoscenza per la scelta indige-
na della location, si autocandidava a possibile
titolo d’apertura. Ma la merce venne rispedita
al mittente, dove ha vagato in un limbo d’atte-
sa beckettiana, fino allo sbarco bolognese di
ieri. E allora eccoci di fronte a questo film-Go-
dot in cui l’urgenza della provocazione e il
desiderio di esplorazione nei ventagli del digi-
tale spappola il plot narrativo in un moltipli-
carsi di punti di vista e di immagini biforcute.
Protagonista, la ragnatela di incontri tra clien-
ti e personale dell’albergo che ben presto di-
venta una sorta di intrigo internazionale per

un cast di nomi grossi. Ce n’è suppergiù una
quarantina. Sul fronte anglo-americano fanno
capolino Salma Hayek, Julian Sands, Burt Rey-
nolds, su quello di casa nostra, troviamo Fabri-
zio Bentivoglio, Valentina Cervi, Valeria Goli-
no, Ornella Muti, Elisabetta Cavallotti, Laura
Morante, Chiara Mastroianni, Stefania Rocca.

Attori a volontà e in libertà, anche perché,
stando alle indicazioni della regia, sono stati
lasciati liberi di familiarizzare con il film, scor-
razzando e improvvisando sulle tracce di un
canovaccio tratteggiato a matita. Dinamiche
rese possibili da microcamere capaci di insi-
nuarsi anche in luoghi angusti o notturni, mes-
si in simultanea con la tecnica a finestrelle
dello split-screen, e di eliminare il cast tecnico,
se si eccettua la presenza di Figgis e di un
semplice cameraman. Una schizofrenia di

sguardi, quindi, che non si allaccia a una sto-
ria univoca, ma mette in moto più che altro
filoni narrativi destinati a intrecciarsi e conver-
gere nei medesimi spazi. Da una parte, le azio-
ni dello staff dell’albergo che adesca i clienti,
per trafugarli negli scantinati dove si consuma-
no ritualità cannibali con tanto di gambe e
braccia appese come in una macelleria under-
ground. Dall’altra, il brandello di storia che
infila i bisturi polemici anti-Dogma nel meto-
do di ripresa ma anche nell’oggetto stesso fil-
mato. Già, perché se per tutto il film si susse-
guono gli scossoni e le sgranature sollecitati
dalla «riforma danese», nella storia ci imbattia-
mo in un’intera troupe cinematografica stazio-
nata nell’albergo e alle prese con un remake
della Duchessa di Amalfi di John Webster. Ov-
viamente, da realizzare anche questo secondo

il metodo di Lars von Trier. Dogma nel dog-
ma.

Ma non ci si ferma qui, visto che a traino
di quel film compare anche una giovane repor-
ter, intenzionata a confezionare un documen-
tario sul dietro le quinte usando la stessa tecni-
ca. La polemica si arrotola su se stessa: Lars
von Trier ha inaugurato una formula che pre-
vede l’esclusione di molti trucchi cinematogra-
fici hollywoodiani, girando a spalla, mantenen-
do le luci al naturale e annullando le costruzio-
ni scenografiche. L’effetto realistico che ottie-
ne si realizza però attraverso una massima
falsificazione, perché in questo modo la visio-
ne ci impone di seguire anche fisicamente i
sussulti e le «smagliature» della camera. Per
combatterlo, Figgis la prende da un’altra ango-
lazione, mancando così il bersaglio di una ve-

ra confutazione. In Hotel viene infatti messa
in scena la finzione di chi realizza a sua volta
un film secondo il modello, figliando nuove
finzioni, ma complicando la struttura solo dal-
l’interno. Per di più, Figgis non fa altro che
ripescare dal cilindro altri esempi di sperimen-
tazione che risalgono ancora più indietro, agli
anni ‘60, come la tecnica dello split-screen.
Quel che vien fuori è un oggetto ibrido che
fatica a declinare le proprie generalità. Non è
parodia, né l’implosione polemica di un meto-
do altrui, meno che mai qualcosa di veramen-
te nuovo. Uno shakeraggio sofisticato, fatto di
grandi propositi e di accensioni tecnologiche,
che porta alla luce un film bulimico, carico
come la valigia che al termine di una vacanza
non riesci più a chiudere. C’è qualche asciuga-
mo di troppo. Dell’Hotel, naturalmente.

Al Future Film Festival, prima italiana di «Hotel», un film girato al Lido di Venezia che pare fatto per deridere il decalogo cinematografico del regista danese. E per autodistruggersi

Te lo do io il Dogma: Figgis a testa bassa contro Von Trier

Golden Globe, non è aria per l’Italia
Stasera il premio cinematografico: chi vince può dire di essere più vicino all’Oscar

Nicole Kidman mentre rilascia autografi a New York
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BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti Giovani

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)
POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti L'era glaciale

15,00 (E 7,00)
Il popolo migratore
16,30-18,30 (E 7,00)
Elling
20,30-22,30 (E 7,00)

RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

00 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti

80 posti 14,00-16,50-19,40-22,30 (E 7,50)
RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Lontano dal Paradiso
60 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002

Future Film Festival
50 posti (E 7,00)

Future Film Festival
25 posti (E 7,00)

Future Film Festival
15 posti (E 7,00)

Future Film Festival
15 posti (E 7,00)
MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Frida

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico Il Signore degli Anelli - Le due torri
50 posti 15,45-19,00-22,15 (E 7,50)
ala Giulietta Indagini sporche - Dark Blue
00 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Natale sul Nilo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00 (E 7,00)
IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti L'amore infedele - Unfaithful

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
TALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
90 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30 (E 7,00)
OLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
80 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,20)
ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374

00 posti Il pianeta del tesoro
15,00-16,50-18,40 (E 7,50)
Era mio padre
20,30-22,30 (E 7,50)

EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
51/232901
150 posti Ma che colpa abbiamo noi

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
EDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. 199757757

00 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,45-18,20-22,00 (E 7,25)

23 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,15-17,50-21,30 (E 7,25)

98 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
13,20-15,35-17,45-19,55-22,10 (E 7,25)

98 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
13,35-15,45 (E 7,25)
Darkness
17,55-20,15-22,35 (E 7,25)

98 posti Il pianeta del tesoro
12,50-15,05 (E 7,25)
Era mio padre
17,10-19,45-22,25 (E 7,25)

98 posti La foresta magica
13,05-15,10 (E 7,25)
L'amore infedele - Unfaithful
17,05-19,40-22,20 (E 7,25)

98 posti Spirit - Cavallo selvaggio
13,15-15,20 (E 7,25)
Natale sul Nilo
17,25-19,50-22,15 (E 7,25)

98 posti Ma che colpa abbiamo noi
12,30-15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

23 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
13,10-16,45-20,30 (E 7,25)

ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
80 posti Darkness

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
OSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
ala 1 Era mio padre
20 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
ala 2 Sex is comedy
50 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
DEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
50 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
50 posti Il grande dittatore

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
00 posti Matrimonio tardivo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
0 posti Tadpole - Un giovane seduttore a New York

16,15-17,50-19,25-21,00-22,30 (E 7,00)
LIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
00 posti Lontano dal Paradiso

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
IALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926

L'uomo senza passato
00 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Danza di sangue
28 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
OMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
08 posti Sognando Beckham

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
MERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
00 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Il pianista

15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
VISIONI SUCCESSIVE

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti La leggenda di Al, John e Jack

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti La sicurezza degli oggetti

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00)
PARROCCHIALI

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Le quattro piume

15,30-17,50-20,15 (E 4,50)
ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Spider

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti 8 donne e un mistero

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Pinocchio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
CINECLUB

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812
Padrino - Parte III
14,30 (E 5,50)
El Alamein - La linea del fuoco
17,30 (E 5,50)
Baciate chi vi pare
20,30 (E 5,50)
Spider
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Lontano dal Paradiso
150 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
150 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,20-18,30-21,30 (E 7,00)
MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-17,40-20,40 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
296 posti 14,30-18,10-21,50 (E 7,25)
Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful
172 posti 15,00-22,30 (E 7,25)

Frida
17,35-20,00 (E 7,25)

Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
217 posti 14,00-17,10 (E 7,25)

Era mio padre
20,20-22,45 (E 7,25)

Sala 4 Il pianeta del tesoro
224 posti 14,10-16,20 (E 7,25)

Il mio grosso grasso matrimonio greco
18,30-20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
426 posti 16,30-20,10 (E 7,25)
Sala 6 Spirit - Cavallo selvaggio
224 posti 14,10-16,10 (E 7,25)

Darkness
18,20-20,30-22,45 (E 7,25)

Sala 7 Ma che colpa abbiamo noi
217 posti 15,10-20,10-22,40 (E 7,25)

L'amore infedele - Unfaithful
17,10 (E 7,25)

Sala 8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
172 posti 15,20-17,50 (E 7,25)

Natale sul Nilo
20,25-22,45 (E 7,25)

Sala 9 Il Signore degli Anelli - Le due torri
296 posti 15,20-19,00-22,40 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490

L'uomo del treno
16,00-18,00-20,30

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,00-21,15 (E 6,50)
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,00-21,00 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Spirit - Cavallo selvaggio

14,30-16,30-18,00 (E 6,50)
Era mio padre
20,15-22,30 (E 6,50)

CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-18,00-21,30 (E 7,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.

0542/28714
Ma che colpa abbiamo noi
15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,00-21,00 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Insomnia

(E 6,20)
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Il pianeta del tesoro

17,00
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Era mio padre

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,15 (E 6,20)
RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
856 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
334 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
238 posti 16,00-18,00 (E 7,00)

Darkness
20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Frida
222 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Tutta colpa dell'amore
142 posti 15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Ma che colpa abbiamo noi

15,30-18,00-20,20-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-17,45-21,00 (E 7,00)
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti L'amore infedele - Unfaithful

16,30-18,50-21,20 (E 6,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

L'amore infedele - Unfaithful
(E 6,00)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

L'amore infedele - Unfaithful
(E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Era mio padre

15,30-17,50-20,10-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Darkness

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 3 Prendimi l'anima

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,40
Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Frida

15,30-17,50-20,10-22,30
MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti L'amore infedele - Unfaithful

15,30-17,50-20,10-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Natale sul Nilo

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Il pianeta del tesoro
15,00
Il mio grosso grasso matrimonio greco
17,00-21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Spirit - Cavallo selvaggio

15,00-16,40
La sicurezza degli oggetti
18,10-20,20-22,30

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Sognando Beckham
20,30-22,30

PROVINCIA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,15
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30

CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,30-21,30
ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323

400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Nuovo programma
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

The Bourne identity
21,00

LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
450 posti 15,30-19,00-22,30
Sala B Era mio padre
350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-21,00
OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

L'amore infedele - Unfaithful
15,30-17,50-20,15-22,30 (E 6,50)

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Che fine ha fatto Santa Clause?
14,30-16,00
Era mio padre
17,30-20,15-22,30

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Frida

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Era mio padre

15,00-17,30-20,10-22,30
ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Tutta colpa dell'amore

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-18,00-21,30
Sala 2 Darkness

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi

15,00-17,45-20,15-22,45
Sala 4 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

14,30-16,30-18,30
L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,40

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,00-21,15
SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il grande dittatore
88 posti 15,30-17,50-20,15-22,30
Sala 300 Tadpole - Un giovane seduttore a New York
232 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti The Bourne identity

21,00
TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Prendimi l'anima

16,30-18,30-20,30-22,30
PROVINCIA

CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 L'amore infedele - Unfaithful
76 posti 15,00-17,30-20,15-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Darkness
133 posti 15,30-17,30-20,30-22,40
Sala 300 Il Signore degli Anelli - Le due torri
202 posti 14,45-18,00-21,15
Sala 400 Il Signore degli Anelli - Le due torri
358 posti 15,30-19,00-22,30
ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,30-18,30-20,30-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo
CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
437 posti 15,00-18,15-21,30
Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio
120 posti 14,30-16,15

Lontano dal Paradiso
18,30-20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
700 posti 15,30-18,00-20,30-22,30
Sala 2 L'uomo senza passato
320 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
ESPERIA Località S. Carlo

Pinocchio
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,30
Tutta colpa dell'amore
20,20-22,30

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Prendimi l'anima
16,30-18,30-20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Johan Padan - A la descoverta de le

Americhe
15,0-17,00

Insomnia
21,00

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il pianeta del tesoro

14,30-16,30
Sognando Beckham
20,30-22,30

FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 Natale sul Nilo

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Tattoo
22,30

Sala 2 Frida
15,40-18,00-20,20-22,40

Sala 3 Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,30-20,00-22,30

Sala 4 Darkness
15,15-17,45-20,15-22,45

Sala 5 Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

Sala 6 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,45-22,00

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,30-17,45-21,00

Sala 8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,15-17,45
Era mio padre
20,15-22,45

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Che fine ha fatto Santa Clause?

15,00-16,40
L'amore infedele - Unfaithful
21,00

GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

L'uomo del treno
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Natale sul Nilo
14,30-16,30-20,30-22,30

GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo
PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Spirit - Cavallo selvaggio

15,00-16,30
L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,30

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Spirit - Cavallo selvaggio
15,30-21,00

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Spirit - Cavallo selvaggio
2498 posti 13,55-15,40

L'amore infedele - Unfaithful
17,25-19,50-22,30

2 Natale sul Nilo
13,35-15,45-17,55-20,05-22,25

3 Il pianeta del tesoro
14,00-16,00-17,55
Sognando Beckham
20,10-22,35

4 Il Signore degli Anelli - Le due torri
13,50-17,10-20,45

5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,20-17,40-21,00

6 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,50-22,10

7 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
13,45-15,50-17,55
Indagini sporche - Dark Blue
20,00-22,30

8 Frida
15,05-17,30-20,05-22,35

9 Era mio padre
15,00-17,30-19,50-22,20

10 Darkness
15,50-18,00-20,15-22,35

11 Ma che colpa abbiamo noi
13,35-15,50-18,05-20,20-22,40

12 Il mio grosso grasso matrimonio greco
13,45-15,45-17,50-20,00-22,45

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701
D'Artagnan
14,00

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Il mio grosso grasso matrimonio greco
14,30-21,00

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
500 posti 14,30-18,00-21,30
Multisala Sala 2 D'Essai
Prendimi l'anima

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 3 La foresta magica

14,30-16,30-18,30
Indagini sporche - Dark Blue
20,20-22,30

Multisala Sala 4 Spirit - Cavallo selvaggio
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Darkness

16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Smeraldo Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Turchese Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,45-19,00-22,15
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Tutta colpa dell'amore
16,00-18,10-20,20-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
La generazione rubata
16,30-18,30-20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187

200 posti Sognando
Beckham

16,00-18,10-20,20-
22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel.
059/236291
250 posti Il grande dittatore

18,00-20,15-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful

16,00-18,10-20,20-22,30
Sala 2 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,30
Era mio padre
20,15-22,35

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-19,00-22,30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Il Signore degli Anelli - Le due torri
396 posti 15,30-18,45-22,00
Sala Verde Lontano dal Paradiso
110 posti 16,00-18,10-20,20-22,30
RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
505 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 2 Natale sul Nilo
252 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Multisala Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
252 posti 16,30-19,30-22,30
Multisala Sala 4 Frida

15,30-17,50-20,10-22,30
Multisala Sala 5 Il pianeta del tesoro

14,30-16,30-18,30
Era mio padre
20,15-22,30

Multisala Sala 6 Ma che colpa abbiamo noi
15,30-17,50-20,10-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Kissing Jessica Stein
20,30-22,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Darkness

16,30-18,30-20,30-22,30
PROVINCIA

BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Spirit - Cavallo selvaggio
16,30
L'amore infedele - Unfaithful
18,30-21,00

CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Angela
296 posti 20,00-22,00

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,15
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-18,00-21,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Lontano dal Paradiso

16,30-18,30-20,30-22,30
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
180 posti 16,30-18,30

Tutta colpa dell'amore
20,30-22,30

Sala Sole Darkness
260 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Terra Il mio grosso grasso matrimonio greco
190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Ma che colpa abbiamo noi
450 posti 16,15-18,20-20,30-22,40
Sala Gialla Frida
450 posti 16,15-18,20-20,30-22,40
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Il Signore degli Anelli - Le due torri
246 posti 15,00-18,30-22,00
Sala B L'amore infedele - Unfaithful
150 posti 15,00-17,30-20,15-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Scooby-Doo

14,45 (E 5,16)
Era mio padre
21,00 (E 5,16)

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Elling
21,00
Il pianeta del tesoro
pom

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Spirit - Cavallo selvaggio

14,30-16,30
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Spirit - Cavallo selvaggio
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Snow dogs - 8 cani sotto zero
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Harry Potter e la camera dei segreti
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
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MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,30-18,45-22,00
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Insomnia
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Il pianeta del tesoro
16,30
Era mio padre
18,20-20,30-22,40

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Snow dogs - 8 cani sotto zero
16,00
Era mio padre
21,00

ROVERETO
LUX

Era mio padre
15,00-17,30-21,00

SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Riposo
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Il pianeta del tesoro

14,30-16,30-18,30
Ma che colpa abbiamo noi
20,30-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Era mio padre
180 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Rossa Il Signore degli Anelli - Le due torri
406 posti 14,30-17,45-21,00
Sala Verde Ma che colpa abbiamo noi
96 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

L'amore infedele - Unfaithful
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

L'amore infedele - Unfaithful
17,30-21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Spirit - Cavallo selvaggio
16,30-18,00
L'amore infedele - Unfaithful
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Darkness

16,00-18,10-20,20-22,30
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Giovani

16,40-18,40-20,40-22,30
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
450 posti 15,00-18,20-21,40
Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio

16,00-18,00
Indagini sporche - Dark Blue
20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,20-17,40-21,00
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Angela

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Sognando Beckham
16,00-18,10-20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

14,15-17,15
Natale sul Nilo
20,20-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273
Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,30-20,00-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-19,00-22,00
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Era mio padre

16,00-20,00-22,15

FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Ma che colpa abbiamo noi
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Harry Potter e la camera dei segreti
15,00
Natale sul Nilo
17,30-21,00

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Darkness
16,00-18,00-20,30-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,30-18,00-21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Tadpole - Un giovane seduttore a New
York

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30 (E 6,71)
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,00-17,00 (E 6,71)
L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,30 (E 6,71)
Frida
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Natale sul Nilo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Pinocchio
15,00 (E 6,71)
L'uomo senza passato
16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Ma che colpa abbiamo noi
15,00-17,40-20,15-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Prendimi l'anima
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,15-18,30-22,00 (E 6,71)
Darkness
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,30-17,30-20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,45-20,40-22,30
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
1500 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
Sala 3 Darkness

15,30-17,50-20,20-22,40
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prendimi l'anima
16,30-18,30-20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Giovani

16,30-18,30-20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Natale sul Nilo
15,30-18,00-20,30-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
16,00-18,15
Era mio padre
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Frida
16,15-18,25-20,20-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-18,00-21,15
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Spirit - Cavallo selvaggio
15,00-17,00
L'amore infedele - Unfaithful
20,30-22,45

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO

CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35
Riposo

CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Il pianeta del tesoro
14,30-16,30-21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Tutta colpa dell'amore
15,00-17,00-21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

La leggenda di Al, John e Jack
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,35-18,25-20,40-22,35
Natale sul Nilo
15,20

2 Spirit - Cavallo selvaggio
14,30
L'amore infedele - Unfaithful
17,30-20,15-22,35

3 Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,15-17,50-21,10

4 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,50-19,25-22,45

5 Frida
17,50-20,15-22,40

6 Il pianeta del tesoro
14,15-16,00
Darkness
16,25-20,40-22,40

7 Ma che colpa abbiamo noi
15,25-17,45-20,25-22,40

8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,10
Era mio padre
17,15-20,10-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Sognando Beckham

15,00-17,00-19,00-21,00
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti L'uomo senza passato

15,30-17,10-18,50-20,40-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Ma che colpa abbiamo noi
16,00-18,10-20,20-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Era mio padre
16,00-18,10-20,30-22,40

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Sognando Beckham

16,00-18,10-20,30-22,40
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Era mio padre

14,00-16,00-20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti L'amore infedele - Unfaithful
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Il pianeta del tesoro
15,00-21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Harry Potter e la camera dei segreti
14,45-20,45

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
280 posti 15,00-18,15-21,30
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
215 posti 16,10-18,10-20,20-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Natale sul Nilo
724 posti 15,00-17,30

Tutta colpa dell'amore
20,15-22,30

Sala 2 Prendimi l'anima
324 posti 15,00-16,45-18,30-20,15-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,30-22,00
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-18,00-21,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Lontano dal Paradiso
18,40-20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
500 posti 15,30-17,45-20,10-22,30
Sala 2 Darkness
300 posti 15,45-17,50-20,15-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Tadpole - Un giovane seduttore a New
York

16,15-17,50-19,25-21,00-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Il grande dittatore

15,30-17,45-20,15-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

210 posti Le superchicche
15,00-16,45-18,30
L'uomo del treno
20,30-22,30

PROVINCIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Il pianeta del tesoro

14,30-16,30
Il mio grosso grasso matrimonio greco
18,30-20,30-22,30

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,30-17,30-20,30

CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Natale sul Nilo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,45-18,00-21,00

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa Il pianeta del tesoro
324 posti 15,00-17,00

Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30

Sala Verde Giovani
136 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,30-17,45-21,00

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-17,45-21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-18,15-21,30

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Harry Potter e la camera dei segreti
15,00-20,30

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Il Signore degli Anelli - Le due torri
14,00-17,10-20,20-22,35

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Il pianeta del tesoro
15,00-17,00
L'uomo senza passato
20,30-22,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi

15,30-17,45-20,30-22,45
Sala 3 Darkness

14,45-16,40-18,40-20,40-22,40
Sala 4 Spirit - Cavallo selvaggio

15,00
Natale sul Nilo
16,45-18,45-20,45-22,45

Sala 5 Il Signore degli Anelli - Le due torri
16,00-19,15-22,30

Sala 6 Il pianeta del tesoro
15,00-16,50-18,35
L'amore infedele - Unfaithful
20,20-22,45

Sala 7 Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,30-18,45-22,00

Sala 8 Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti
15,00-16,50-18,40
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,45

Sala 9 Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Il pianeta del tesoro

14,30-16,00-21,00

SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Scooby-Doo

pom
Sognando Beckham
sera

SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

15,00-18,15-21,30
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Darkness
16,30-18,30-20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Il Signore degli Anelli - Le due torri
15,00-21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Riposo
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Il popolo migratore
15,00-17,30
Sognando Beckham
21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Frida

15,30-17,50-20,15-22,30
Mignon Harry Potter e la camera dei segreti

14,30-17,30
Natale sul Nilo
20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Ma che colpa abbiamo noi
326 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Il Signore degli Anelli - Le due torri
875 posti 15,00-18,15-21,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Spy Kids 2 - L'isola dei sogni perduti

15,00-16,50-18,40
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Era mio padre

15,30-17,50-20,15-22,30
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,45-18,00-21,15
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prendimi l'anima
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful
330 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala Verde Il mio grosso grasso matrimonio greco
185 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Darkness

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Pinocchio
14,30-16,30

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

L'amore infedele - Unfaithful
15,30-21,15

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Il Signore degli Anelli - Le due torri
600 posti 215,00-18,15-1,30
Sala 2 Ma che colpa abbiamo noi
650 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Era mio padre

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Pinocchio
16,30-18,30-20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-21,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Il Signore degli Anelli - Le due torri

14,30-17,45-21,00
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Lontano dal Paradiso
16,30-18,30-20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Il Signore degli Anelli - Le due torri
300 posti 15,00-18,15-21,30
Sala Wenders Ma che colpa abbiamo noi
106 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

VETTURE STORICHE FIAT
Tredici città italiane vedranno sfilare
vetture storiche grazie ai gruppi di
soci del Registro Fiat per la Giornata
Nazionale Fiat. Piazza VIII Agosto,
Bologna. Ore 10-12.
BIMBI AL MUSEO
Un laboratorio dal titolo "Pennelli
intinti, gialli brillanti. Rossi vibranti,

blu intensi - Omaggi da Marc Chagall",
condotto da Patrizia Panigali. Un'occasione per
avvicinare i bambini al grande artista e alle sue
opere nelle quali sono rappresentati simboli
della tradizione ebraica. Inoltre, brevi letture e
caccia agli oggetti. Museo Ebraico, via
Valdonica 1/5, Bologna. Ore 10.30.
SAGRA DEL MAIALE
Un tuffo nelle antiche pratiche di lavorazione
per riscoprire le vecchie tradizioni popolari, di
notevole importanza per questi luoghi.
Degustazioni e giochi. Savignano sul Panaro
(Mo). Info: 059759911-730689. Dalle ore
10.30.
CHIUDE STRALUNARIA
Ultimo giorno per la mostra dedicata alle
illustrazioni e ai libri per bambini. Cinema
Teatro Boiardo, Scandiano (Re). Ore 10-12.30;
16-19.
SUNDAY JAZZ BRUNCH
Marco Coppi al flauto e Denis Biancucci al
piano. Dalla classica al tango e al jazz. Musica
e buffet. Costo: 18 euro (bevande escluse).
Osteria del Moretto, via S. Mamolo 5, Bologna,
tel. 051580284. Ore 12.30.
FAGIOLINO ASTROLOGO
È lo spettacolo per ragazzi che mette in scena i
burattini di Romano Danielli, primo esponente
dell'antica tradizione burattinaia bolognese, il
cui lavoro si rifà alla riproposta di vecchi
canovacci ottocenteschi del teatro di burattini.
Due atti per una storia che racconta della figlia
di un Re, rapita dal brigante Cuor di Ferro.
Risate, avventure e lieto fine. Palazzo Minerva,
via Roma 2, Minerbio (Bo). Ingresso: 3,70 e
5,20 euro (adulto + ragazzo, 7,80), ingresso
gratuito per i soci Avis. Ore 14.30.
DJ BUS ATC
La discoteca itinerante dell'Atc continua le sue
corse domenicali fatte di buona musica e soft
drinks per i teenagers bolognesi. Ospite sul
pullman oggi Tomas Locatelli, il fantasista del
Bologna F.C. 1909. Partenza dalla fermata di
via Marconi 9 a Bologna. Prezzo: 2,90 euro.
Ore 15.
TEATRO RAGAZZI
In scena "Il castello di carte", teatro d'attore e
narrazione per bambini dai cinque anni in su.
Centro Civico di S. Matteo della Decima, S.
Giovanni in Persiceto (Bo). Ore 15.30.
Per la rassegna "Anch'io a teatro con i miei" in
scena "Versacci", di Livio Vinello, che racconta
di tre uomini adulti che ripensano alla propria
infanzia e si imbattono nelle filastrocche.
Teatro Comunale - Sala Polivalente, via
Matteotti 1, Marzabotto (Bo). Info: 051932907.
Ingresso: 3 e 6 euro. Ore 17.30.
TEATRI & MUSICHE
Parte da oggi una personale dedicata ad

Ascanio Celestini, straordinario
narratore, che presenterà oggi "Vita,
morte e miracoli", un racconto
grottesco su vivi e morti, che parla di
una madre che, durante la guerra, va a
vivere con i figli in un camposanto.
Rievocazione di vecchie tradizioni e
antichi riti mentre la guerra fa il suo
tragico corso. Teatro del Mare, viale

Ceccarini 163, Riccione (Rn). Info:
054155000-690904. Ore 17.
ENZO MONTELEONE AL LUMIÈRE
Proiezione del film "El Alamein-La linea del
fuoco" seguita da un incontro con il pubblico
del regista Enzo Monteleone. Il film racconta
una delle svolte fondamentali della seconda
guerra mondiale: la ritirata dell'armata
italo-tedesca ad El Alamein. Cinema Lumière,
via Pietralata 55/a, Bologna. Ore 17.30.
UN BALLO IN MASCHERA AL COMUNALE
Prima rappresentazione dell'opera di Giuseppe
Verdi "Un ballo in maschera" diretta da Daniele
Gatti, dopo il successo del "Lohengrin". Nuova
produzione del Teatro Comunale di Bologna in
collaborazione con il Comunale di Modena, di
Ferrara, con I Teatri di Reggio e il Municipale
di Piacenza. Daniela Dessì, che avrebbe dovuto
debuttare nel ruolo di Amelia, non ci sarà a
causa di una forte laringite e, al suo posto, si
esibirà Andrea Gruber, artista molto nota
all'estero. Nei panni di Riccardo, Ramos
Vargas alternato da Fabio Armilliato. A dirigere
il Coro del Comunale Gea Garatti. Un'opera
dalla storia travagliata, della quale non fu
apprezzato il libretto di Andrea Somma. Fu,
infatti, Eugenio Montale a riscattarne le
immagini contribuendo a rendere l'opera uno
dei più perfetti capolavori verdiani. Info:
051529999. Prima replica il 21 alle 20.30. Ore
18.
COMPUTER, TI AMO E TI ODIO!
Il computer e la rete sono le molle scatenanti
di questa pièce nella quale protagonista è un
uomo che, dopo anni di onorato servizio in una
banca, viene licenziato perché la banca viene
trasformata in una banca on-line. Rabbia,
disagio, squilibri familiari fino a quando Attilio
e duri contrasti con il figlio, avvezzo al
computer che viene assunto nello stesso
posto. Poi l'immersione nel computer e la rete
di cui diviene ben presto vittima, pur
arricchendosi, tanto da tentare il suicidio. Sarà
a quel punto che lui, il figlio e la moglie
tenteranno di ricostruire un sano equilibrio
familiare. In scena con "Ora è possibile
spegnere il computer" Enrico Bruschi e Patrizia
Rossetti con Vincenzo Diglio, per la regia di
Sergio Casentino.
Teatro Dehon, via Libia 59, Bologna. Fino al
19. Ore 21.

A cura di Chiara Affronte

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Oggi ore 17.30 Le theatre du Grand Guignol regia di G. Rimondi

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Oggi ore 16.00 Al dèbit ed zugh rassegna Bulàggna e al so teater presentato da Compagnia Dialettal
Bolognese di M. Marsetti

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 24 gennaio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche.
Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Domani ore 22.00 Corinna Presi Trio

CASA DELLE CULTURE E DEI TEATRI
via M. E. Lepido, 255 - Tel. 051.402051
Riposo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 La febbre del sabato sera

CENTRO LA SOFFITTA
Ex - Macello Teatro, Via A. Giardino, 65 - Tel. 0512092018
Venerdì 24 gennaio ore 21.00 Predica ai pesci Operetta magica e popolare regia di C. Ronconi
C/o Aula absidale S. Lucia: martedì 21 gennaio ore 21.00 Chopin mon amour

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Domani in programma Musica Insieme musiche di Brahms, Schumann, Wienawsky, Milstein
Stagione Opera: oggi ore 18.00 turno Prime Il ballo in maschera di G. Verdi

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 16.00 Ora è possibile spegnere il computer con E. Beruschi

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 15.30 ultima replica I giganti della montagna di L. Pirandello regia di M. Panici con M.
Rigillo, A. T. Rossini

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554

Riposo

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Italia-Brasile 3 a 2 di D. Enia con D. Enia

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 17.00 Fiabe in Festa - Teatro per ragazzi dai 2 anni

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domani ore 10.00 Il colore del grano riservato al pubblico scolastico
Sala B: domani ore 10.00 I giochi dell'ingegner Calder riservato al pubblico scolastico presentato
da La Baracca

Carpi 
COMUNALE
P.zza Martiri - Tel. 059649263
Oggi ore 21.00 Turno D Eduardo al Kursaal da un progetto di L. De Filippo e A. Pugliese su testi di E.
De Filippo con S. Orlando, R. Papaleo

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Oggi ore 15.30 Pentesilea spettacolo ideato e diretto da Peter Stein tratto da H. Von Kleist con M.
Crippa

Faenza 
MASINI
Oggi ore 16.00 I musicanti di Brema di G. Pizzol e C. Casadio

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di danza: martedì 21 gennaio ore 21.00 Turno En plein A man in a room/Writign on water
Stagione di Prosa: oggi - Vendita biglietti per La coscienza di Zeno (22-23-24-25-26 gennaio)
regia di P. Maccarinelli con M. Dapporto
Stagione lirica: oggi ore 16.00 turno B Tancredi musiche di Rossini regia di M. Gandini M. Zambelli

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Giovedì 6 marzo ore 21.00 Concerto direttore D. Gatti con Royal Philarmonic Orchestra

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Teatro di Terra Prenotazione obbligatoria

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 15.30 Addio giovinezza Operetta di G. Pietri presentato da Comp. Corrado Abbati

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 16.00 Alice nel paese delle meraviglie a partire dai tre anni di G. Ferma e D. Danielli
Oggi ore 21.00 Identità collage di letture dall'opera di A. Maalouf con M. Baliani e G. Caderna

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 La memoria dell'acqua regia di M. Farau
Oggi ore 20.45 Fever i sonetti di Shakespeare

NUOVO PEZZANI
Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521200241
Oggi ore 20.45 Otello di Ester Cantoni regia di Ester Cantoni

Ravenna 
ALIGHIERI
Via Mariani, 2 - Tel. 054432577
Martedì 21 gennaio ore 21.00 Rodimenti con C. Leone

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Oggi ore 16.30 Quello che il vento raccontò Ritagli da Andersen

CAVALLERIZZA
Viale Allegri - Tel. 0522434244
Oggi ore 21.00 Ti ho amata per la tua voce di S. Nassib

PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Riposo

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Riposo

appuntamenti
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ORIZZONTALI
2 Ricca sciarpa di pelliccia - 7 Vas-
soio - 13 Riarse, bisognose di irri-
gazione - 17 Chiamata... in giudi-
zio - 20 Li guida Mubarak - 22 Un
terzo d'Italia - 23 Una tabella del

corridore - 24 Isola greca nell'
Egeo - 26 Meditabonde - 27 Un
combustibile per camion - 29
Principio di azione - 30 Automo-
bile Club d'Italia - 32 In mezzo
alla camera - 33 Sigla di Cremona
- 34 Dirige L'Unità - 39 Il nome di
Cechov - 41 Un quinto di XX - 43
Dirige Il Corriere della Sera - 46
Quadro - 48 Dirige La Stampa -
49 Iniziali del fotografo Toscani -
50 Spiazzi rurali - 52 Dirige Il fo-

glio - 54 Popolazione nomade del
Sahara - 56 La città nella conca
d'oro (sigla) - 57 Come l'acqua
tenuta in frigo - 58 La Banca Vati-
cana in sigla - 59 Impreciso - 61
Fu teatro di una vittoria di Carlo
Martello sugli arabi - 63 Il Tracy
di Il vecchio e il mare - 64 Si oppo-
ne alla pratica - 66 Il nome di
Teocoli - 67 Una storica porta di
Roma - 68 Grosso cane da guar-
dia - 69 Renzo famoso architetto -

70 Il primo numero.

VERTICALI
1 Privo di olio e sale - 2 Gruppo di
esperti - 3 Terreno ricco di prezio-
sissimi tuberi - 4 Star colle mani
in mano - 5 L'attrice Tanzi - 6
Aosta (sigla) - 7 Comunità Econo-
mica Europea - 8 Radicali aroma-
tici usati in medicina - 9 E' diffici-
le trovarlo in un pagliaio - 10 Ini-
zio di ritirata - 11 Brezza in centro
- 12 Modelli - 13 La protagonista
del film Viva Las Vegas - 14 Offen-
dersi, sdegnarsi - 15 Perdere la tin-
ta - 16 Dura per sempre - 18 Chi
la prova è incollerito - 19 L'Olan-
da in sigla - 21 Per grasse e magre
- 25 Non ben dissimulate - 28 E'
la pianta coltivata per essere data
in pasto ai bovini - 30 Il nome del
podista Pamich - 31 Dotato di
compattezza - 35 Internet Remo-
te Management - 36 Lo stadio di
Perugia - 37 Impegnato - 38 Arro-
tini - 40 La città di Agnelli (sigla) -
42 Sigla di Venezia - 44 Dino, il
direttore di Avvenire - 45 Com-
plesso di oggetti preziosi - 47 Il
coronamento degli studi universi-
tari - 51 Pianta per scope - 53 E'
pregiato quello balsamico - 54 So-
no ghiotti di formaggio - 55 Ente
che fornisce luce (sigla) - 58 Ispet-
tore in breve - 60 Il punto culmi-
nante - 61 Il Peter di Barrie - 62
La precede la - 65 Coda di... pa-
glia.

Rebus
(Frase 3, 5, 1, 1; 4, 1; 4, 1; 1, 5 = 10, 2, 7, 7)

La parola "dama", oltre ad indicare la compagna del cavaliere e un
gioco da scacchiera, ha anche altri significati. Vi proponiamo altre
tre definizioni, una delle quali, però, è falsa. Quale?

1 - È un altro nome del daino, il mammifero ruminante.

2 - È una caratteristica stoffa a quadrettoni, dall'apparente somi-
glianza con una scacchiera.

3 - È lo stampo per fare le capocchie ai chiodi, detto anche
chiodaia.

L’ALA

Sempre veloce lanciasi sul campo,
e se talora manca la centrata,

non si perde davvero e in un istante
riprende il ruolo suo d'ala tornante.

CONTESTATORE PER FORZA

Per fare dello spirito in passato,
anch'egli prese parte ad un pestaggio,

ed ora che il fermento s'è calmato,
sarebbe bene che facesse il saggio.

LA CICCIONA SUL FILO

L'equilibrio sa bene mantenere
quando gioca coi piatti specialmente,

ma a ponderar la cosa e ad esser giusti,
mi sembra pesantina pei miei gusti.

Indovinelli
di Tiburto

Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

La griglia

Le definizioni di questo gioco sono relative all'attrice Anna Magnani. Inserite
le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci.

ALDO FABRIZI - ASSUNTA SPINA - CANTACHIARO - CARRANO -
DE REGE - DE SICA - FELLINI - GINO CERVI - MEDEA -

NICCODEMI - PINA - ROMA - ROSSELLINI - TOTO' -
VISCONTI - ZAMPA - ZEFFIRELLI

ORIZZONTALI
1 Il lavoro teatrale di Garinei e Giovannini che portò in teatro negli
ultimi anni di guerra (11) - 5 Il regista con cui girò "Bellissima" nel 1951
(8) - 7 La città in cui nacque nel 1908 (4) - 8 I fratelli con cui mise in
scena "Non so se rendo l'idea" negli anni '30 (2,4) - 9 Il regista teatrale
con cui debuttò nel 1929 (9) - 11 L'opera teatrale di Anouilh che la vide
protagonista, nel 1966, nei teatri italiani (5) - 12 Il film di Mario Mattoli
che girò nel 1949 (7,5) - 14 Il regista che la diresse in "L'onorevole
Angelina" (1947) (5) - 15 L'attore con cui interpretò a teatro "Cantachia-
ro" (4,5) - 16 L'attore con cui fece coppia in "Campo de' fiori" (4,7).

VERTICALI
1 Patrizia, autrice di una sua biografia nel 1982 (7) - 2 Il grande attore
partenopeo con cui creò duetti teatrali di grandissimo successo (4) - 3 La
diresse sul set di "Amore" (1948) (10) - 4 La diresse nel film "Roma" in
cui interpretò sè stessa (7) - 6 La diresse nel film "La lupa" nel 1965 (10) -
10 Il regista che le offrì il primo ruolo cinematografico di rilievo (2,4) -
13 Il nome della popolana che interpretò in "Roma città aperta" (4).
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Wolfgang Amadeus Mozart

Cerco due note che amano

LE RIVOLUZIONI DELLA RIVOLUZIONE

È un martedì. Anche a Versailles fa caldo. Ma è normale. È infatti
il 14 luglio. Sette giorni prima, il brav’uomo, non noto per una

dirompente perspicacia, aveva, sul suo scabro diario, riferito di ben
due cervi abbattuti in una partita di caccia. Questa volta, però, rientra-
to nella sua imponente dimora, scrive una sola parola: «nulla». Nes-
sun evento rimarchevole si è verificato. La caccia - complice forse il
caldo - non è stata propizia. Il duca di Liancourt, Gran Maestro del
Guardaroba, sveglia però il nostro uomo nella notte tra il 14 e il 15
luglio per informarlo di quel che è accaduto a Parigi. «Ma si tratta di
una rivolta?», chiede allora - perché è di lui che si tratta - Luigi XVI.
«No, sire, è una rivoluzione», risponde teso, ma con garbo, il duca.
Mignet, nella sua storia della rivoluzione, racconta quest’episodio nel
1824, aggiungendo che il sovrano è sbigottito. È comunque con il
1789 che il termine «rivoluzione» definitivamente allude ad un even-
to irresistibile che si incunea spavaldo, e anche terribile, nel futuro.

Dopo, nessuno può tornare indietro. Neppure, come comprenderà
de Maistre, i controrivoluzionari, i quali, se vorranno abbattere il
nuovo assetto, dovranno diventare a loro volta rivoluzionari.
Il tempo rettilineo ebraico-cristiano ha definitivamente la meglio sul
tempo ciclico degli antichi. In Agostino, invece, revolutio saeculorum
è ancora il ritorno dei tempi verso l’origine, vale a dire il ricongiungi-
mento della creatura con il creatore. Lo stesso significato si può
trovare, sul terreno astronomico, nel De revolutionibus orbium coelesti-
um (1543) di Copernico. «Rivoluzione» è dunque, anche in natura, il
ritorno di un corpo presso di sè. E «rivoluzione», per lo stesso Hob-
bes, diviene, ancora nel 1660, il ritorno, dopo la parentesi cromwellia-
na, degli Stuart sul trono. Ciò che noi oggi comunemente definiamo
«restaurazione». Del resto, quel che gli storici hanno poi definito
«rivoluzione inglese» (1642-’49), per i contemporanei inglesi è «guer-
ra civile» o «grande ribellione». Si è arrivati a discorrere di «rivoluzio-

ne» anche per la conquista del regno di Francia da parte di Enrico IV.
E di «glorious revolution» per il 1688 inglese. Ma, anche in questi
casi, prevale l’idea del «ritorno»: alla pace precedente alle guerre di
religione, in un caso, e, nell’altro, alle «libertà inglesi» maltrattate
dall’assolutismo filopapista. Nel ’700 ci si avvicina al capovolgimento
del significato. Con la rivoluzione francese il capovolgimento viene
codificato. Ma quest’itinerario concettuale è stato spesso dimentica-
to. Anche Cossiga, intervistato su Sette, usa disinvoltamente il termi-
ne «rivoluzione», e anche l’incongruo ossimoro «colpo di Stato lega-
le», per gli eventi del 1992-’93. Siamo dinanzi al consueto abuso
semantico e all’inflazione di un termine troppo spesso, ormai, destitu-
ito di senso. Nei diciotto mesi segnati da due sovversivi come Amato
e Ciampi si cercò in realtà di tornare al punto di partenza: alla legalità
a lungo violata.

Qui di seguito riportiamo la trascrizione
dell’intervista ad Armin Lehmann, che, ad
appena 16 anni, fu nominato portaordini
di Hitler nei giorni prima della disfatta
finale e del suicidio del Fürher. L’intervista
è stata trasmessa in tv l’altra sera nel corso
del programma di Raitre «Enigma», cura-
to dal giornalista Andrea Vianello.

* * *

A
ndrea Vianello: Buonasera, Leh-
mann.
Armin Lehmann: Buonasera.

A.V. Dove si trovava lei in quei giorni?
Fine di aprile ’45.
A.L. Alla fine di aprile del ’45 ero nel
cosiddetto Führerbunker. Una specie
di caverna sotto la cancelleria, a Berli-
no, era l’ultimo centro di comando ri-
masto nella capitale del Reich.
A.V. Quindi lei era in quel bunker (...)
Quanti anni aveva, Lehmann?
A.L. Sedici anni.
A.V. Che incarico aveva avuto (...)?
A.L. Ero tra i giovani che erano stati
presentati a Hitler il 20 aprile 1945.
Avevamo ricevuto la croce di ferro al
valore, e Axmann, che era il capo della
gioventù del Reich, voleva far vedere a
Hitler che i più giovani gli erano rima-
sti fedeli. Dopo la cerimonia del ricevi-
mento, Axmann decise che io sarei ri-
masto a Berlino come corriere persona-
le, come portaordini, visto che gli altri
portaordini, uno dopo l’altro, erano sta-
ti uccisi.
A.V. Lei dunque in quei giorni ha fatto
il corriere di Hitler (...)
A.L. Axmann era il mio superiore e
tutti i messaggi in arrivo e in partenza
venivano dati a me con l’indicazione
del luogo al quale erano diretti.
A.V. Ha avuto molti contatti con Hitler
in quei giorni?
A.L. Ho visto Hitler per la prima volta
il giorno del suo compleanno. Erava-
mo tre delegazioni: una della Gioventù
Hitleriana, una della Kurland, un’unità
che si era particolarmente distinta; e la
terza era della Divisione «Berlin» delle
SS, tutti soldati scelti per il loro partico-
lare valore. Poi l’ho rivisto qualche al-
tra volta durante quei giorni.
(Atmosfera nel bunker)
A.L. Non era affatto reale, sembrava di
essere su un set cinematografico. Posso
paragonarlo solo a qualcosa di finto, di
artificiale; non era la realtà. era come se
qualcuno avesse messo in scena una
tragedia teatrale. Non ci sembrava, a
nessuno di noi, una situazione reale.
(Lehmann, riconosce qualcuno tra i
giovani che vede sfilare?)
A.L. Alcuni di questi erano dei profu-
ghi, dei fuggiaschi...
A.V. Lei era vestito come loro quando
faceva il corriere all’interno e al di fuori
del bunker?
A.L. No, nient’affatto! Io ero un corrie-
re. Non ho mai portato il fucile; avevo
soltanto una pistola. Per me era impor-
tante essere veloce. Bisognava attraver-
sare in fretta la Wilhelmstrasse e torna-
re indietro senza farsi colpire. I messag-
gi che arrivavano venivano poi smistati
alle autorità o al comando militare; la
maggior parte però finiva nelle mani di
Hitler.
A.V. Armin Lehmann, non è che lo

portò lei quel telegramma?
A.L. No. Quel comunicato è stato porta-
to da qualcun altro alla Cancelleria.
Quando quel giorno arrivammo al
Bunker, già si sapeva che Göring aveva
inviato quel telegramma a Hitler. Ax-
mann già parlava di Göring come di un
traditore.
A.V. Axmann le disse qualcosa in meri-
to a quel telegramma?
A.L. Sì, a quanto ricordo, si diceva che
Göring fosse fuggito con i tesori della
sua residenza estiva - cosa che poi è
risultata falsa, infatti pare che abbia bru-
ciato tutto. Ma nella Cancelleria del Rei-
ch si diceva che Göring era scappato a
sud con le sue collezioni, il suo tesoro.

A.V. Armin Lehmann, che ricordo ha
lei di Martin Bormann?
A.L. Per come lo ricordo io, Martin
Bormann era la persona che portava gli
ordini del Führer destinati alla sala tra-
smissioni o ai generali. Portava i dispac-
ci a mano e mi diceva dove dovevano
andare. Cosa ci fosse scritto io non lo
sapevo. Ero un corriere... un portaordi-
ni... un giovane del Volksturm.
A.V. Che impressione aveva di quellíuo-
mo?
A.L. Mi sembrava un orco. Io ero un
ragazzo di sedici anni, mi sembrava un
orco. C’era un carrello per il tè nel corri-
doio - adesso è esposto a Mosca come
parte del mobilio di Hitler, in realtà si

trovava fuori della camera del Führer -
e sopra c’era del pane affettato. Spesso
arrivava Bormann e ne prendeva una
fetta. Per noi era una cosa incredibile.
A.V. Nei giorni del bunker ha mai in-
contrato Eva Braun? Sapeva chi era?
A.L. Ho incontrato Eva Braun tre volte.
Una volta arrivai con un messaggio do-
po aver superato uno sbarramento di
fuoco. Avevo le mani bagnate e Eva
Braun mi dette un bicchiere di acqua
minerale, ma il bicchiere mi scivolò di
mano. Eva Braun mi pulì il viso e mi
disse: «Non importa».
A.V. Lei sapeva che era l’amante di Hit-
ler, quella che poi sarebbe diventata la
moglie del Führer?
A.L. Che si trattava dell’amante di Hit-
ler l’ho saputo solo quando una dotto-
ressa, che era il medico del nostro ospe-
dale militare, apprese da Artur Ax-
mann che Hitler aveva un’amante.
Quella fu la prima volta che seppi che
Hitler aveva una donna.
A.V. Era lei per caso, Lehmann, quel
testimone che disse: «Mi accorgo che i
bambini di Goebbels sono morti per-
ché non li ho sentiti nei corridoi»?
A.L. (in inglese): La notizia della morte
dei bambini arrivò del tutto inaspetta-
ta, nessuno aveva detto che sarebbero
stati uccisi, tant’è vero che il telefonista
giocò con loro fuori del bunker fino a
poche ore prima che venissero ammaz-
zati.
A.V. Armin Lehmann, come ricorda le
venne comunicata la morte di Hitler?
A.L. La morte di Hitler e di Eva Braun
mi fu comunicata quando Axmann ar-
rivò dal bunker e disse: «Il Führer è
morto». Nessuno voleva crederci. Era-
vamo all’ospedale militare. Un’infer-
miera andò a chiamare la dottoressa,
dopo un po’ tornarono tutte e due e la
dottoressa cominciò a piangere. Non
riusciva più a smettere. Era crollata a
sedere. Axmann fu il primo a sapere
della morte, lo comunicarono a lui di-
rettamente.
A.V. Armin Lehmann, che cosa accad-
de quando Hitler si suicidò, quando
rimaneva soltanto la fuga? Come finì il
suo tentativo di fuga?
A.L. Fummo divisi in gruppi di fuga, e
il nostro gruppo era il numero cinque.
Axmann però non voleva aspettare così
a lungo e si fece avanzare al numero
tre. Aveva cambiato idea, voleva uscire
prima, e quindi siamo stati il terzo
gruppo ad abbandonare la Cancelleria;
non passammo sotto terra, ma in super-
ficie. Poi siamo arrivati vicino ad un
ponte. È cominciato l’ennesimo bom-
bardamento. Sparavano da tutte le par-
ti e il gruppo cominciava a disperdersi.
Allora Axmann disse: «Dite a tutti che
vi aspettiamo al ponte sulla Sprea». Io
riuscii a ricongiungermi al grosso del
mio gruppo sulla Sprea. L’acqua del
fiume era diventata rossa per il sangue.
Poi arrivò una bomba e un muro ven-
ne giù. Con quel muro che ci venne
addosso per me finì la guerra. Che cosa
successe dopo? Non lo so. Mi risvegliai
davanti ad una dottoressa russa, era
una donna ufficiale, che ci disse: «Se
avete dei parenti qui, potete restare nel-
la zona sovietica. Se non avete nessuno,
raggiungete i parenti più vicini e presen-
tatevi per poter cominciare a lavorare».«V orrei poter definire, categorizzare, concludere in modo

irrevocabile. Stabilire in modo univoco. Altrimenti. È
la malattia. Una malattia chiamata Hitler. La malattia di chi non
sa». Un passato negato è come uno spettro, che torna costante-
mente finché non viene elaborato; e la malattia che si vuole
curare è l’oblio testardo, l’amnesia volontaria che avvelena imper-
cettibilmente la nostra vita… È Peter Roos a lanciare un appello
alla sua Germania a ricordare, infrangere il tabù, in un libro
importante (Amare Hitler. Storia di una malattia, Baldini&Castol-
di, pagine 404, €15,50). Roos cerca risposte a tante doman-
de: che cosa abbiamo fatto? Perché la mia città natale,
anzi tutti i luoghi da cui siamo passati, sono stati bombar-
dati? Perché i personaggi che costituiscono i punti di
riferimento della mia generazione - i Freud, gli Adorno,
gli Horckheimer, i Marcuse, i Benjamin, gli Elias, Ernst
Bloch - sono ebrei e scende un silenzio di piombo quando

si chiede dove sono finiti gli ebrei tedeschi? Chi sono i
colpevoli, cosa si è fatto per consegnarli alla giustizia?

Un altro tedesco, invece, si è chiesto: che cosa ha
fatto Hitler nei suoi ultimi giorni? Dopo aver mandato a
morire milioni di persone, distrutto l’Europa, nei giorni
dell’agonia del suo regime? Ne La disfatta. Gli ultimi giorni di
Hitler e la fine del Terzo Reich (Garzanti, pagine 163, €16),
Joachim Fest (autore anche della celebre biografia su
Hitler) ricostruisce l’apocalisse tedesca, la follia del ditta-
tore che diede ordine di demolire tutte le infrastrutture
necessarie alla continuazione della vita in Germania
(«Sì, noi potremo andare a picco. Ma trascineremo con
noi un mondo», disse il Führer al suo aiutante di campo),
la follia dei soldati e di tutti coloro che eseguirono fino
all’ultimo ordini di cui avrebbero potuto comprendere
l’insensatezza.
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Scappammo verso
il fiume, l’acqua della
Sprea era diventata rossa
per il sangue. Poi arrivò
una bomba e per me
la guerra finì lì

Eravamo in una specie
di caverna sotto
la cancelleria, a Berlino
Il mio superiore
era Axmann, io dovevo
essere veloce

‘‘‘‘
Bruno Bongiovanni

Le apocalissi della follia e dell’oblio

libri

Gli ultimi giorni nel bunker
raccontati da un testimone

Armin Lehmann, allora
quindicenne, era il portaordini

del Führer: Sembrava di
essere in una tragedia teatrale

È il 20 aprile
del 1945 e il
Führer
passa in
rassegna gli
Hitlerjungen
impegnati nella
battaglia di
Berlino (tra
questi c’era
anche il giovane
«postino»).
In basso la
fotografia che
ricostruì il
momento
in cui la bandiera
rossa sovietica
fu issata sul
Reichstag
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Da «Science»

I cerchi in pietre della Norvegia
sono dovuti a fenomeni naturali
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Secondo un articolo della rivista divulgativa
inglese «New Scientist», le banane
sarebbero a rischio di estinzione. L'allarme
viene lanciato a causa di una nuova
epidemia globale che sta colpendo le
coltivazioni di banane, un fungo chiamato
black Sigatoka. Già negli anni Cinquanta, la
varietà più diffusa per l'alimentazione, nota
come Gros Michel, era stata annientata da
un'altra epidemia fungina, la Panama. Ora
la stessa sorte potrebbe toccare al suo
successore, la varietà Cavendish. Il
problema è grave perché le banane
commestibili sono dei mutanti sterili rispetto
a quelle naturali e sono facile preda degli
attacchi di funghi e parassiti. Queste varietà
sono piuttosto difficili da produrre con le
tecniche tradizionali e quindi al momento
non sono disponibili varietà di riserva per
sostituire la Cavendish. Il rischio è che
entro dieci anni, l'industria bananiera finisca
letteralmente al collasso.

Arriva Xwebs, un software messo a
punto in 18 mesi di lavoro da un
ragazzo irlandese di 16 anni, Adnan
Osmani, che dichiara un aumento della
velocità di navigazione - utilizzando un
normale modem a 56k - dal 100 al 500
per cento. A garanzia delle potenzialità
di questo browser c'è una sessione di
test, tutti incredibilmente positivi,
condotti dagli scienziati dello University
College di Dublino. Il nuovo software è
anche dotato di una barra per DVD: in
pratica è possibile guardare un film in
un riquadro di qualsiasi dimensione
continuando a navigare in tutta
tranquillità. Xwebs, inoltre, utilizza
un'interfaccia grafica particolarmente
semplice: una figura animata, Phoebe,
che guida l'utente nell'intero percorso di
esplorazione del software. «Phoebe
può leggere a voce alta intere pagine
web», dichiara Osmani.

Negli ultimi 8-15 anni, le popolazioni di
molte specie di squali sono diminuite a un
ritmo vertiginoso. Lo rivela uno studio
pubblicato su «Science», condotto da un
gruppo di ricercatori statunitensi
nell’Atlantico nordoccidentale. In questa
zona, con la sola eccezione dello squalo
mako, tutte le altre specie sono calate di
oltre il 50 per cento. Le più a rischio sono lo
squalo martello (la cui popolazione è si
ridotta dell’89 per cento dal 1986), alcuni
squali di costa e lo squalo bianco, calati tutti
di circa l’80 per cento. Secondo i ricercatori,
il fenomeno è provocato dallo sfruttamento
intensivo delle risorse marine da parte
dell’uomo. Lo studio sottolinea che gli
squali occupano una posizione significativa
per l’ecosistema marino, perché sono
importanti predatori. La loro scomparsa
potrebbe portare a conseguenze
difficilmente prevedibili per tutto
l’ecosistema.

Da «Technology Review»

Arriva Xwebs: aumenterà
la velocità di navigazione in rete

Da «New Scientist»

La banana commestibile
a rischio di estinzione

Da «Science»

Popolazioni di squali
dimezzate nell’Atlantico

Sono stati attribuiti ad alieni, gnomi e
civiltà perdute, ma la verità è molto più
semplice: sarebbero fenomeni naturali.
Si sta parlando dei perfetti cerchi che
grosse pietre disegnano in diversi luoghi
in regioni nordiche dell'Alaska e della
Norvegia. Ora sembra finalmente che il
mistero attorno a queste pietre, nato
soprattutto per la perfezione dei cerchi
formati, sia finalmente stato svelato. Un
sofisticato programma al computer
avrebbe infatti concluso che solo le forze
naturali possono dare origine a cerchi
così perfetti. La spiegazione arriva da
una ricerca pubblicata sull'ultima numero
della rivista «Science» e condotta alla
University of California, Santa Cruz.
Il suolo e le pietre si distribuiscono a
formare una sorta di cerchio, a causa dei
processi che avvengono ciclicamente
con il congelamento nei mesi invernali e
lo scongelamento in quelli estivi.

È rinviato almeno di un anno il
lancio della sonda spaziale
europea Rosetta: l'Agenzia
Spaziale Europea (ESA) ha

escluso di poterla mandare all'inseguimento della cometa
Wirtanen, alla quale era destinata, e si è data un po’ di
tempo (fra un anno e due anni e mezzo) per scegliere
un'altra cometa con la quale combinare un nuovo
appuntamento spaziale. La sonda sarebbe dovuta partire
entro la finedi gennaio alla volta della cometa Wirtanen,
ma l'esplosione del vettore Ariane 5, uguale a quello che
avrebbe dovuto portare la sonda nello spazio, ha fatto
slittare la missione. Le nuove comete candidate,
attualmente all'esame degli astronomi dell'ESA, sono
Churyumow-Gerasimenko, Howell, Finlay, Wild2 e
Dwassewann-Wachmann2, ha detto il responsabile
scientifico della missione Rosetta, Gerhard Schwehm.
Per non rovinare la strumentazione di bordo e non rendere
obsoleta la sonda, ha spiegato in una conferenza stampa il
direttore scientifico dell'ESA, David Southwood, Rosetta
dovrà comunque essere lanciata fra non oltre due anni e
mezzo. La traversata spaziale fino all'appuntamento con la
cometa Wirtanen avrebbe dovuto durare otto anni, e
l'esame ravvicinato del misterioso corpo celeste si sarebbe
prolungato per un paio di anni, finalizzato a svelare alcuni
dei misteri del nostro sistema solare, come la nascita dei
pianeti. La sonda è stata realizzata per studiare la
composizione del nucleo di una cometa per la prima volta
nella storia con un atterraggio su uno di questi corpi celesti
e l'Italia è ampiamente coinvolta nella sua realizzazione. Il
nome della missione deriva dalla stele che permise la
decifrazione dei geroglifici egizi; allo stesso modo si spera
che la sonda permetta di decifrare l'origine dell'Universo.
Alcuni ricercatori hanno avano deciso di ampliare le
prospettive della missione inserendo all'interno della sonda
un disco su cui sono riportati i primi tre capitoli del Libro
della Genesi scritti in almeno 1000
diversi idiomi terrestri.

IL PRESTIGIO
VIENE

DAL COSMO

Rosetta

www.astronautix.com

Le prove della «navicella divina»
continuano con regolarità. E
presto la Cina diventerà il terzo
paese al mondo ad aver inviato un
proprio uomo con propri mezzi
nello spazio. Non si tratta di un
exploit improvviso. Il primo
satellite cinese entrò in orbita già
nel 1970. Da allora la Cina ha
inviato con successo nello spazio
75 satelliti, due terzi dei quali con
propri missili vettori. Tanto che
oggi il razzo cinese «Lunga
Marcia» compete con quelli di
Usa, Russia ed Europa per il
lancio di satelliti commerciali.
In questi anni quella militare è
stata di gran lunga l'impronta
prevalente sul programma
spaziale cinese. Ma oggi nel
grande paese asiatico esiste
un'agenzia spaziale civile
indipendente, almeno così dice,
dai militari che ha un programma
tecnologico e scientifico civile.
L'agenzia spaziale cinese sta
corroborando con nutriti progetti
scientifici il suo ambizioso
programma di esplorazione dello
spazio. Progetti sia di scienza
applicata (per esempio nel settore
delle biotecnologie) che di scienza
di base (insieme all'europea Esa,
per esempio, i cinesi studieranno
dallo spazio la magnetosfera
terrestre).
Si tratta di un’impresa
eccezionale, per una nazione che è
ancora considerata in via di
sviluppo e che, soprattutto, sta
realizzando il proprio programma
spaziale senza poter contare sulla
collaborazione tecnologica degli
Stati Uniti.
Ma perché la Cina intende
impegnarsi così tanto nello spazio?
C'è, certamente, una motivazione
militare. Lo spazio, lungi dal
diventare la casa comune
dell'umanità, si appresta a
ridiventare un luogo di interesse
strategico. La Cina, che a sua
volta si appresta a diventare una
potenza economica di primaria
importanza e che,
presumibilmente, aspira a
diventare una potenza militare di
primaria importanza, non intende
rinunciare a quel luogo.
C'è, però, anche un interesse
economico. Lo spazio è un
catalizzatore di innovazione
tecnologica. I cinesi lo hanno
capito e vogliono utilizzarlo
appieno quel catalizzatore.
Lo spazio, tuttavia, è anche una
vetrina di tecnologie sofisticate.
Chi va nello spazio mette in
mostra le proprie capacità
tecnologiche. E forse è questo oggi
il motivo principale che sta alla
base del progetto cinese. Mettersi
in mostra. Dimostrare di essere
uscita dal sottosviluppo e di avere
raggiunto lo status di grande
potenza economica e tecnologica.
Lo spazio, ammette orgoglioso Xu
Yansong, un dirigente dell'agenzia
spaziale cinese, «aumenterà il
prestigio della Cina».

clicca su

Pietro Greco

Antonio Lo Campo

È
stato un capodanno decisa-
mente importante, dal punto
di vista delle innovazioni tec-

nologiche, per la Cina. Dall'avvìo del-
la prima ferrovia a sospensione ma-
gnetica con treni (di realizzazione
tedesca) in grado di raggiungere i
400 chilometri orari, si è passati all'
annuncio ufficiale che entro fine an-
no verrà inviata la prima navicella
spaziale con a bordo cosmonauti del-
la Repubblica Popolare Cinese. La
notizia è stata diffusa subito dopo il
lancio del quarto volo di prova di
una navicella in orbita terrestre sen-
za equipaggio, la «Shenzhou IV».

La Cina, già terza nazione al
mondo ad aver lanciato, nel 1970,
un proprio satelite con un razzo di
costruzione nazionale, si appresta a
diventare anche la terza nazione, do-
po Russia e Stati Uniti, ad inviare in
orbita un proprio veicolo spaziale
abitato. L'Europa infatti (e anche il
Giappone), pur avendo già inviato
molti astronauti rappresentanti di di-
verse nazioni, lo ha fatto tramite lan-
ciatori americani o russi.

Le informazioni relative all'invio
in orbita di una capsula di nome
«Shenzhou» (Nave Divina) circola-
no già dai primi mesi del 1999, anno
in cui Pechino lanciò la prima di
queste navicelle, senza equipaggio a
bordo, per missioni di collaudo di
questo veicolo costruito sul modello
delle navicelle russe Sojuz. Il veicolo
dispone anche di un sistema di at-
tracco analogo a quello del veicolo
spaziale russo ancora oggi impiegato
per le imprese con equipaggio uma-
no da e per la stazione spaziale inter-
nazionale. Per questa ragione i re-
sponsabili del programma cinese
per i voli umani speravano di inviare
la prima navicella abitata entro il
2000, per tentare un aggancio con la
stazione russa Mir, all'epoca già ab-
bandonata, ben oltre il termine pre-
visto di vita operativa.

Il programma però richieva mag-
giore cautela e altri voli di collaudo;
altri due lanci senza equipaggio infat-
ti si sono svolti regolarmente al rit-
mo di uno all'anno. E ora tocca ai
cosmonauti: due di loro saliranno
su una navicella Shenzhou, collocata
in cima ad un razzo vettore «Lunga
Marcia» potenziato entro la fine di
quest'anno, per un volo in orbita ter-
restre di alcuni giorni, che riporta

alle prime, pionieristiche imprese di
Russia e Stati Uniti dei primi anni
sessanta. Secondo quanto ha dichia-
rato il direttore del Centro per i voli
umani di Shangaij, Yuan Jie - «i pre-
parativi per la prima missione di co-
smonauti cinesi sono giunti alla fase
finale, quelle dei test».

L'India risponde: vuole la Luna
Ma c'è un'altra nazione, attiva

nel settore spaziale da una ventina
d'anni, che preannuncia futuri e am-
biziosi programmi. La voce circola-
va negli ambienti scientifici e spazia-
li internazionali già da tempo, ma
solo adesso è diventata ufficiale: l'In-
dia sta preparando un proprio pro-
gramma spaziale di grande rilevanza
scientifica, e la Luna è la meta princi-
pale dei futuri lanci spaziali di que-
sta nazione. Lo ha confermato di re-
cente anche il primo ministro india-
no, Atal Behari Vajpayee, nel corso

di un incontro finanziario che si è
tenuto a Bombay: «I nostri scienziati
stanno già discutendo da tempo di
questa possibilità - ha detto - e lo
faremo per davvero, perché ne abbia-
mo le competenze scientifiche. È ar-
rivato il momento di realizzare il no-
stro sogno».

E in effetti l’India è da molti an-
ni impegnata seriamente nella ricer-
ca aerospaziale, dove ha raggiunto
ottimi risutati soprattutto nel setto-
re dei satelliti per telecomunicazione
e nello sviluppo dei razzi vettori. Ma
ha sempre seguito con grande atten-
zione anche la scienza spaziale, gra-
zie alle iniziative dell'ISRO (Indian
Space Research Organization -
l'agenzia spaziale scientifica india-
na), e spesso nel corso dei più impor-
tanti congressi internazionali di
astronautica, gli scienziati indiani
hanno confemato di lavorare a pro-
getti di sonde spaziali. Adesso l'India

si appresta a lanciare una sonda auto-
matica verso la Luna (costo: 75 mi-
lioni di dollari), che sarà in grado di
compiere osservazioni dall'orbita se-
lenica, per poi venire inviata apposi-
tamente (a missione conclusa) a
schiantarsi sul globo lunare. In que-
sto modo l'India diventerebbe la
quarta nazione a poter vantare l'in-
vio di una navicella spaziale sulla Lu-
na, dopo Russia (che lo fece per pri-
ma nel 1959), Stati Uniti e Giappone
(che inviò la «Hiten» sulla Luna nel
1990).

L'India è già da tempo una po-
tenza spaziale: così vengono definite
quelle nazioni che sono in grado di
inviare un proprio satellite in orbita
tramite un razzo vettore di propria
realizzazione. L’impresa che le ha val-
so il titolo si concretizzò il 18 luglio
del 1980 con il lancio del satellite
«Rohini D1» avvenuto con un lancia-
tore di costruzione nazionale.

I lanci dei razzi indiani finora
sono stati effettuati da due diversi
poligoni. Uno di questi, che è stato
anche il primo ad essere utilizzato
dal 1971 con lanci di razzi sonda, è
situato sull'isola di Sriharikota, a un
centinaio di chilometri dalla città di
Madras, e realizzato al posto delle
grandi piantagioni di eucalipto pri-
ma esistenti. Per due mesi all'anno, a
causa dei forti monsoni, questa base
di lancio diventa però inagibile. L'al-
tro poligono è il Thumba Equatorial
Rocket Launching Station, situato
sulla costa ovest a 16 chilometri a
nord della città di Trivandrum.

Il primo satellite indiano, il
«Rohini D 1», lanciato con un vetto-
re di costruzione nazionale venne po-
sto in orbita il 18 luglio del 1980. Il
programma iniziale dei vettori SLV
si è poi trasformato in ASLV (dove
la A sta per «Augemented» - Poten-
ziato), per poter cioè sviluppare raz-

zi in grado di collocare in orbita cari-
chi sempre più pesanti.

Il programma spaziale attuale,
certamente ambizioso, secondo alcu-
ne voci prevede addirittura lo svilup-
po, per il futuro, di navicelle in gra-
do di inviare astronauti in orbita.
Ma nel frattempo, l'India il suo astro-
nauta lo può vantare da molti anni:
si chiama Rakesh Sharma, e nell'apri-
le 1984 partecipò alla missione russa
della Sojuz T-11, restando per cin-
que giorni sul laboratorio orbitante
Saljut 7.

Cina e India alla conquista dello spazio
Navette con astronauti a bordo e missioni sulla Luna: i grandiosi progetti di due paesi emergenti

Lancio di un satellite nello spazio da parte della Cina

Silvia Bencivelli

U
n ponte digitale per superare il
divario tra i ricercatori dei pae-
si in via di sviluppo e la comu-

nità scientifica globale. È il progetto
eJDS (electronic Journal Delivery Servi-
ce): un servizio che fornisce letteratura
scientifica, tramite posta elettronica, a
circa 1300 utenti delle Università e dei
centri di ricerca dei paesi del Terzo
mondo. L'iniziativa è nata presso l'Ictp
(International Centre for Theoretical
Physics) di Trieste. Grazie a delicati ac-
cordi con le case editrici scientifiche
sono ora gratuitamente disponibili ai
ricercatori iscritti al servizio 200 titoli

di riviste di fisica, chimica, biologia,
matematica ed informatica.
Il servizio eJDS è stato progettato per
ridurre il divario che separa gli scienzia-
ti dei paesi poveri dal resto della comu-
nità scientifica, soprattutto ora che, gra-
zie a Internet, lo scambio di ipotesi e
risultati avviene in tempo reale. Per chi
se lo può permettere. «La mancata ac-
quisizione della letteratura scientifica
da parte dei ricercatori nei paesi in via
di sviluppo costituisce un problema
che ostacola l'avanzamento della scien-
za» afferma Hilda Cerdeira, ricercatri-
ce dell'Ictp, ideatrice e responsabile del
progetto. L'esistenza di un «divario di-
gitale» ha assunto, in ambito scientifi-
co, i caratteri di un problema struttura-

le, essendo la comunicazione fra scien-
ziati fondamentale per il progresso del-
le ricerche. Oggi, ci sono più connessio-
ni a New York che in tutta l'Africa; dei
400 milioni di utenti di Internet, il
95% si trova nei paesi industrializzati
ed il restante 5% è distribuito tra i pae-
si in via di sviluppo, dove abita com-
plessivamente circa l'84% della popola-
zione mondiale. Una situazione foriera
di nuove disuguaglianze. «Le nuove tec-
nologie offrono per i paesi del Terzo
mondo un'occasione senza precedenti
di accelerare le tappe dello sviluppo;
deve essere fatto il possibile per massi-
mizzare l'accesso di questi popoli alla
nuova rete dell'informazione» ha di-
chiarato Kofi Annan, nel Rapporto all'

Assemblea del Millennio. «I problemi
dell'accesso in rete in questi paesi sono
essenzialmente di tre ordini: la larghez-
za della banda (che si traduce nel tem-
po necessario per scaricare una pagi-
na), la carenza di macchine ed il costo
della connessione telefonica. Nella mag-
gior parte dei casi il problema è mera-
mente economico: l'Università non si
può permettere la connessione» spiega
Hilda Cerdeira. Con eJDS, l'utente rice-
ve le pubblicazioni o le pagine web ri-
chieste e può seguirne tutti i link, usan-
do solo la posta elettronica e lavorando
off-line. Il contenuto è inviato come
allegato Html oppure nel corpo del
messaggio, mentre tutti i fronzoli grafi-
ci che appesantiscono il mail vengono

rimossi. Inoltre, l'articolo viene even-
tualmente suddiviso in più parti se la
banda è stretta. In questo modo, il rice-
vente può scaricare la posta in un tem-
po relativamente breve e minimizzare i
costi della connessione.
L'Ictp, che opera sotto l'egida dell'Une-
sco, è stato fondato nel 1964 dal Nobel
pachistano Abdus Salam, con lo scopo
di promuovere la ricerca scientifica nei
paesi in via di sviluppo. «Il contatto
quotidiano con i ricercatori stranieri
ha permesso di farci un'idea realistica
di come si lavora in un paese del Terzo
mondo» spiega Hilda Cerdeira. «Non
creiamo danni agli editori, perché gli
istituti a cui inviamo le pubblicazioni
della nostra biblioteca non si potrebbe-

ro comunque permettere di pagare l'ab-
bonamento annuale».
Il lancio del progetto eJDS è avvenuto
il 18 gennaio; Hilda ha inviato 20000
e-mail nei paesi del terzo mondo e si è
recata in Ghana ed in Vietnam per pro-
muovere la sua iniziativa. Ci sono, pe-
rò, ostacoli che non possono essere su-
perati da un ponte digitale, come quel-
lo delle gerarchie: «In Ghana ho cono-
sciuto una giovane dottoranda, molto
interessata al servizio - racconta Hilda
- tornata in Italia, mi sono accorta che
non era iscritta nella nostra lista di
utenti. Diversi mesi dopo l'ho incontra-
ta e le ho chiesto il perché; la risposta è
stata che il computer lo gestisce il ca-
po».

L’Ictp di Trieste ha istituito un servizio che fornisce le più importanti riviste scientifiche a 1300 utenti del Terzo mondo attraverso la posta elettronica e senza spese

Un ponte digitale per i ricercatori dei paesi poveri del pianeta
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Viva la Repubblica
attraverso i francobolli

REGGIO EMILIA

Alto Impatto Ambientale:
come lo vedono gli artisti

BENI CULTURALI

La Ue non fa abbastanza
per il nostro patrimonio

ARCHEOLOGIA

Oetzi, l’uomo dei ghiacci
in viaggio per le stazionifla

sh

La storia della nostra Repubblica
attraverso i francobolli: è quanto fa la
mostra «La Repubblica italiana»,
allestita nella sala della Lupa del
Palazzo di Montecitorio ( aperta fino al
21 gennaio). Vi sono raccolti
francobolli, lettere, stampe e altri
materiali che ricordano le tappe più
importanti della vita degli italiani negli
ultimi 56 anni. Esposte serie ordinarie
come la «Siracusana», la bellissima
«Michelangiolesca» e rarità come il
celebre «Gronchi rosa».

Il rapporto fra l’uomo e il paesaggio, visto
con gli occhi di 14 artisti contemporanei
nella mostra «Alto Impatto Ambientale», al
Chiostro di San Domenico del Museo
Civico di Reggio Emilia (fino al 23 febbraio),
dove l’habitat mondiale viene riletto dal
punto di vista antropologico, geografico e
architettonico. Gli artisti, quasi tutti giovani
emergenti, hanno tracciato una mappa di
interventi che, fra denuncia e riflessione,
affrontano le emergenze planetarie come
sovrappopolazione, megalopoli e
metropoli, confini geografici e culturali.

Per i beni culturali non si fa ancora
abbastanza e i paesi membri dell’Unione
europea dovrebbero avere come
«compito prioritario» di favorire le
iniziative tese al restauro e alla
valorizzazione turistica dei luoghi del
patrimonio mondiale. È l’ appello rivolto
dalla responsabile per l’Educazione e la
cultura della Commissione europea,
Viviane Reding, nel corso del suo
intervento al «Forum sulle città del
patrimonio mondiale» organizzato a
Lussemburgo dall'Unesco.

«Il misterioso viaggio di Oetzi» è il nome di
una mostra itinerante promossa per la prima
volta dal Museo Archeologico dell’Alto Adige.
Scopo della mostra è di far conoscere ad un
pubblico più vasto l’eccezionale scoperta
archeologica rappresentata dal ritrovamento
dell’Uomo venuto dal ghiaccio. La mostra è
stata organizzata a Roma, dal 25 gennaio al
26 aprile, in collaborazione con Trenitalia e
Grandi Stazioni. L’esposizione itinerante si
compone di diversi moduli mobili, disposti
diversamente a seconda dello spazio a
disposizione.

Renato Barilli

I
l Museo Revoltella di Trieste celebra
con un’ampia retrospettiva Marcello Du-
dovich (1878-1962), la figura che si può

considerare il maggior apporto della città di
S. Giusto all’arte del Novecento (a cura di R.
Curci, fino al 30 aprile, cat. Charta). Il fatto
stesso che la palma del primato artistico pos-

sa spettare a chi, come Dudovich, è stato per
l’intera sua carriera soprattutto un illustrato-
re, un grande cartellonista al servizio della
pubblicità, sta a indicare anche la caduta di
vecchi pregiudizi che pretendevano distingue-
re tra arti pure ed applicate. Ovviamente,
Dudovich si è cimentato di continuo nel dise-
gno e nella pittura, questa anche in grandi
pannelli parietali, e l’esposizione triestina lo
documenta ampiamente, ma simili attività

pseudo-maggiori, nel suo caso, non andava-
no oltre un compito ancillare, preparatorio.
Del resto fin dalla prima giovinezza egli ave-
va compiuto una ferma scelta a favore dell’af-
fiche, saggiamente assecondato dai genitori,
che infatti ad appena vent’anni lo avevano
mandato a Milano a far tirocinio presso i
fondatori del genere dell’affiche nel nostro
Paese, Leopoldo Metlicovitz e Adolfo Hohen-
stein. Poi il giovane Marcello era passato a
Bologna, presso la Ditta Chappuis, allora ai

vertici nel settore. In seguito, era-
no venuti gli anni di attività per la
Ditta Mele di Napoli e le sue pro-
poste nella moda, quindi ancora
una serie interminabile di succes-
si presso tutte le grandi imprese
commerciali che avevano costella-
to la vita pubblica italiana, col pas-
sare delle stagioni: Liquore Stre-
ga, Fiat, Rinascente, Borsalino,
Agfacolor; praticamente, non c’è

stata ditta di prestigio e di risonanza popola-
re, nel nostro Paese che non si sia servita
dell’opera di questo cartellonista d’eccezione.

Quando egli aveva iniziato, nei suoi verdi
vent’anni, l’affiche era alle prime mosse, pro-
piziate dal clima detto dell’Art Nouveau, o da
noi del Liberty, il quale aveva già spinto gli
artisti a una scelta di fondo a favore dell’astra-
zione: corpi tracciati per grandi linee, e su
fondi piatti, con caduta dei dettagli inoppor-
tuni. Chi sospetta che questa scelta a favore
dell’astrazione, di uno stilismo ardito, com-
piuta dall’arte contemporanea, dipendesse
da un’opzione «intellettualista», dovrebbe ri-

flettere su questo punto: è stato un fine «ap-
plicato», di evidente rispondenza utilitaria,
ad aver imposto l’obbligo di sfrondare le im-
magini, di confezionarle in termini sobri e
ridotti. Ma i primi cartellonisti ligi al clima
Liberty cercavano di farsi perdonare il loro
ardire astraente aggiungendo alle figure un
sovrappiù ornamentale, anche in linea con lo
spirito misticheggiante della fin-de-siècle.
Non così Dudovich, che appartiene a una
generazione successiva, la quale non ne vuole
più sapere, di quei languori estenuati, ma
preme con decisione sulle sagome, le stilizza
non più nel segno di un ornamento flebile,
floreale, bensì di una presenza compatta e
sicura. Potremmo indicare tutto ciò col termi-
ne di espressionismo, a patto di precisare
che, nel caso di un addetto alla pubblicità
come il nostro Dudovich, un termine del
genere non può comportare quegli spiriti di
denuncia che invece l’etichetta recava con sé
per i Tedeschi «arrabbiati» del «Ponte», o
anche per un anarchico di casa nostra come
Lorenzo Viani.
Ma è esistito un espressionismo, per così di-
re, al positivo, pieno di fiducia nella opportu-
nità di concepire il corpo umano come una
«macchina» protesa verso la conquista bal-
danzosa del futuro, magari con l’aiuto degli
strumenti meccanici, dell’auto, per esempio,
o degli abiti, ma considerati anch’essi come
«macchine vestimentarie», dotate degli stessi
moti elicoidali avvolgenti, trascinanti, di cui
negli stessi anni davano prova le «macchine»
vere e proprie. E anche le donne dovevano
partecipare a quest’impresa comune, assu-

mendo vesti grintose, «alla maschietta». In-
somma, Dudovich, nei primi anni del secolo,
era espressionista allo stesso titolo secondo
cui quest’etichetta conveniva anche a Umber-
to Boccioni, prima che si desse alle scomposi-
zioni geometriche del Futurismo. Del resto,
pure il Boccioni giovane non sdegnò di ci-
mentarsi nell’affiche, seppure a scopo di
pronto guadagno, il che avvenne nella splen-
dida serie concepita per l’Automobile Club
Italiano. Non è poco dire che Dudovich, in
quei primi anni del secolo, era all’altezza del-
la forza muscolare e del dinamismo prorom-
penti nei corpi concepiti da Boccioni.

Certo, il mestiere stesso del grafico pubbli-
citario non consentì al Triestino di seguire i
coetanei più arditi, appunto, sulle strade del-
la scomposizione cubofuturista; ma questa
timidezza fu propria anche di alcuni compa-
gni di Boccioni della prima ora, come per
esempio Aroldo Bonzagni, che pure lui non
volle attentare all'unità della figura umana,
anche se era disposto a sottoporla ad ogni
possibile ardimento «espressionista».

Dudovich scavalca il decennio fatale del
cubo-futurismo senza cedere al richiamo di
quella sirena; ma così è pronto a imboccare
trionfalmente il decennio successivo del «ri-
chiamo all’ordine», senza d’altronde pagargli
un tributo eccessivo. Proprio quell’aderenza
ai bisogni consumisti del committente che gli
sconsiglia di stravolgere la figura umana, gli
vieta di gravarla con gli orpelli della citazione
museale, proprio come, ai suoi inizi, Dudovi-
ch aveva saputo sfrondarla dai preziosismi
del Liberty.

Flavia Matitti

U
na bizzarra struttura, che nell’andamento sinuoso
ricorda il tracciato delle montagne russe al luna
park, si erge in un ambiente anonimo, una sorta di

spoglio magazzino illuminato da lampade al neon. Si vorreb-
be saperne di più, ma è impossibile, perché questa misteriosa
scultura non si trova davanti a noi, non possiamo girarle
intorno, né toccarla. Tutto ciò che sappiamo, infatti, è dedot-
to dall’osservazione di una fotografia a colori (150 x 242 cm.),
che di questa costruzione offre solo una visione rigidamente
frontale. Con Senza titolo (1999) Giuseppe Gabellone (classe
1973), l’unico italiano insieme al gruppo Multiplicity invitato
quest’estate a Kassel all’undicesima edizione di Documenta, fa
riflettere su un fatto noto a tutti, ma spesso
trascurato: quanto, di tutto ciò che conoscia-
mo della realtà, lo abbiamo appreso attraver-
so la sua riproduzione in immagine? E, visto
che la riproduzione comporta una serie di
scelte e alterazioni, in che misura tale cono-
scenza mediata della realtà è attendibile?

Quest’opera di Gabellone, il quale mo-
strando le sue sculture solo nella loro versio-
ne fotografica ci lascia di fronte a un mistero
insolubile, è uno dei lavori esposti nella sti-
molante rassegna La RiproRiduzione dell’Arte, curata da Gia-
cinto Di Pietrantonio e allestita a Roma nella sede dell’Istituto
Nazionale per la Grafica, nell’ambito del ciclo «Vetrine alla
Calcografia» (fino al 9/02; poi Torino, Archivio di Stato; cata-
logo Silvana Editoriale, contributi di L. Ficacci, G. Quadrio
Curzio, J. Kosuth e A. Rabottini).

L’idea della mostra, che presenta le opere di sedici artisti
contemporanei, trae spunto sia dalla sede che la ospita, la
Calcografia, il cui compito istituzionale è la conservazione e
valorizzazione delle stampe, con relative matrici, e dei negati-
vi e positivi fotografici, sia dal luogo, perché il museo sorge
nel palazzo stesso della Fontana di Trevi, uno dei monumenti
più riprodotti al mondo: dalle fotografie scattate dai turisti ai
souvenir fino al film La dolce vita di Fellini.

Ecco dunque che gli ingredienti per affrontare le temati-
che connesse al rapporto tra realtà, riproduzione e riduzione
nell’arte contemporanea ci sono tutti, e la mostra si apre
idealmente con l’opera di tre artisti: Michelangelo Pistoletto,
Joseph Kosuth e Gerhard Richter, considerati qui come pre-
cursori di queste problematiche. Di Pistoletto, uno dei prota-
gonisti dell’Arte Povera, è esposta Gabbia (1962-74), una gran-
de superficie specchiante sulla quale è riprodotta una cancella-
ta. Lo spettatore, riflettendosi nell’opera, ne resta imprigiona-
to. Dell’artista concettuale americano Kosuth, che da sempre
indaga sui rapporti tra riproduzione e conoscenza, è in mo-
stra One and Three Photographs (1965), un lavoro che, alline-
ando lungo una parete: una fotografia, la sua riproduzione
fotostatica, e un ingrandimento della definizione di fotografia
tratta dal dizionario, sollecita lo spettatore a interrogarsi sulla

natura dell’arte. Il tedesco Richter, presente
con alcune opere recenti, lavora da quasi qua-
rant’anni sul rapporto che la coscienza collet-
tiva intrattiene con le immagini, tra memoria
storica e personale.

Katharina Fritsch, invece, espone in più
esemplari una statuina in gesso che riproduce
la Madonna di Lourdes. La scala ridotta fa
pensare all’immagine familiare del souvenir,
ma il color giallo limone con cui è dipinta è
un elemento straniante, che può essere inter-

pretato in diversi modi: da un’allusione alle statuine fluore-
scenti che popolano il regno del kitsch cristiano alla constata-
zione che, nell’immagine seriale, al sacro si sostituisce il fetic-
cio. In chiave più domestica il tema del souvenir è affrontato
anche da Corrado Levi. Gabriele Basilico, Armin Linke, Car-
los Garaicoa e Andreas Gursky conducono invece un’analisi
sulla percezione dell’ambiente urbano attraverso la riprodu-
zione fotografica, mentre le foto estetizzanti di Vanessa Bee-
croft, frutto di performance come quelle di Paola Pivi, invita-
no a riflettere sull’identità femminile nell’arte e nella moda.
Infine, Thomas Demand, Pietro Roccasalva, e Ettore Spalletti
con Attilio Maranzano sperimentano tematiche connesse alla
percezione, simulazione, inganno e costruzione dell’immagi-
ne.

– BOLOGNA. Arte fiera 2003
(dal 23 al 27 gennaio).
Apre questa settimana la 27˚ edizio-
ne di Arte Fiera, la più grande mo-
stra mercato internazionale d’arte
contemporanea in Italia e una delle
più importanti in Europa. Partecipa-
no 220 gallerie di tutto il mondo
proponendo sculture, opere pittori-
che, fotografie, video e installazio-
ni. Una rassegna è dedicata alle più
recenti tendenze artistiche a Berli-
no.
Quartiere Fieristico di Bologna, in-
gressi da piazza Costituzione e piaz-
za Aldo Moro.
Tel. 051.282111
www.artefiera.bolognafiere.it

– MILANO. Thomas Struth
(fino al 28/2).
L’esposizione presenta il nuovo ci-
clo di fotografie realizzate al Perga-
mon Museum di Berlino dall’artista
tedesco Struth (classe 1954), cele-
bre per la serie Museum Photo-
graphs, dedicata agli interni dei mu-
sei.
Galleria Monica De Cardenas, via
Viganò, 4. Tel. 0229010068.

– ROMA. Lee Miller (fino al 14/3).
Oltre 30 fotografie riassumono la
carriera artistica di Lee Miller
(1907-1977), una delle fotografe
più affascinanti del XX secolo, for-
matasi a Parigi con Man Ray.
Galleria Valentina Moncada, via
Margutta, 54. Tel. 063207956.

– ROMA. Kèramos. La ceramica nel-
l’arte italiana contemporanea
1910-2002 (fino al 23/02).
L’esposizione affronta il tema della
ceramica come linguaggio utilizza-
to dagli artisti italiani, a partire dagli
inizi del Novecento fino a oggi. Tra i
25 autori rappresentati: Cambellot-
ti, Martini, Fontana, Leoncillo, Me-
lotti, Penone, Mainolfi, Paladino,
Cucchi e Studio Azzurro.
Museo del Corso, via del Corso,
320. Tel. 06.6786209

A cura di F. Ma.

Marcello Dudovich
Oltre il manifesto
Trieste

Museo Revoltella
fino al 30 aprile

La RiproRiduzione
dell’Arte
Roma

Istituto Nazionale
per la Grafica
fino al 9 febbraio

agendarte Grande Dudovich, libero dal Liberty
A Trieste una mostra sul pittore e grafico che ha dato vita al moderno manifesto

Alla Calcografia di Roma una stimolante mostra sulla «RiproRiduzione» delle opere

Copia d’arte o arte in copia?

Un manifesto
di Marcello
Dudovich
per la fabbrica
di auto
Bugatti
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FUNK TO FUNKY, UN PASTO NUDO IN FACCIA ALLA GUERRA

M i è venuta in mente la definizione di Pasto nudo data dallo stesso
William Burroughs, quell’attimo gelato di pausa del senso, quan-

do la mano che tiene la forchetta, dice, resta sospesa a mezz’aria. Eravamo
a tavola, il bambino si alzava per giocare coi suoi mostri di gomma, lei e io
un ultimo sorso di vino, e pane di sesamo, e canzoni di David Bowie nel
piccolo stereo in cucina - ecco, questa tranquillità ordinaria, disarmata, lo
scorrere del tempo e dei gesti, la casa, la musica, tutta questa vulnerabilità
nella mia visione veniva infranta in un baleno. È il proprio del suspens
quello di richiamare le immagini della vita inerme (della vita «buona»), e
per esempio Stephen King è indiscusso maestro di queste rappresentazioni
dell’ovvio, quasi in tempo reale, che indugiano sulla vita quotidiana per
farci meglio attendere, con spavento, l’insorgere del male. Ma l’orrore cui
mi riferisco è un altro, e non ha niente di soprannaturale. Ashes to ashes,
funk to funky, cantava David Bowie, «cenere alla cenere, paura alla paura».
Quello che pensavo io, e credo anche Bowie, è semplicemente la guerra.

Alcuni anni fa, dalla finestra di un lussuoso hotel, richiamato dal frastuono
assordante vidi nel cielo del Medio Oriente un volteggiare di aerei da
guerra, triangoli neri e sottili, aggressivi e temibili già nella forma, pura
potenza espressiva della grande tecnologia occidentale. Era un’esibizione
«innocua», eppure non potei trattenermi dallo scoppiare a piangere, pen-
sando a chi, oltre alle forme e al rumore, subisse gli effetti a cui quegli aerei
erano finalizzati. Si tratta solo di un ricordo, che non equivale ancora a una
memoria. La memoria è quella delle nostre madri e dei nostri padri che
riferiscono di quel sibilo sottile che cinquant’anni fa anche sotto il nostro
cielo preludeva allo scoppio e al rimbombo. Credo che la realtà sia cambia-
ta, che non ci sia più quell’intervallo percettivo nelle moderne armi di
distruzione di massa. Che, grazie alla tecnologia dei Paesi più potenti del
mondo, la sincronia sia ormai perfetta tra la paura, il rumore, la distruzio-
ne, l’estinzione di sé e degli altri. Che la realtà intera sia, per chi lo sa
sentire, un «pasto nudo». Ashes to ashes, funk to funky, «Sappiamo che il

Maggiore Tom / è un tossico / confinato nell’alto dei cieli / raggiunge una
depressione senza fine (...) Un lampo di luce / ma nessuna pistola fuman-
te...».
Le conversazioni hanno questo di rassicurante, che la loro catena di parole
ricuce, come i racconti, le apparenze disperse, i pezzi di mente, le impressio-
ni. Così, bevendo il caffé ho parlato della mia visione (il bambino ora
giocava al computer, imparava a scrivere, a lasciare tracce), ho ricordato
quegli aerei di morte, e che le canzoni di Bowie hanno qualcosa di terribile
e insieme consolante, come la sua musica in crescendo, che si apre e si
espande; poi io o lei abbiamo detto quella frase dei Velvet che ripeté Wim
Wenders, «la mia vita fu salvata dal rock’n’roll». Forse perché il rock è già
così spezzato, e le sue parole nascono già rotte, e per questo vere; ma oggi
mi è difficile pensare a frasi più lunghe, come un articolo o una riflessione.
«Mia madre mi diceva / di portare a termine le cose./ Meglio che non perdi
tempo / con il Maggiore Tom». O con il Generale Bush. (bsebaste@tin.it)pr
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In «Iconoclast game»
si visita un museo
nei panni del celebre
pittore. Ma nove capolavori
contemporanei sono
in agguato...

Antonio Caronia

L
a bellezza può sopraffare? L'arte
può fare star male? Sì, naturalmen-
te, e la malattia indotta dall’ecces-

siva e troppo concentrata esposizione al-
le immagini artistiche ha addirittura un
nome: l’abbiamo chiamata «sindrome
di Stendhal», ma siamo stati noi a farlo,
e non i contemporanei di Stendhal, visto
che si tratta di una sindrome tipica della
civiltà di massa ipermoderna, in cui la
fruizione dell’opera d’arte è diventata
consumo, e il «vedere» (non guardare
né contemplare) i quadri e le sculture è
una delle più tipiche, defatiganti ma ob-
bligatorie attività di quella nuova razza
di umani chiamati «turisti».
Ma Lorenzo Pizzanelli, che è giovane ed
è artista (ma per favore non chiamiamo-
lo «giovane artista», che è un’etichetta
così riduttiva) ed è fiorentino, sembra
insoddisfatto da questo discorso. Lui, a
giudicare dal suo ultimo lavoro, sembra
suggerire che il vero modo di rapportar-
si all’arte sia quello di ingaggiare un cor-
po a corpo con le immagini, per sezio-
narle, affrontare il loro perverso potere e
alla fine sconfiggerle (se ci si riesce). Sì,
l’ho raccontata come un videogioco per-
ché l’ultima opera di Pizzanelli è un vide-
ogioco, si chiama Iconoclast game, e ver-
rà presentata in anteprima questa sera
alle ore 21,30 a Firenze, alla spazio BZF
(leggetelo aggiungendo le vocali, Bizzef-

fe, a Firenze fanno così), che è lo spazio
espositivo della Vallecchi, in via Panicale
61 r, con una performance introdotta
dall’autore e animata dall’attore Ugo
Giulio Lurini nelle vesti del David di
Michelangelo. Alla performance seguirà
una prima sessione parziale del gioco
on-line (proiettata su grande schermo)
a cui il pubblico potrà partecipare. I non
fiorentini e i fiorentini pigri si perderan-
no la performance, ma potranno vedere
le parti già pronte del videogioco sul
web, all’indirizzo www.iconoclastgame.
it.
Ho detto anteprima, perché il videogio-
co sarà completato tra qualche mese (e
allora lo si potrà trovare in libreria). Ci
stanno lavorando, oltre a Pizzanelli che
è soggettista, sceneggiatore e disegnato-
re, una serie di musicisti diretti da Fran-
cesco Giomi, e per lo sviluppo multime-
diale il Master Multimedia dell’Universi-
tà di Firenze (in collaborazione con Rai
e Mediateca Regionale Toscana) diretto
da Alberto Del Bimbo. Nessuno più -
spero - dovrebbe scandalizzarsi se un
artista pensa, disegna e produce un vide-
ogioco. Specialmente se, come questo di
cui stiamo parlando, unisce al diverti-
mento anche scanzonato (ma misurato)
un’interessante riflessione sulla storia
dell’arte e sui suoi esiti novecenteschi e
tardonovecenteschi. Iconoclast game in-
fatti, sin dal titolo, fa riferimento al di-
battito dell’VIII secolo fra iconoclastia e
iconofilia, conclusosi all’inizio del IX se-

colo con la vittoria di quest’ultima e con
la scelta di rappresentare il sacro attraver-
so le icone (nell’occidente cristiano: co-
me sappiamo altre culture, come quella

ebraica e quella islamica, hanno fatto la
scelta opposta). Il significato della scon-
fitta dell’iconoclastia non solo per la sto-
ria dell’arte (ovvio), ma per tutta la cul-

tura occidentale, è stato più volte sottoli-
neato da studiosi di vari orientamenti.
Ora Pizzanelli, a mio parere corretta-
mente, vede nella scelta di rappresentare
il sacro attraverso le figure «una sorta di
ricerca affannosa nella personificazione
della “Verità”», che genera una competi-
zione tra verità concorrenti per il trami-
te delle icone che le rappresentano. Gli
echi di queste lotte, in cui la ricerca del-
l’eccellenza artistica si è sempre intreccia-
ta con la ricerca e la conquista del potere
da parte di strati e classi sociali, Pizzanel-
li li coglie anche nel Novecento, in cui
anche le prese di posizione apparente-
mente più radicali contro le tradizioni
artistiche del passato hanno reso alla pre-
senza e al ruolo dell’icona un implicito
omaggio.
Si comprende allora perché il protagoni-
sta di Iconoclast game, il personaggio che
rappresenta il giocatore, sia Marcel Du-

champ, che del rovesciamento del pote-
re dell’immagine (ma anche della sua
pratica raffinata e détourné) è stato uno
dei massimi e decisivi rappresentanti nel-
la prima metà del secolo scorso. Ma az-
zarderei di più. Nel prologo (che vedre-
mo questa sera a Firenze e sul sito) assi-
stiamo all’incursione della Morte che
strappa a Marcel il doppio femminile
(Rose Sélavye) e lancia così il gioco vero
e proprio, in cui Marcel, viaggiando nel
museo, verrà attaccato da nove capolavo-
ri dell’arte occidentale che si animano e
cercano di eliminarlo. La vittoria del gio-
catore porterà (col divertente intervento
di alcuni protagonisti dell’arte contem-
poranea, da Orlan a Christo) alla ricon-
giunzione di Marcel e Rose. Ora, con
questo Pizzanelli non vuole forse dirci
che l’uso e l’abuso dell’immagine nella
nostra tradizione culturale (immagine
transitata dall’arte ai mass media, tv e
pubblicità in testa) è il simbolo e il sinto-
mo di un’atrofizzazione della pienezza e
delle possibilità dell’uomo? Che per ri-
trovare il contatto con l’Altro, con il no-
stro doppio, senza che ciò significhi il
nostro annientamento, dobbiamo smet-
tere per un momento di delegare al mon-
do delle immagini tutta la scarsa riserva
di senso che siamo capaci di concepire?
Che solo attraverso l’ironia (anche l’iro-
nia dell’interattività di un gioco) possia-
mo sospendere il potere delle immagini
e riconquistare la nostra libertà di scelta?

ASOR ROSA, BIANCHERI, SERENI
ECCO LA TERNA DEL GRINZANE
Alberto Asor Rosa con «L’alba di un
mondo nuovo» (Einaudi), Boris
Biancheri con «Il ritorno a
Stomersee» (Feltrinelli) e Clara
Sereni con «Passami il sale»
(Rizzoli) sono i vincitori della sezione
di narrativa italiana del Premio
Grinzane Cavour; per la narrativa
straniera i vincitori sono: Javier
Cercas con «Soldati di Salamina»
(Guanda), Miljenko Jergovic con
«Mama Leone» (Libri Scheiwiller),
Ahmadou Kourouma con «Allah non
è mica obbligato» (Edizioni e/o). Il
Premio «Una vita per la letteratura» è
andato al sudafricano J. M. Coetzee.

‘‘
«Know global» (Baldini&Castoldi, pagg.
210, euro 12,40) è il titolo del saggio che
Pietro Folena e Umberto Sulpasso han-
no dedicato alla globalizzazione del sape-
re. Del libro anticipiamo un brano.

Pietro Folena

U
n anno fa i Ds sbagliarono profon-
damente. Dovevamo esserci, con le
nostre idee, come nei mesi successi-

vi siamo stati alla Marcia Perugia-Assisi o a
Porto Alegre. E dovevamo esserci ancor di più
dopo il 20 luglio, dopo la morte di Carlo Giu-
liani. Non dovevamo lasciare decine di miglia-
ia di persone che sentivano il bisogno di testi-
moniare la loro volontà e il loro sdegno senza
il più grande partito della sinistra. Ma quello
che non fu solo un errore tattico di un partito
e di un Ulivo scossi dalla sconfitta e attraversa-
ti da un importante e acceso dibattito interno.
Lì venne fuori una incertezza strategica, che
rappresenta la vera sfida su cui lavorare. Quei
ragazzi vedevano nel G8, e nella zona rossa
che lo proteggeva, il simbolo di un governo
antidemocratico e ingiusto del pianeta. L’incer-
tezza strategica non riguarda lo straordinario
sforzo di governo che i Ds e tutte le forze della
sinistra europea hanno compiuto negli anni
Novanta. Anzi l’Euro, e il progetto di una
nuova Europa - in un mondo dollarizzato e
monopolare - rappresentano una prima rispo-
sta verso una struttura più democratica e più
equa del pianeta. Ma se allora governavamo
in tredici Paesi europei su quindici, e oggi solo
in quattro, e se negli Usa il riformismo clinto-
niano è stato sconfitto e ha lasciato il posto al
liberismo militarista di Bush, occorre ricono-
scere che non abbastanza abbiamo fatto i con-
ti con ciò che, negli stessi anni Novanta, succe-
deva nel pianeta. In quegli stessi anni la diffe-
renza tra i più ricchi e i più deboli è enorme-
mente cresciuta.

Migliaia di aziende occidentali hanno de-
centrato le loro produzioni in Paesi con un
costo del lavoro 10, 20, 30 volte più basso, e in
cui i diritti umani e sociali sono negati. L’emis-
sione di gas nell’atmosfera è proceduta in mo-
do esponenziale provocando evidenti cambia-
menti climatici. I dati su Aids, fame, guerre
dimenticate in Africa sono noti. Non abbia-
mo guardato abbastanza alla «struttura del
mondo». E cioè al fatto che la finanziarizzazio-

ne, le grandi corporation, le fusioni gigante-
sche, concentravano per la prima volta su sca-
la mondiale proprietà e ricchezze immense
proprio quando la rivoluzione digitale offriva
un’opportunità inedita di giustizia, di benesse-
re e di democrazia.

Così si disegnava un nuovo conflitto -
senza voler tornare ai fondamentali del movi-
mento operaio - tra questa struttura della pro-
prietà e l’espansione di diritti, aspettative, spe-
ranze di libertà per centinaia di milioni di
esseri umani. Questa parte del mondo - cadu-
ti i non allineati, tramontate, anche per le
gravi responsabilità dell’Urss, le illusioni delle
rivoluzioni neocoloniali - è stata non rappre-
sentata politicamente, e il governo delle politi-
che è stato assicurato prima dal Fmi e dalla
Banca Mondiale, e poi, dal ’94, dal Wto, e
dalle sue decisioni e sanzioni inappellabili.

Questo è l’impero: prima che una nazio-
ne, un modello di economia e di accumulazio-
ne della ricchezza senza limiti, regole, pudori.
Primitivo e monopolista. (...)

Essere «sinistra» vuol dire pensare a un
nuovo intervento pubblico nell’economia e
nella società che non avvenga sul militare e
con la guerra, ma su ambiente - salute, in
senso lato -, servizi e cultura. Si delinea la

prospettiva di un nuovo compromesso social-
democratico, che non potrà che essere euro-
peo e globale, con al centro alcuni principi
chiari. Ne cito i titoli:
1) La pace, a partire dalla riduzione delle spe-
se militari e dall’opposizione ai nuovi progetti
di guerra. Ormai è chiaro che dopo l’11 set-
tembre - e la necessaria e dura lotta contro il
terrorismo - non si è seguita la strada del-
l’Onu, ma un classico della Storia del secolo
passato. La sinistra, l’Europa devono fermare
questa spirale.
2) Un welfare globale, cominciando dall’avvio
di politiche globali di prelievo fiscale - come la
Tobin tax e la penalizzazione delle società che
operano nei paradisi fiscali - che colpiscano le
speculazioni internazionali e che finanzino
una ridistribuzione della ricchezza planetaria,
attraverso forme di welfare globale, una strate-
gia dei diritti su scala internazionale, ricondu-
cendo le politiche di cooperazione - a partire
dallo 0.7% (l’Italia è allo 0,13%) - e dalle for-
me di cooperazione decentrata, di sviluppo
del commercio equo e solidale, di partecipa-
zione diretta della società civile.
3) Al centro di questa strategia ci dev’essere la
redistribuzione dell’accesso al sapere e alle in-
formazioni, democratizzando la rivoluzione

digitale e tecnologica.
4) Un altro modello di sviluppo, meno energi-
voro, ecologicamente sostenibile, sviluppan-
do i nuovi saperi fondati su principi di sobrie-
tà e di qualità - richiamando la grande intui-
zione berlingueriana sull’austerità - e indican-
do in una grande campagna per l’acqua il
terreno primario e pubblico di un profondo
ripensamento degli indirizzi liberistici e priva-
tizzatori degli ultimi decenni.
5) L’affermazione universale dei diritti umani,
a partire dall’avvio nell’autunno 2002 della
Corte Penale Internazionale, boicottata da
Usa, Russia, Cina, Israele e nonostante il nega-
tivo compromesso raggiunto con gli Usa, co-
me prima sede universale per l’affermazione
dei principi della Carta dell’Onu e della Di-
chiarazione del ‘48.
6) La democrazia globale: non è più tempo di
G8, ma di nuove sedi paritarie e partecipate;
occorre cominciare dalla democratizzazione
delle organizzazioni internazionali, a partire
dall’Onu, il potenziamento e l’efficacia del-
l’Oil e dell’Oms, l’istituzione di un’organizza-
zione per le risorse naturali, e il profondo
ridimensionamento delle attuali strutture fi-
nanziarie e commerciali (Fmi, Bm, Wto). In
questo libro suggeriamo l’idea di un fondo e
di una banca del sapere, che ne governi la
distribuzione e la possibilità, per tutti, di acces-
so alla cultura.
7) L’Europa federale, come cuore del rilancio
di una sinistra europea, che sappia rinunciare
a visioni nazioanalistiche: un progetto che de-
ve diventare il primo grande nucleo democra-
tico e aperto di una struttura meno ingiusta di
governo del pianeta.
Un altro mondo è possibile, un altro mondo è
necessario, un altro mondo noi stiamo comin-
ciando a costruirlo. Non si tratta di sciogliersi
nei movimenti. Ma di mettere in campo - è in
definitiva quello che ho ricavato dalle mie pre-
senze a Porto Alegre, ed è forse il tratto comu-
ne delle lotte di questi mesi, da quelle sindaca-
li ai girotondi alla critica alla globalizzazione -
un’idea partecipativa della politica e della de-
mocrazia. Riscopriamola questa parola no-
stra: partecipazione. Non conta solo decidere,
conta come si decide per decidere cosa. Conta
la democrazia delle decisioni: l’ascolto, la criti-
ca, la capacità di guardare sempre fuori, e in
particolare a chi, più debole ed eslcuso, ha
bisogno di avere al proprio fianco una grande
energia positiva, serena e sicura.

Beppe Sebaste

Gioca con Duchamp e non farti schiacciare dall’arte
Stasera a Firenze «in mostra» un videogame contro lo strapotere delle immagini

La globalizzazione del sapere: le proposte di Folena e Sulpasso per contrastare l’attuale modello di sviluppo occidentale

Fare qualcosa di sinistra per un mondo migliore

Giovani al Social forum di Firenze Tano D’Amico

L’immagine di copertina di «Iconoclast game»

32 domenica 19 gennaio 2003orizzonti



Ambiente

Si va a Porto Alegre
con gli occhi su Lula

Stati Uniti

Forum sociale mondiale

Usa, il CO2 ha vinto le elezioni
JAMES GUSTAV SPETH

È
possibile che le future generazioni riva-
lutando la vittoria del presidente Geor-
ge W. Bush alle elezioni del 2002 per il

Congresso, vedano un’altra vittima oltre ai
Democratici. Nel mondo oltre il 2050 – il
mondo dei nostri figli – i profondi cambia-
menti climatici del pianeta potrebbero essere
una enorme preoccupazione. Il trionfo Repub-
blicano potrebbe rinviare per un altro prolun-
gato periodo di tempo le iniziative intese a
formulare una responsabile politica america-
na in materia di cambiamento globale del cli-
ma.
È un ulteriore ritardo che non possiamo per-
metterci.
Sappiamo sin dai tempi dell’amministrazione
Carter che il cambiamento climatico è una
grave minaccia che richiede, tra l’altro, politi-
che nuove in campo energetico. Eppure da
Jimmy Carter in poi tutti i presidenti hanno
ignorato il problema. Le recenti amministra-
zioni, sia Democratica che Repubblicana, han-
no attivamente cercato di indebolire gli sforzi
internazionali per controllare l’accumulo di
gas serra nell’atmosfera. Frattanto diventa
sempre più probabile un devastante cambia-

mento climatico.
Quale potrebbe essere la gravità di tali cambia-
menti nel corso di questo secolo? La migliore
stima di cui disponiamo è che, senza impor-
tanti iniziative correttive (specialmente da par-
te dei principali inquinatori), in questo secolo
il riscaldamento globale potrebbe causare
grandi devastazioni. Ci sarà un numero che
attirerà l’attenzione delle future generazioni
così come oggi noi seguiamo i rapporti econo-
mici trimestrali: la quantità di anidride carbo-
nica (CO2) nell’atmosfera misurata in parti
per milione o ppm. Le conseguenze ambienta-
li già indicate potrebbero verificarsi qualora la
concentrazione atmosferica di anidride carbo-
nica passasse dalle attuali 370 ppm a circa 700

ppm nel 2100. Il livello pre-industriale era di
circa 280 ppm.
L’obiettivo centrale del trattato internazionale
per la tutela del clima firmato 10 anni fa consi-
ste nell’impedire che questo dato tocchi livelli
«pericolosi».
Uno sforzo importante per definire il concet-
to di «pericolosit» è stato fatto recentemente
da Brian O’Neill e Michael Oppenheimer, ri-
spettivamente presso le universita’ di Brown a
Princeton. Pubblicato su Science, l’articolo
giungeva alla conclusione che sarebbe perico-
loso rischiare un catastrofico innalzamento
del livello dei mari unitamente allo scioglimen-
to della calotta della parte occidentale dell’An-
tartide o alla distruzione di importanti corren-

ti oceaniche quali la corrente del Golfo.
Per contenere questi rischi, O’Neill e Op-
penheimer dicono che le nazioni dovrebbero
impedire che le concentrazioni di anidride car-
bonica superino le 450 ppm. circa. Secondo lo
scenario al momento ipotizzabile dovremmo
toccare questo livello intorno al 2030.
Per conseguire l’ambizioso obiettivo di arresta-
re l’accumulo di anidride carbonica a 450
ppm. o al di sotto di tale livello, secondo gli
autori sarebbe di enorme utilità rispettare ed
attuare il Protocollo di Kyoto. Il Protocollo,
respinto da Bush ma sostenuto da Europa,
Giappone, Russia e Canada, prevede che gli
Stati Uniti riducano le emissioni di anidride
carbonica del 7% al di sotto del livello del

1990 entro il 2010.
Secondo il comune buon senso il rispetto de-
gli obiettivi di Kyoto avrebbe costi proibitivi.
Dal momento che gli Stati Uniti sono in ritar-
do sui tempi di attuazione, il pieno rispetto
degli obiettivi comporterebbe un prezzo altis-
simo. Ma in passato gli Stati Uniti hanno fatto
una cosa che oggi sarebbe necessaria. Nel peri-
odo 1973-1986, a seguito dello shock dei prez-
zi petroliferi e delle politiche di efficienza ener-
getica, l’efficienza energetica totale in America
fece registrare un miglioramento al ritmo an-
nuo del 2,5%.
Si pensa spesso che questi siano stati anni di
scarso rendimento economico. Eppure dal
1970 al 1988 la crescita economica negli Stati

Uniti è stata del 3,3% l’anno.
Analoghi miglioramenti di efficienza in futu-
ro unitamente al passaggio al gas naturale, al
rimboschimento e alla riduzione delle emissio-
ni, consentirebbero agli Stati Uniti di parteci-
pare in maniera significativa al processo di
Kyoto.
Ci sono raggi di speranza, ivi compresa una
maggiore consapevolezza dell’opinione pub-
blica sulla questione del riscaldamento globa-
le. Forse il più luminoso di questi raggi va
individuato nel fatto che oltre la metà degli
Stati americani stanno mettendo in atto inizia-
tive volte a ridurre le emissioni di gas serra.
Se un maggior numero di Stati si muoverà in
direzioni analoghe, non potranno non seguire
iniziative legislative a livello nazionale. Il cli-
ma non deve diventare una vittima accidenta-
le del processo elettorale americano.

* * *
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Democratici, Roosevelt quanto ci manchi...
WILLIAM PFAFF

I
l Forum sociale mondiale (Wsf),
che si terrà dal 23 al 28 gennaio
per il terzo anno consecutivo a

Porto Alegre, in Brasile, è ormai di-
ventato l'espressione più evidente di
un forte movimento contro una glo-
balizzazione guidata dal mercato. In
seguito agli eventi dell'11 settembre
ha acquistato inoltre un forte prota-
gonismo contro la guerra, e ci si
aspetta che l'opposizione al piano
americano di attacco all'Iraq sia al
centro delle discussioni di quest'an-
no.
Il fenomeno di Porto Alegre solleva
molte voci critiche, anche tra i pro-
gressisti. Un famoso intellettuale
americano l'ha definito come una
riunione di persone che vogliono «ri-
formare» la globalizzazione. Un al-
tro lo ha criticato, considerandolo
un Forum dominato dal punto di
vista intellettuale e politico da movi-
menti politici e sociali dell'Occiden-
te.
Le critiche, comunque, non hanno
impedito al Wsf di raccogliere ade-
sioni entusiaste in tutto il mondo.
Quest'anno ci si aspetta la partecipa-
zione di 100mila persone, rispetto
alle 75mila del 2002, e questa volta
l'incontro segnerà la conclusione di
un entusiasmante processo durato
un intero anno. Molte città, tra cui
Buenos Aires e Caracas, hanno ospi-
tato Forum sociali sul modello di
quello di Porto Alegre, ma l'innova-
zione più importante è stata quella
dei Forum sociali regionali. Il Social
Forum europeo si è svolto a Firenze,
dal 6 al 9 novembre 2002, con la
partecipazione di più di 40mila per-
sone, più del triplo delle previsioni:
ma ancora più sorprendente è stata
la marcia organizzata dal Social Fo-
rum il 9 novembre contro il previsto
attacco in Iraq, che si è svolta senza
che si verificasse nessuno degli inci-
denti di violenza di massa che alcuni
allarmisti - come la giornalista Oria-
na Fallaci - avevano previsto.
Altrettanto importante è stato il Fo-
rum sociale asiatico, conclusosi po-
chi giorni fa. L'incontro si è svolto
nella storica cittadina di Hyderabad,
in India, dal 2 al 7 gennaio: al Forum
si sono iscritte più di 14400 persone,

in gran parte del paese ospitante, an-
che se c'erano rappresentanti di altri
41 paesi. Gli argomenti affrontati ri-
guardavano la resistenza contro l'Or-
ganizzazione mondiale del commer-
cio (Wto), i diritti dei Dalit (i paria),
la minaccia dei movimenti fonda-
mentalisti, l'emancipazione femmi-
nile, la sovranità alimentare, le gran-
di dighe, la lotta palestinese, il furto
delle risorse naturali, e l'economia
alternativa.
L'ex presidente indiano K. R. Nara-
yanan ha parlato del Social Forum
asiatico come di una «voce a favore
dei diritti umani, contro la violenza,
contro l'imperialismo. È solo un be-
ne che tutto questo accada in India,
perché è stato questo paese a far rin-
toccare le campane a morto per un
impero su cui si diceva che il sole
non sarebbe mai tramontato».
Una delle ragioni principali per cui
il processo di Porto Alegre gode di
tanto successo attualmente è perché
fornisce una sede in cui i diversi mo-
vimenti e le organizzazioni riescono
a collaborare nonostante le differen-
ze che li separano. I gruppi di estre-
ma sinistra, con atteggiamento di sfi-
da, ne rimangono fuori, ma il proces-
so di Porto Alegre in Europa, in Asia
e in Brasile ha portato alla ribalta i

valori comuni e le aspirazioni di di-
verse tendenze e tradizioni politiche.
Il processo di Porto Alegre può esse-
re considerato l'espressione più evi-
dente dell'unione di un movimento
che ha continuato a vagare per mol-
to tempo nel terreno paludoso della
frammentazione e della competizio-
ne interna. L'ago della bilancia, in
altre parole, forse adesso pende di
più dal lato dell'unità, sorretto dall'
idea che, in un combattimento a
morte contro la militarizzazione uni-
laterale e la globalizzazione aggressi-
va delle multinazionali, ai movimen-
ti non rimane altra scelta che stare
tutti dalla stessa parte, per non fare
una brutta fine.
C'è poi un altro aspetto, altrettanto
importante. Dall'epoca di Seattle, il
movimento contro la globalizzazio-
ne delle multinazionali ha raggiunto
una massa critica globale, nel senso
che è riuscito a unire le proprie forze
in momenti importanti come l'in-
contro dell'Organizzazione mondia-
le del commercio a Seattle nel 1999
o il G8 a Genova del 2001. Così fa-
cendo, ha potuto influire sugli svi-
luppi internazionali e acquistare un
profilo ideologico e politico di gran-
de spessore.
Ma essere un importante attore sulla

scena globale non significava neces-
sariamente esserlo altrettanto a livel-
lo nazionale, dove le élites e i partiti
tradizionali continuavano a rimane-
re in una posizione predominante.
Nel corso dell'ultimo anno, invece,
il movimento ha raggiunto una mas-
sa critica a livello nazionale in molti
paesi, soprattutto in America Latina.
Ultimamente l'adesione a politiche
neoliberiste ha segnato spesso il disa-
stro elettorale, ma c'è di più: i partiti
politici e i movimenti che si basava-
no su politiche no-global, al contra-
rio, sono riusciti a raggiungere il suc-
cesso elettorale in Ecuador e in Brasi-
le, affiancandosi così al governo ve-
nezuelano di Hugo Chávez, da sem-
pre alla guida nella lotta regionale
contro il liberismo. Forse però il ca-
so più esemplare è quello di Luis
Inacio da Silva (detto «Lula») in Bra-
sile, che ha vinto con il 63 per cento
dei voti le ultime elezioni presiden-
ziali a ottobre. Lula è la figura più
importante del Partito del lavoratori
(Pt) e, come ormai tutti sanno, il Pt
è la colonna portante del Forum so-
ciale mondiale. Non c'è da sorpren-
dersi se quest'anno in molti arrive-
ranno a Porto Alegre con una do-
manda ben precisa in mente: che co-
sa ci può insegnare la vittoria di Lula
e del Pt su come raggiungere il pote-
re nei nostri paesi?
Molte personalità appartenenti al
movimento progressista internazio-
nale dovrebbero partecipare al Fo-
rum di Porto Alegre. Senza dubbio il
più ricercato, il più famoso e il più
interessante personaggio dell'incon-
tro sarà proprio Lula, la personifica-
zione della nuova sinistra latinoame-
ricana. E per molti versi il Forum di
quest'anno segnerà anche la celebra-
zione di un movimento che ha rag-
giunto una buona dose di unione
politica nella diversità, e che così fa-
cendo è riuscito a cambiare il volto
della politica brasiliana.

* * *
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I
l Partito Democratico ha recentemente annunciato
piani per sponsorizzare un cosiddetto think tank, o
istituto di politica, per combattere il predominio

Repubblicano sul dibattito pubblico a Washington. A
Washington le analisi politiche o i gruppi di simpatizzan-
ti di ispirazione francamente conservatrice sono in nu-
mero nettamente superiore rispetto a quelli con simpa-
tie Democratiche. Tutti pubblicano documenti e libri di
politica (di qualità notevolmente variabile) e dispongo-
no di esponenti capaci di intervenire in televisione o
sulla stampa, ansiosi di apparire nei talk show politici
della domenica mattina o di fornire punti di vista e
opinioni a beneficio dei notiziari televisivi.
Una delle più insistenti affermazioni Repubblicane e
neo-conservatrici dell’ultimo quarto di secolo è stata
quella secondo cui la stampa e l’intelligentsia sarebbero
dominate dai «liberal». Si potrebbe quindi pensare che
Washington ospita una folla di liberal pronti a sfidare i
Repubblicani, ma le cose non stanno così ed è di questo
che si lamentano i Democratici.
Ci sono esponenti delle università e di queste istituzioni
politiche che hanno evitato di schierarsi e che partecipa-
no al dibattito sottraendosi agli scontri verbali più infuo-
cati. Ma gli analisti e i simpatizzanti Democratici sono

una minoranza e nell’attuale clima di Washington sono
sulla difensiva.
I conservatori sono riusciti ad iniettare nel tradizionale
comune buon senso alcuni concetti che tendono a dele-
gittimare l’opposizione liberal. Il primo è l’essere riusciti
a ridefinire la parola «liberal», che aveva in origine un
significato di destra. (I moderni partiti europei conserva-
tori vengono chiamati liberali. In Europa si definisce
neo-liberismo l’economia di mercato di tipo america-
no).
Il Partito Democratico non si è ancora ripreso dalla
infatuazione risalente agli anni ’60 per la politica del-
l’identità e la militanza di minoranza, in linea generale
indifferenti al tradizionale elettorato Democratico com-
posto da lavoratori e dal ceto medio. Un elettorato que-
st’ultimo fatto suo da Ronald Reagan.
Pertanto i Democratici che ancora vogliono definirsi
liberal passano buona parte del tempo a ribadire che
non sono socialisti, che non sono mai stati comunisti e
che non sono attaccati all’intervento pubblico, alle tasse
alte, alla rivoluzione sessuale e ai gruppi di interesse
settari.
I Repubblicani sono anche riusciti ad appiccicare all’in-
tervento regolatore dello stato centrale o dei singoli stati

l’etichetta di «big government» se non addirittura di
«socialismo». Le tasse sono sempre negative. È una con-
vinzione canonica che le cose fatte dal settore privato
sono sempre migliori, più efficienti e più vicine al consu-
matore. Questo aspetto del comune buon senso sembra
impermeabile alla realtà. Non sembra subire scossoni a
seguito dei reati o delle malefatte dei manager delle
grosse imprese venuti alla luce negli ultimi due anni.
L’originaria iniziativa dell’amministrazione Clinton vol-
ta a creare una assicurazione sanitaria nazionale fu fero-
cemente attaccata dai Repubblicani come «medicina so-
cializzata» nel cui ambito i cittadini sarebbero stati cura-
ti sotto il controllo di burocrati e i medici avrebbero
perso la loro autonomia.
Il Congresso votò invece a favore di un sistema assicura-
tivo legato alle grosse imprese nel quale da allora gli
americani hanno visto le loro scelte limitate dai burocra-
ti delle compagnie di assicurazione e i medici sono di-
ventati dipendenti di aziende che gestiscono la sanità
facendo profitti. Pochi elettori sembrano aver capito che
i cittadini hanno avuto sotto auspici privati quanto ave-
vano rifiutato dallo Stato.
Negli ultimi anni il Partito Democratico ha partorito
ben poche idee innovative traducibili in vittorie elettora-

li, malgrado l’ovvio potenziale elettorale di un progetto
di sanità pubblica per tutti non dissimile dai sistemi
sanitari europei, i divari salariali e l’insicurezza del posto
di lavoro e la necessità di infrastrutture pubbliche nel
paese.
Il più recente periodo di duraturo predominio Democra-
tico in politica ebbe inizio nel 1932 durante la Grande
Depressione. Il New Deal riuscì ad offrire una risposta
creativa. Lyndon Johnson, nato nel duro Texas della
segregazione razziale, completò le sue riforme sociali ma
annientato dal Vietnam.
Prima di allora il principale periodo riformistico della
moderna società americana fu quello della presidenza
aristocratica del Repubblicano Theodore Roosevelt. La
sua amministrazione seppe rispondere all’inquietudine
popolare manifestatasi durante la cosiddetta «Età del-
l’Oro» degli affari e della corruzione pubblica seguita
alla guerra di Secessione – ed è qui chiara l’analogia con
la corruzione del mondo imprenditoriale e con il domi-
nio del denaro nel settore pubblico degli ultimi anni.
Il populismo dell’ultimo decennio del 19˚ secolo fu
un’alleanza spontanea di agricoltori poveri e lavoratori
urbani con l’impronta religioso-evangelica del candida-
to presidenziale William Jennings Bryan la cui popolari-

tà si arenò per la mancanza di contenuto riformistico
realizzabile.
Un vero cambiamento si ebbe con Roosevelt che voleva
le riforme ma voleva che fossero tali da non minacciare
il sistema americano. Roosevelt disprezzava le «classi
commerciali» che «consideravano le cose solo dal punto
di vista del profitto». Roosevelt credeva che i leader
dovessero essere disinteressati, al di sopra degli interessi
di classe. A suo giudizio riformare significava «ampi
poteri federali esercitati dalla leadership di governo».
Questa dottrina oggi farebbe inorridire la maggior parte
dei Repubblicani e spaventerebbe i Democratici.
Oggi ci sono in ogni caso pochi politici americani di
livello aristocratico, nella stessa misura in cui le campa-
gne e le elezioni dell’epoca dei mass media rendono
inconcepibile un movimento politico spontaneo di sfrut-
tati. L’attuale Partito Democratico ha smarrito il suo
collegamento organico con la maggioranza lavoratrice e
non oserebbe dire quelle che Roosevelt considerava pale-
si verità. Sembra essere questo il vero problema dei
Democratici.

* * *
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Giustizia, ecco le riforme progettate dal governo, mentre la
pubblica opinione ignara non si rende conto dei colpi

inflitti dalla maggioranza alla nostra Carta Costituzionale

Mentre la democrazia muore pian piano

FERDINANDO IMPOSIMATO

L
a protesta silenziosa dei magi-
strati all’inaugurazione del-
l’anno giudiziario nelle 26

Corti di Appello italiane è il segnale
forte del pericolo che corre in que-
sto momento storico l’indipenden-
za della magistratura, il pilastro sul
quale si fonda lo Stato Costituziona-
le di diritto. La denuncia più forte è
venuta dai procuratori generali di
Torino e Napoli. Giancarlo Caselli
ha messo in evidenza che le princi-
pali riforme attuate o in cantiere
sembrano pensate nell’esclusivo in-
teresse degli «imputati che conta-
no», mentre il procuratore generale
di Napoli, Vincenzo Galgano, ha de-
nunciato il pericolo di indebolire il
pubblico ministero in un Paese in
cui operano cinque mafie e potenti
organizzazioni dedite al terrorismo
interno ed internazionale. Sottoto-
no l’intervento del procuratore ge-
nerale di Milano che ha parlato in
modo sibillino della separazione del-
le carriere lasciando intendere che
si tratta di un evento da auspicare.
Ancora più modesta la relazione del
procuratore generale di Roma che
ha invocato una terapia d’urto sen-
za fare alcun riferimento ai provve-
dimenti incostituzionali adottati
dal governo e a quelli in gestazione.
A Milano il ministro Castelli ha esal-
tato i «notevoli risultati» raggiunti
dal governo con la riforma del dirit-
to societario e del Csm. E ha parlato
della sovranità del popolo come fon-
te di legittimazione di ogni potere,
a cui i giudici devono essere subor-
dinati.
A questo punto è bene fare una sin-
tetica riflessione sulle riforme attua-
te e su quelle programmate per capi-
re dove stiamo andando. Per que-
sto occorre richiamare ancora una
volta l’attenzione su temi cruciali su
cui si mantiene un deplorevole si-
lenzio. Per quanto concerne il falso
in bilancio, bisogna riconoscere che
un durissimo colpo alla gestione le-
gale e trasparente delle società è ve-
nuto dalla riforma del falso in bilan-
cio, la cui depenalizzazione porterà
inevitabilmente alla diffusione della
corruzione e delle evasioni fiscali.
Gli autori dei falsi in bilancio, pro-
tetti dalla impunità, potranno tran-

quillamente continuare a ridigere
bilanci inveritieri per sfornare fondi
da destinare a tangenti e traffici ille-
citi. Nel frattempo sta per essere va-
rata la legge che riduce notevolmen-
te la pena per la bancarotta fraudo-
lenta, con la conseguenza che peri-
colosi criminali responsabili del dis-
sesto di piccole e grandi imprese
riusciranno a farla franca attraverso
la prescrizione dei reati. Si tratta di
un’intollerabile forma di indulto ca-
muffato che beneficerà potenti lob-
bies di avventurieri, mentre si nega
il benificio dell’indulto a migliaia di
poveri cristi costretti a espiare in
condizioni subumane la pena per
reati di lieve identità. Con buona
pace del principio della eguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge an-
che sul piano sanzionatorio afferma-
to dall’articolo 3 della Costituzione.
Di queste riforme del diritto societa-
rio il popolo italiano non aveva e
non ha assolutamente bisogno.
Quanto al Csm, ciò che appare evi-
dente è il tentativo di spostare alcu-
ne funzioni proprie dell’organo di

autogoverno della magistratura alla
Corte di Cassazione e ai Consigli
giudiziari. Contemporaneamente il
governo tende a sottoporre il Supre-
mo Collegio e i Consigli giudiziari
al controllo politico dell’esecutivo
con la intrusione, in entrambi gli
organi, di elementi esterni alla magi-
stratura. Si tratta di elementi di no-
mina politica: avvocati, professori
universitari e rappresentanti degli
enti locali. La presenza preponde-
rante di soggetti controllati dai par-
titi di governo esporrebbe i magi-
strati requirenti e giudicanti ad
ogni forma di condizionamento, in
vista di promozioni, nomine, trasfe-
rimenti, aspettative e decadenze.

Con il risultato finale di intaccare
l’indipendenza e la imparzialità dei
giudici. Tutto questo avverrà se la
maggioranza riuscirà a varare la ri-
forma dell’ordinamento giudiziario
disegnata dal governo, che introdu-
ce il controllo politico sulla funzio-
ne giurisdizionale attribuendo a or-
ganismi politici compiti che la Co-
stituzione (articolo 105) conferisce
al Csm. Il ministro Castelli ha più
volte fatto riferimento al popolo co-
me il titolare del potere sovrano a
cui i giudici devono essere subordi-
nati. Il guardasigilli evidentemente
vuole preparare il campo ad un al-
tra riforma incostituzionale di cui
nessuno parla. Riguarda la estensio-
ne della partecipazione delle giurie
popolari all’amministrazione della
giustizia. Nel progetto Pittelli, si pre-
vede che i giudici popolari avranno
competenza per i delitti di maggio-
re allarme sociale come la corruzio-
ne, la concussione, il peculato, l’abu-
so, l’associazione mafiosa, il falso in
bilancio, la bancarotta, il terrori-
smo, la calunnia e il favoreggiamen-

to in aggiunta ai delitti di omicidio
e di strage. Ai magistrati ordinari
resterebbe la competenza per reati
di lieve entità come il furto, l’appro-
priazione indebita, la truffa e le con-
travvenzioni. Per giustificare questa
riforma, il ministro invoca a spropo-
sito l’articolo 101 della Costituzio-
ne (la Giustizia amministrata in no-
me del popolo). In realtà la Carta
costituzionale dice l’esatto contra-
rio di quello che sostiene Castelli.
Spiegarono i nostri costituenti che
la sovranità popolare non importa
la partecipazione del popolo all’am-
ministrazione della Giustizia. I costi-
tuenti osservarono che per la funzio-
ne del giudice occorre una determi-
nata capacità tecnica, della quale
certamente non sono forniti i giudi-
ci popolari che sono chiamati a par-
tecipare alle giurie in base a requisi-
ti minimi. La verità è che si vuole
eludere l’articolo 102 della Costitu-
zione che stabilisce che «la funzione
giurisdizionale è esercitata da magi-
strati ordinari». E che l’allargamen-
to della competenza delle giurie po-
polari è il primo passo per introdur-
re surrettiziamente i giudici eletti
dal popolo. Ciò è in contrasto con
l’articolo 106 della Costituzione se-
condo il quale le nomine dei magi-
strati hanno luogo mediante con-
corso. L’obiettivo finale del gover-
no è di distruggere la magistratura
ordinaria attraverso giurie popolari
asservite al potere. E in tal modo ci
saranno giudici popolari eletti dalla
Lega, altri eletti dalla mafia, dalla
camorra, dalla ’ndrangheta, dalla Sa-
cra corona unita, ed altri ancora al
servizio di politici corrotti. Nel frat-
tempo si sta preparando per riusci-
re a controllare i vertici della Cassa-
zione con la elevazione a 75 anni
dell’età pensionabile per i magistra-
ti, legge approvata dopo che Borrel-
li e D’Ambrosio sono andati in pen-
sione. Queste sono alcune delle ri-
forme progettate dal governo, men-
tre l’opposizione dorme sonni tran-
quilli e la pubblica opinione ignara
non si rende conto che la democra-
zia muore lentamente ad ogni col-
po inflitto dal governo e dalla mag-
gioranza alla nostra Carta Costitu-
zionale.

Mercato del lavoro
parliamone ancora
Aldo Amoretti, Patronato Inca Cgil

Caro Direttore,
davvero utile e ben fatta la pagina di domenica sul mercato
del lavoro con i testi di Treves, Genovesi e Casadio. Mi sento
di incoraggiarvi anche su altri temi e di offrirvi la collaborazio-
ne dell'Inca.
Sul complesso di propositi, dichiarazioni e norme che ruota-
no intorno a libro bianco e disegno di legge 848 si può dire
anche di peggio. Non comprendo la necessità di demonizzare
ogni cosa.
Ma davvero la certificazione dei contratti di collaborazione
preclude «la possibilità, per il lavoratore, di andare in causa a
rivendicare, ad esempio, che si è trattato in realtà di un lavoro
subordinato camuffato»? Non è così. Un contratto certificato
sarà scritto bene ed ineccepibile nel confronto con la normati-
va. Ciò renderà più rilevante ed evidente la sua difformità
rispetto al reale svolgimento della prestazione se questa avrà le
caratteristiche della subordinazione. Resta comunque, come
adesso, in capo al lavoratore l'onere della prova. Del resto è
quanto già accade a proposito dei contratti di formazione e
lavoro. Sono certificati (approvati) da commissioni bilaterali

o trilaterali; sono scritti conformemente alle norme di legge e
contrattuali. Se non si fa la formazione sono un imbroglio ed
il lavoratore può fare ricorso, ma tocca a lui dimostrare il reale
andamento del rapporto di lavoro. Perché dovremmo essere
contro il lavoro in coppia o job sharing già regolamentato in
taluni contratti? Ci sarebbe piuttosto da domandarsi perché
non funziona. Anche il lavoro a chiamata, che è fra le novità
meno desiderabili, c'è già. È una delle fattispecie del lavoro
interinale, ma non ha avuto alcuna diffusione….forse perché
può costare molto dal momento che si deve garantire un
reddito minimo al lavoratore anche se non lo si fa lavorare.
Ma certo un conto è questo rapporto con l'agenzia interinale,
altro è con una impresa. Infine perché demonizzare il «lavoro
a progetto»? Può essere meglio che certi co.co.co o contratti a
termine. Le motivazioni possono essere più consistenti delle
causali per i contratti a termine che abbiamo conosciuto negli
anni recenti. Possono essere, anche questi, dei colossali imbro-
gli, ma non dipende dalla novità del titolo o dal suo nascere
nel libro bianco; dipenderà dal suo concreto svolgimento. È
comunque molto meglio rispetto ai contratti di «associazione
in compartecipazione» sui quali strutture della Cgil si candida-
no fornire assistenza .

Deputati e sindaci
Avv. Vincenzo Zummo
Portavoce Comitato Ulivo 2006 per Palermo

Gentili direttore Colombo e dottor Collini, sono rimasto mol-
to lieto quando ho letto sul vs. quotidiano del 4 gennaio 2003

l’articolo «La destra rovescia la legge: un deputato può fare il
sindaco», perché è stato dato un giusto risalto all’incredibile
vicenda della mancata decadenza del sindaco di Palermo Cam-
marata da deputato nazionale.
È vero la stampa cittadina così come la stampa nazionale
hanno sottovalutato l’importanza della questione e per chi
come me ha scritto il ricorso contro Cammarata, e che pratica-
mente è stato lasciato da solo a condurre questa battaglia per
la legalità a Palermo, è stato motivo di riscatto il rilievo da voi
dato con l’articolo in argomento.
A Roma solamente i deputati Ds Oliviero e Rossiello hanno
sostenuto l’incompatibilità tra le due cariche, mentre i deputa-
ti della Margherita si sono eclissati. Morale della vicenda: a
nessun dirigente della Margherita che vive nella città di Paler-
mo interessava aprire questo fronte e pensare che siamo rap-
presentati dagli onorevoli Cardinale, Cusumano e Mattarella.

Ho letto con interesse
l’appello a Fassino...
Bruna Cibrario, Torino

Leggo con interesse l'appello rivolto a Fassino da un gruppo
di autorevoli esponenti dei Ds (Imbeni, Trentin, Fava, Ghilar-
dotti, Ruffolo…) affinché si superino le divisioni tra le corren-
ti e si vada verso una gestione unitaria del partito, in cui «gli
incarichi operativi siano affidati ai compagni più capaci e
competenti, a qualunque mozione abbiano aderito».
Mi pare di ritrovare, in questa affermazione, lo spirito del

discorso che Piero Fassino tenne in chiusura del congresso di
Pesaro: gli organismi dirigenti devono essere selezionati in
base alle competenze, alla capacità di lavorare e soprattutto
alla voglia di lavorare. Aggiungo che appaiono pertinenti an-
che le parole di Cofferati, che sostiene un primato dei contenu-
ti rispetto agli organigrammi, per cui occorre concordare sul
«che fare» prima di individuare la persona più adatta per
occuparsene. Quindi, condivido che, laddove si sia raggiunta
un'intesa sulla strada da percorrere su un tema specifico (le
politiche industriali piuttosto che la riforma del Welfare; le
politiche sanitarie piuttosto che le riforme di Scuola e Univer-
sità ecc. ecc.), il responsabile di quel capitolo venga individua-
to in base alle competenze ed all'autorevolezza che egli (o ella)
esprime e non in base all'appartenenza di area.
Ovviamente, questo significa che non avrebbe senso parlare
di «quote» prefissate riservate alle singole componenti, perché
il merito dovrà prevalere rispetto agli equilibri congressuali.
In caso contrario, si rischierebbe di trasformare anche gli
organismi esecutivi in un congresso permanente, impegnato a
confrontarsi e contarsi all'interno sulle singole questioni, anzi-
ché guidare con efficacia il partito nella sua azione nella socie-
tà e nelle Istituzioni.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

L’attivista
Castelli

cara unità...

segue dalla prima

E
infatti si chiedeva che cosa po-
tesse accomunare i presenti
«indipendentemente dalla

provenienza geografica», come se si
fosse lì convenuti da paesi diversi e
lontani, quelli di cui è composta -
in fondo - la scombiccherata Re-
pubblica italiana che egli ha in men-
te e alla quale, egli ammoniva i ma-
gistrati, abbiamo tutti giurato fedel-
tà.
Il ministro della giustizia rapida,
equa e certa era il ministro sotto la
cui guida hanno spiccato il volo le
leggi della vergogna, le leggi ad per-
sonam, quelle che sono entrate a
gambe tese sul diritto processuale
vigente e sui processi in corso, pla-
stica antitesi delle nozioni di equità
e certezza; o le leggi sulle rogatorie
o del legittimo sospetto, che oltre a
fare una giustizia iniqua e incerta,

creano una giustizia dai tempi infi-
niti, anzi, i tempi che uccidono i
processi. Era, ancora, il ministro
che aveva cercato di cambiare uno
dei giudici del collegio giudicante
in un processo che interessava il ca-
po del governo; così, tanto per fare
ricominciare tutto daccapo e rende-
re così tutto più rapido.
La distanza abissale e soprattutto
imbarazzante che correva tra i prin-
cipi enunciati e le cose fatte non
veniva colta dal ministro, che si li-
brava in una bolla irreale, dall'alto
della quale predicava il contrario
dell'opera sua. La quale però veniva
contemporaneamente rivendicata.
Il contratto con gli elettori andava
onorato, dichiarava egli impegnan-
dosi in una nuova lite temeraria tra
parole e fatti. Poiché le parole scrit-
te in quel contratto non annuncia-
vano affatto leggi ad personam, il
giardino delle mille e una notte per
i capitali sporchi, o il rilancio di
quel legittimo sospetto che aveva
assicurato l'impunità alla mafia e
agli stragisti negli anni sessanta e

settanta. Giustizia rapida, equa, cer-
ta, diceva il contratto, che non par-
lava nemmeno di separazione delle
carriere.
Una bolla irreale. Come quelle rile-
vazioni demoscopiche (ma quale so-
lerte consulente ministeriale gliel'
ha raccontata?) che dimostrerebbe-
ro che se agli inizi degli anni novan-
ta toccava alla politica essere delegit-
timata presso i cittadini, oggi analo-
ga sorte toccherebbe alla giustizia.
Ma li ha mai visti i sondaggi il mini-
stro, compresi quelli di Datamedia?
Ha notato che ancora oggi i partiti
e la politica stanno, quanto a pubbli-
ca fiducia, molto ma molto al di
sotto della giustizia e dei magistra-
ti? Davvero spetterebbe oggi ai poli-
tici, sull'onda dei sondaggi!, impor-
re una palingenesi alla giustizia non
in forza delle leggi dello Stato, ma
della pura voglia di piegare il diritto
alla propria convenienza?
La lite temeraria tra fatti e parole,
tra fatti e fatti, tra parole e parole,
fluiva senza interruzione dalla bolla
irreale in cui il ministro si librava. E

coinvolgeva l'Europa. Uno dei van-
ti del nuovo corso ministeriale è
l'accordo europeo sulla pedofilia e
l'uso dei minori nella pornografia,
spiegava. Ma l'Europa attenta alle
nostre libertà, aggiungeva. Su quali
temi? Corruzione e congelamento
dei beni, neanche a dirlo. Fasciste le
leggi sui reati d'opinione, che ora il
nuovo codice Nordio (ecco un ma-
gistrato non politicizzato, finalmen-
te!) cancellerà in nome della nuova
libertà d'espressione. La stessa in no-
me della quale il ministro, non un
fascista, non un magistrato, ha por-
tato in giudizio Franca Rame offeso
dalla invettiva politica dell'attrice.
La giustizia è amministrata in no-
me del popolo, ha fatto scrivere il
ministro nell'aula magna del Palaz-
zo di giustizia milanese. Quello stes-
so popolo che egli ha messo tran-
quillamente all'ultimo posto nelle
sue preoccupazioni. Al quale non
importava forse nulla di avere la
legge sul legittimo sospetto, né di
intralciare le rogatorie con l'estero,
né di spostare o fermare i processi

di Cesare Previti. Il ministro del vir-
tuale è convinto di avere ottenuto
un grande successo facendo cam-
peggiare quella scritta. Non sembra
avere la più pallida idea di come gli
si ritorcerà contro. Nella sua testa
coltivata da tanti brillanti consulen-
ti, si è accampata infatti la convin-
zione che essa servirà ad affermare
che ciò che la maggioranza parla-
mentare decide, debba essere sacro
e incontestabile. Qualunque cosa
ignobile. E invece quella scritta non
sarà un re Mida per le malefatte
governative. Anzi, darà più forza a
chi chiederà conto, in nome del po-
polo, dei prossimi regali ai politici
(l'immunità parlamentare di Nitto
Palma) o ai criminali (la Pittelli).
Il ministro era contento e non capi-
va. Non capiva che le richieste e le
denunce che parlavano dei mali or-
ganizzativi della giustizia (quelli ai
quali egli dovrebbe per Costituzio-
ne dedicarsi, in nome del popolo),
quelle richieste e denunce piovute
dagli interventi successivi già lo in-
terpellavano: bloccati i concorsi per

nuovi magistrati, di là da venire
quelli per educatori carcerari, con-
sulenti a grappoli al posto dei diri-
genti pagati dallo Stato che chiedo-
no di essere coinvolti nei progetti di
modernizzazione, l'azzeramento
dei processi di riqualificazione del
personale amministrativo. Già, che
cosa ci fa, lì, il ministro, in nome
del popolo?
Sorrideva e forse neanche capiva, il
ministro, la ferita inferta al senso
della giustizia da quella imponente
claque che si era portato nell'aula
magna e che aveva costretto fuori
per ragioni di posto anche magistra-
ti e avvocati; quella claque invere-
conda che è uscita dall'aula (visto,
l'ho visto io, altro che esperti e con-
sulenti...) scandendo «Ca-stel-li,
Ca-stel-li». O il gruppone di leghi-
sti con bandiere che urlava e applau-
diva il ministro e inveiva ai magi-
strati dentro e fuori il palazzo di
giustizia. Nessun ministro si era
mai portato la claque di partito o di
clientela in quel palazzo, quasi a
spiegare ai più tiepidi che i lanziche-

necchi ci sono per davvero, anche
se sono un concetto vasto, morbi-
do, legittimo. Sorrideva, si inorgo-
gliva e non capiva.
Non capiva forse il ministro, alme-
no a giudicare dalla stanchezza e
brevità dell'applauso, che cosa vo-
lessero dire il giuramento di fedeltà
o la lealtà alla Costituzione di Galli,
Alessandrini o Ambrosoli ricordati
dal vicepresidente del Csm Virginio
Rognoni. Non capiva neanche che
cosa volessero dire, di fronte agli
applausi scroscianti alla memoria
per Antonino Caponnetto (ricorda-
to dal procuratore Blandini), le sue
mani immobili, le mani perfetta-
mente immobili del ministro della
giustizia. Forse era troppo, più di
un mese fa, muoversi di domenica
per andare ai funerali di quel vec-
chio e incorruttibile magistrato.
Forse era fatica. Ma un applauso
alla memoria, lì sulla sedia, che fati-
ca era? Già. Anche questo si può
chiedere «in nome del popolo»: che
fatica era?

Nando Dalla Chiesa
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M
entre si intensificano i pre-
parativi militari degli Stati
Uniti e della Gran Breta-

gna in vista del conflitto in Iraq, si
moltiplicano in Italia le voci di politi-
ci, intellettuali, giornalisti, anche in
ambienti politicamente moderati,
contrarie o quantomeno fortemente
dubbiose sulla legittimità e l'opportu-
nità di un intervento armato in Iraq.
Ma mentre il fronte delle opinioni
contrarie alla guerra avanza, queste
stesse voci, per quanto autorevoli,
sembrano rassegnate all'inevitabilità
dell'azione militare, perché così sa-
rebbe stato deciso oltre atlantico e
perché ormai i rapporti di forza fra
Stati Uniti e resto del mondo sarebbe-
ro tali da non consentire più agli alle-
ati tradizionali ed ai nuovi partners
una reale capacità di mediazione e di
intervento.
Che cosa è che fiacca «preventiva-
mente» l'animo dei nostri opinion
makers e degli uomini di governo
occidentali? Perché, nonostante la
ricchezza e la dovizia delle argomen-
tazioni offerte contro la guerra in
Iraq, qualcosa sta limitando la nostra
capacità di dichiarare all'America -
da veri alleati e non da sudditi - che
la scelta della azione militare a tutti i
costi comporterà conseguenze molto
gravi a livello globale, a fronte dei
vantaggi che l'Amministrazione Bu-
sh cerca di illustrare, senza peraltro
riuscirci? Perché ci prepariamo, più
o meno consapevolmente, ad una sta-
gione di guerra? Perché invece, fra i
falchi, le tante cassandre rassegnate
alla guerra ed i pacifisti a oltranza,
non si riesce a trovare un'altra via,
quella della assunzione piena delle
nostre responsabilità e dei nostri ob-
blighi internazionali ma in un conte-
sto di ragionevolezza e, soprattutto,
di piena legittimità internazionale?
È proprio il modo in cui si va atteg-
giando la politica estera del nostro
governo una delle principali risposte
a questi interrogativi.
Come italiani, dovremmo imparare
una volta per tutte che la corsa a
compiacere gli umori del principale
alleato non ci rafforza affatto, specie
quando è costellata di affermazioni
intempestive o di fughe in avanti, cui
fanno seguito goffe ed affrettate
smentite o correzioni di tiro. Così ci
indeboliamo, ci rendiamo meno cre-
dibili e mettiamo a rischio qualun-
que capacità di svolgere davvero un
ruolo internazionale quando l'ora
delle decisioni importanti si avvici-
na. Al tempo stesso, dobbiamo guar-
darci dai rigurgiti di un facile antia-
mericanismo di maniera che rischia,
purtroppo, di condizionare il giudi-
zio di larghe fette dell'opinione pub-
blica di sinistra.

Dall'11 settembre in poi, anche gra-
zie agli atteggiamenti sempre più ar-
roganti del presidente Bush e del fal-
chi della sua Amministrazione, l'im-
magine che dell'America rimbalza in
Europa e nel resto del mondo è più
monolitica e guerrafondaia di quan-
to non sia nella realtà. Sono invece
numerose, consistenti e qualificate le
preoccupazioni sulla guerra in Iraq.
Solo che queste notizie, a noi, o non
arrivano, oppure non le ascoltiamo
con la necessaria attenzione.
In realtà, tra i primi a non desiderare
la guerra in Iraq c'era, e forse ancora
c'è, una parte non irrilevante degli
alti vertici militari americani che pe-
rò, in quanto tali, sono scarsamente
«visibili» alla pubblica opinione. Il
fronte del dissenso americano è poi
destinato ad allargarsi in caso di at-
tacco preventivo e unilaterale, secon-
do la nuova dottrina Bush della sicu-
rezza nazionale perché, a tutt'oggi, il
concetto di guerra preventiva non è
stato ancora discusso ed adottato dal
Congresso, dove invece si prevede,
nei prossimi mesi, una battaglia dura
e dall'esito tutt'altro che scontato. È
un dissenso che non potrà che acutiz-
zarsi, anche perché - nell'anno nero
dell'economia e della finanza Usa,
che si chiude con il dollaro emblema-
ticamente al di sotto dell'euro - gli
ambienti liberal e democratici vedo-
no profilarsi assai alto il rischio che i
costi astronomici della guerra si ab-
battano sulla già esigua spesa sociale
americana.
In questo scenario, i margini di inter-
vento dell'Europa, delle principali
potenze dell'Onu e della stessa Nato
non sono, a mio avviso, così limitati
ed esigui come sembra di leggere nel-
la rassegnazione di molti commenta-
tori; e, comunque, devono essere uti-
lizzati al meglio. La pressione dei
principali alleati europei e della Rus-
sia ha già indotto una prima volta gli
Stati Uniti ad accettare che l'Onu e i
suoi ispettori riconquistassero la sce-
na al centro della crisi irachena. Poco

importa se oggi Bush dice, senza mo-
strarle, di avere le prove che Saddam
mente sullo smantellamento dei suoi
arsenali e che continuerebbe invece a
disporre di armi di distruzione di
massa. Queste prove vengano fornite
integralmente agli ispettori Onu. È
dalla loro valutazione, e non da quel-
la della Cia, che dipenderà in massi-
ma parte il successivo orientamento
delle Nazioni Unite, quando l'Onu
dovrà esplicitare quali «gravi conse-

guenze» l'Iraq dovrà affrontare per la
reiterata violazione dei suoi obblighi.
Va da sé poi che, senza legittimazio-
ne internazionale, un intervento del-
la Nato accanto agli Stati Uniti e con-
tro l'Iraq sarebbe semplicemente im-
pensabile, anche nelle forme «soft»
ed indirette con le quali l'America
avanza oggi le sue richieste di aiuto
al Consiglio Atlantico. La Nato è una
alleanza militare difensiva, i cui
membri decidono all'unanimità le

azioni comuni, e nella quale è cre-
scente la caratterizzazione europea,
al punto che proprio l'America inizia
a porne in discussione il ruolo. Avrei
perciò molti dubbi sul fatto che i 19
paesi membri (e fra poco saranno
26) possano concordare tutti sulla
guerra preventiva e fornire incondi-
zionato appoggio ad una azione an-
gloamericana di questo tipo, tanto
più che il Trattato Nato, che non è
certo stato modificato in occasione

del Vertice di Praga, si richiama
espressamente alla Carta fondamen-
tale delle Nazioni Unite.
Questo per quanto concerne la legit-
timità di un eventuale intervento ar-
mato. In merito poi alla sua opportu-
nità, è bene chiarire alcuni punti es-
senziali.
La questione Iraq, nonostante la pro-
paganda del partito della guerra, non
fa parte del «pacchetto» della lotta al
terrorismo internazionale, un impe-
gno condiviso, che aveva visto la for-
mazione di vaste coalizioni ed allean-
ze e nel quale il nostro paese si è
distinto per determinazione e capaci-
tà. Un impegno che deve essere rin-
novato ed anzi rafforzato. Ma è pro-
prio per l'importanza della lotta al
terrorismo internazionale e la consa-
pevolezza delle difficoltà che essa pre-
senta che, legittimità a parte, dobbia-
mo comunque interrogarci anche
sulla opportunità di una guerra in
Iraq, oggi.
Il governo continua a ripeterci che
l'Italia rispetterà le decisioni dell'
Onu. Il ministro Frattini, doverosa-
mente, fa sapere da Londra che in
caso di guerra sarà il Parlamento a
decidere. Tutto ciò è corretto, ma è
anche, purtroppo, ovvio. Nessuno in-
vece dice o spiega affatto quali sforzi
concreti stiano compiendo il nostro
paese e la nostra diplomazia per pre-
venire il conflitto e adempiere così in
termini non di pura forma all'artico-
lo 11 della Costituzione, secondo cui
l'Italia «ripudia la guerra come mez-
zo di offesa alla libertà degli altri po-
poli e come mezzo per la risoluzione
delle controversie internazionali».
Come si sta muovendo la nostra poli-
tica estera rispetto al complesso sce-
nario della crisi irachena, quale ruo-
lo il nostro paese intende svolgere
nelle diverse sedi internazionali; so-
no questi i veri interrogativi, ancora
e sempre senza risposta.
L'obiettivo della comunità interna-
zionale, sotteso alle risoluzioni Onu,
è quello di disarmare Saddam dalle

sue armi di distruzione di massa,
non di rovesciarlo con la forza e sosti-
tuire il suo regime con un governo
filo-occidentale. Questa sarebbe una
operazione ad altissimo rischio globa-
le.
Saddam Hussein, infatti, non è un
terrorista internazionale, né un estre-
mista religioso come Bin Laden. Egli
è il leader di un regime totalitario
«laico». Sarebbe paradossale trasfor-
marlo, agli occhi di migliaia di poten-
ziali estremisti islamici sparsi per il
mondo, da semplice dittatore quale
egli è (e come ne esistono tanti altri,
incomprensibilmente meno famosi,
«trascurati» purtroppo anche dalla
stessa sinistra) in un martire nel cui
nome immolarsi, soprattutto quan-
do il conflitto israelo palestinese non
cessa di perpetuare le sue stragi e si
percepisce nettamente il progressivo
disimpegno della Amministrazione
Bush in merito alla sua soluzione.
La lotta al terrorismo internazionale,
invece, non può prescindere da que-
sto nodo fondamentale; noi lo sap-
piamo bene ed abbiamo il dovere di
dirlo e di ricordarlo fino all'ultimo ai
nostri amici americani. Finché il Me-
dio Oriente resterà una polveriera, la
sicurezza di tutti noi sarà a rischio. E
servirà a poco o niente intervenire in
questa o quella regione del globo,
per detronizzare questo o quel ditta-
tore.
Dunque l'Italia si atterrà alle decisio-
ni dell'Onu in materia di Iraq. Ma,
nel frattempo, che fine fanno tutte
quelle relative al conflitto israelo-pa-
lestinese?
Dobbiamo immediatamente riassu-
mere l'iniziativa anche in quest'area
e fare in modo che la stessa Onu
(insieme all'Unione Europea e a tut-
te le potenze mondiali) imponga con
tutti i mezzi disponibili le condizioni
della pace in Medio Oriente. Se così
non fosse, se continuassimo a rivolge-
re il nostro sguardo solo al Golfo, la
guerra all'Iraq sarebbe forse legitti-
mata, ma assai poco giusta. Solo la
fine del conflitto israelo palestinese
rappresenta la vera chiave di volta
della lotta alle cause del terrorismo
internazionale. Tutto il resto rischia
di essere strumentalizzazione, oppor-
tunità o calcolo politico che, seppure
basato su interessi colossali, sul con-
trollo delle fonti energetiche, sulla
speranza di influenzare il futuro as-
setto geopolitico di una delle zone
più «calde» del pianeta, resterebbe
pur sempre un calcolo politico mio-
pe, che noi dobbiamo in ogni modo
contrastare.

*Senatore, Presidente della
Delegazione parlamentare Italiana

presso l'Assemblea Nato

Ci sono molti argomenti contro l’azione
armata. Perché ci prepariamo, più o meno

consapevolmente, ad una stagione di guerra?

È la politica estera del nostro governo
una delle principali risposte. Cosa si sta
facendo per evitare il conflitto in Iraq?

Terapia
e pallottole

Non sudditi, ma veri alleati
GIOVANNI LORENZO FORCIERI*

C
ome nei grandi spettacoli, vi sono dei
siparietti laterali. Un giorno un mini-
stro della Repubblica ha chiesto ad alta

voce, nel Transatlantico di Montecitorio, a un
giornalista de l’Unità: «Come ci si sente a lavora-
re con un direttore che è stato mercante d’ar-
mi?» L’occasione ci è sembrata perfetta per una
causa civile con sostenuta richiesta di danni, e
chi vivrà vedrà.
Eppure non vi abbiamo mai detto, su questo
giornale, o in qualunque occasione pubblica,
privata, ad alta voce o in quegli «a parte» che
sono specialità dei retroscena italiani, che siamo
«nel mirino» e che quelle parole, dette e scritte
con tanta violenza, rappresentavano una indica-
zione a colpire qualcuno di noi. È una cosa che
non si fa per decenza. Non si fa per serietà
umana e professionale. Un poco anche per il
comune senso del pudore.

* * *
Bruno Vespa lo fa. Il suo articolo è listato nel
sommario dell’ultimo Panorama (settimanale
Berlusconi, pag. 56) con il titolo «Io nel mirino».
Okey, Bruno Vespa è irritato per il fatto che
Maria Novella Oppo, esperta in umorismo e
televisione, parla male di lui, e spesso, parlando
male di lui, fa ridere. Gli articoli e i titoli della
Oppo sono in buon numero fra quelli indicati
nella sua denuncia (perché di denuncia si tratta).
Ma ci sono anche decine di altri titoli del nostro
giornale dedicati alle sue trasmissioni. Il fatto è
che i programmi di Bruno Vespa vanno dal pro-
cesso di Cogne (attore principale l’avvocato Ta-
ormina) alla clonazione umana, in cui il mini-
stro Sirchia viene invitato (e ci va, ci va) a dialo-
gare con presunti inventori di ovuli fecondati
che negli Usa non sarebbero ospitati neppure in
un circo.
È impossibile non avere opinioni sul lavoro di
Vespa, e noi motiviamo sempre le ragioni dei
giudizi che compaiono su questo giornale. Biso-
gna ammettere che lui ci offre materiale prezioso
persino se non fossimo un giornale di opposizio-
ne e lui non fosse il «giornalista indipendente»
che ha fatto firmare a Berlusconi il «contratto
con gli italiani». Ma - ecco dove avevamo sbaglia-
to - non si può. Tutto ciò che scriviamo sul
brutto del suo lavoro (ovvero, nel caso, la critica
televisiva) arma la mano dei terroristi. Mette
Bruno Vespa «nel mirino». Chi lo dice? Lo dice
lui, Bruno Vespa, senza alcun imbarazzo.

Ecco il passo in cui si confida ai lettori: «Tutto
questo arma la mano dei terroristi? Sostenerlo
sarebbe da irresponsabili. Come lo è sostenere che
la Cgil ha armato la mano degli assassini di
Marco Biagi. Ma è proprio quella del professore
bolognese l’esperienza da tenere a mente. Biagi fu
trattato dalla Cgil e dalla gran parte del mondo
accademico come un nemico dei lavoratori e una
persona al servizio del governo delle destre. Fu
isolato (...) E quando si trattò di individuare un
obiettivo da abbattere, la scelta fu perfetta (...)
Furio Colombo dice che l’Italia non è un Paese
normale perché Berlusconi fa questo e quest’altro
(testuale). Ma in quale Paese un giornale scatena
le campagne d’odio dell’Unità?».
Se volessimo giocare al lugubre gioco del bersa-
glio proposto da Vespa, dovremmo per prima
cosa notare una certa bravura in questo brano.
Finge di non dire che Cofferati ha ucciso Mar-
co Biagi. E subito dopo lo conferma. Dichiara
di essere lui nel mirino. Ma conclude spingen-
do avanti il vero bersaglio, nome e cognome,
per eventuali teste calde che frequentano Porta
a Porta.
Che risposta dare?

* * *
Primo, un pensiero solidale alla famiglia Biagi.
Marco Biagi, ancora una volta, è usato in modo
ingiustamente volgare. La stessa gente, prima
gli dà del «rompiballe» perché chiede di essere
protetto, poi se ne fa scudo contro la critica,
non solo quella politica ma anche quella di
spettacolo, e la cosa è particolarmente indecoro-
sa.
Secondo, ricordiamo che un altro giornalista,
Enrico Mentana, si è sottratto a questa mano-
vra appena vi è stato coinvolto. Ha telefonato
per far sapere (cito): «Non intendo partecipare
a questo gioco».
Terzo, come sempre, metteremo la Digos a co-
noscenza della denuncia e dei sospetti di Vespa,
affinché siano fatti subito gli accertamenti del
caso. Che cosa sa il conduttore di Porta a Porta,
per decidere di fare le dichiarazioni che ha fat-
to?
Quarto. Siamo, attraverso i nostri avvocati, in
contatto con la Procura della Repubblica di Ro-
ma perché ci orienti sul senso, anche giudizia-
rio, che può avere la tecnica di mischiare un
orrendo delitto con banali polemiche personali.
Quinto. Chiederemo all’Ordine dei giornalisti
se è al corrente di una realtà nella quale puoi
essere accusato di omicidio se non ami Porta a
Porta. E che cosa intenda dire, in proposito, ai
membri dell’Ordine, ovvero a tutti i giornalisti
italiani.
È chiaro, infatti, che i colleghi sono avvisati:

non vi sognate di dire male di Bruno Vespa. Lui
risponderà che a seguito delle opinioni espresse
su di lui e sul suo lavoro televisivo, «arrivano
periodicamente a me e alla mia famiglia insulti
e minacce».
Sesto. Presenteremo, come tutti i cittadini che si
sentono ingiustamente offesi e allarmati, una
normale querela contro chi ci accusa, senza tan-
ti giri di parole, di ordire trame di terrorismo.
Tutto questo per dire: ci rendiamo conto che
un regime come quello berlusconiano - un regi-
me mediatico che sigilla porte e finestre dell’in-
formazione - prevede vaste e ben retribuite cam-
pagne di diffamazione contro chi fa opposizio-
ne, ma non può tollerare alcuna voce dissonan-
te. Gli rovinerebbe il gioco. Il regime mediatico
si basa sull’aspettarsi il silenzio di chi non deve
interrompere i monologhi del potere, e dunque
deve stare al suo posto.
Bruno Vespa, personaggio-chiave del regime,
forse è in buona fede. Gli appare talmente incre-
dibile che qualcuno non stia al gioco di corteg-
giarlo e di tentare di penetrare a tutti i costi
negli studi di Porta a Porta, che un simile atteg-
giamento gli deve sembrare terrorismo.
Il normale senso della libertà per alcuni è impra-
ticabile.

Furio Colombo

Un visitatore davanti alla tomba di Martin Luther King

Veleni pari, stop dispari
PAOLO HUTTER

G
iornate movimentate sul fronte dei
blocchi antismog, questa peculiarità
italiana con cui si cerca di adeguarsi

alla direttiva europea sulla qualità dell’aria.
Non è semplice aggiornare un bollettino nazio-
nale: oggi domenica blocco totale
del traffico in mezza Lombardia,
mentre nelle città emiliane e a
Verona targhe alterne, e invece
niente blocchi nelle altre città del
Nord. A Roma e Firenze è stata
una lieve perturbazione a far re-
vocare i previsti stop (parziali).
Nel Nord Italia invece le differen-
ze sono quasi esclusivamente geo-
politiche, l’aria resta stagnante
ovunque. Nei prossimi giorni sono previsti di-
versi tipi di blocco parziale, in alcune città
revocabile in altre no.. Come mai a pari veleni
si risponde con tipi di stop così diversi: per
rispondere propongo di istituire borse di stu-
dio e di assegnare ricerche e tesi di laurea. Più a
sociologia che a chimica o ingegneria dei tra-
sporti. Non scherzo, nella vicenda confluisco-

no un po’ di effettive differenze nella mobilità
locale, ma molte componenti psicologiche, so-
ciali, politiche. Insomma si capirebbe un po’ di
più com’è l’Italia oggi e non solo come combat-
tere efficacemente lo smog. Un esempio parti-

colarmente istruttivo è quello del
rebound delle targhe alterne ordi-
nate nell’area metropolitana tori-
nese per il mercoledì e giovedì dal-
la scorsa settimana (e fino a fine
marzo). Ipotizzate e preannuncia-
te da tempo hanno però provoca-
to una forte reazione poche ore
prima di scattare. Telefonate di
protesta,un sondaggio web de La
Stampa le ha bocciate, Polo e cen-

tristi della Margherita hanno fatto a gara a
chiederne il ritiro. Una reazione politica a cate-
na ha portato a ridimensionare d’ora in avanti
l’orario (quindi l’efficacia del blocco) proprio
nel giorno in cui si veniva a sapere che scattava-
no emergenze smog e blocchi a Milano e Ro-
ma. C’è un particolare decisivo in questo episo-
dio torinese (ed è il motivo per cui chiedo

indagini sociali più profonde): che lo stesso
identico stop a targhe alterne era stato gestito e
digerito senza tante difficoltà e senza marcia
indietro un anno fa.
Cosa ha fatto la differenza? Il peso dato dai
mass media, negli stessi giorni di un anno fa, al
pericolo smog e ai provvedimenti presi in altre
città? E come si misura il peso delle telefonate
di protesta?

* * *
Le targhe alterne sono uno strumento sempli-
ce, anche grossolano che si presta più di altri a
una cantilenosa critica sociale. Penalizzerebbe
i poveri che non possono permettersi di alter-
nare due auto. Dico che questa critica sociale è
cantilenosa perché quasi tutti i provvedimenti
antismog possono essere visti in questo modo:
compresi i blocchi totali nei quali però si può
comunque prendere il taxi, compresi i via libe-
ra ai veicoli superecologici che però costano
etc.. Se si torna un po’ indietro sulla motorizza-
zione di massa che ci ha intasato di congestio-
ne e di smog, sarà in parte inevitabile che i
ricchi se la cavino meglio (nel trasporto indivi-
duale a motore). Ma in parte questo si può
evitare radicalizzando i provvedimenti.
È vero che le targhe alterne programmate pos-
sono far aumentare il parco auto se gestite col
pari e dispari. Ma a Santiago del Cile (sic)
nell’emergenza smog le targhe alterne vengo-
no gestite a coppie di due numeri finali su
cinque giorni. Il lunedì circolano solo quelle
che finiscono con 0 e 1, il martedì con 2 e 3, e
così via. Ci sarà comunque una famiglia ricca
che si tiene cinque auto con targhe diverse?
Può darsi ma saranno veramente poche..

* * *
Venti di guerra sull’Iraq e sciopero venezuela-
no hanno portato il gasolio a 911 centesimi al
litro e la benzina a un euro e 87. Non tutti i
mali vengono per nuocere mi verrebbe da dire,
pensando che due anni fa l’aumento della ben-
zina servì a perlomeno fermare l’aumento dei
consumi e quindi delle emissioni. Naturalmen-
te l’occasione è tale se qualcuno la raccoglie
per promuovere risparmio e razionalizzazione
e diversificazione nell’uso delle fonti energeti-
che. Purtroppo non lo fanno le associazioni
dei consumatori che si battono solo per dimi-
nuire il prezzo dei veleni petroliferi. Qualcosa
potrebbero fare invece i soggetti che si battono
per la pace, invitando alla dieta di benzina.

segue dalla prima
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